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Al Prof GUIDO MAZZONI 

Firenze 



•V\A»*.V v.*w ''*«■'* '''''' iracciar con nutìu sicura Ir linee di una stori-: 

JiWì ,V.V/. '/'*•'' '^f Xd/'o/i; quindi non mi saubra inopportuno di esporr» 

tiv Uv'^hezuì nia^^i^iore quel che ìio raccolto, ^u tanti manoscritti sparsi 

f^-fTEurc^pa^ recando cos) aiuto efficace a cìii vorrà dir pienamente della 

^utti9\ì '•'■/ A*fV////<* dal tempo del Magnanimo, Ilo tratto ^//Z Cenno 

sloriiv iloirAccademia Alfonsina di Camillo Min ieri Riccio r dalle 

l'nlol*^ di 'IVsoreria Aragonese pubìdicate dal Barone nel!' Arch. 

slor iiap. profitto grandissimo; maggiore Vho tratto dalle coìnunica- 

'/>;// *^entili di documenti, /a esimili e fotografie di manoscritti e mi- 

tiitì/nre, per le quali son vivamente grato a molti dotti e lìibliotecari, 

Kicordo tra questi /' illustre signor /.. Delisle, il doti. Knrico Omonf, 

I (onsenuitori dei manoscritti delle bibliot celie di Stockholm e Co- 

fsfHd^hen^ il comm. lì. Capasso, S. E. il comm, Costantino Xigra. 

il doti, Alfredo Gold Un de Tie/enau e gli amici Carlo e Ludovico 

Fratta Rodolfo Renier, Francesco XoT'ati ed Knrico Simonsfeld, Al 

doti* Jienedetto Croce non sarò mai grato tanto clic basti. 

J/odestissimr, te Vlio gin detto, sono queste mie ricerche \ ma, s* 
bene tali, e lasciami credere che siano utili a qualcuno e sperare eh» 
a te ne sia gradita V offerta. 

Riama il tuo 



G. Ma/zatinti. 



Forlì, dicembre del 't^6. 



CAPITOLO 1. 



I, Lii Bibliotpru Angioina. — II, Orìgine 'Iella Bi]iIiot(>ca Arngonesi*. — III, Amanuensi 
(Iacopo Curnlo. gli l-rselco, i copisti minor* Antonio di Mario). — IV, Miniatori (Al- 
fonso di Cordova o Cola llaliicanoì. V, ^tanoacritti rollo stemma e lo divise di 
Alfonso I. — VI, Opero fatte eseguire da Alfonso I vd a lui dedicat-e. — VII, Il Pa- 
norniita e gì' incromonti «Iella niblint.e«"a reale. — Vili. Acquisti di manoscritti. — 
IX. I hihliotecari e gli addetti alla Biblioteca. — X, Rilcgittori e rilegatun> dei ma- 
noscritti. - XI, La Biblioteca e lo stadio di Alfonso T. 



1/ autniv (Iella Mi^iìioìre historique promessa al Catalogue des livrcs 
iiiijfriiììrz de la BiUiot/iiyiie du Rot/ (1), narrando la storia degl' in- 
nvinenti della HiMioteea stessa e dichiarando che Carlo Vili a questa 
« joignit une grande pnrtie de erux [inss. | de la hihliothèque de Na- 
ples, (lu' il Ht Hpporler en Franee après sa cunqueste >, aiiernia che 
« ces espèees de depouilles littéraires, s'il est perniis de h*s appeler 
ninsi, estoient d'autant plus preeieu>es, qu' (dles vinnicnt d' une hihlio- 
thèque formèe dans le XIV et le XV siede par des prinres que leur 
seavoir et leur amour pour les lettrcs avoient remhi également re- 
commandahles. Kol)ert, de la maison d' Anjou, Tavoit i^ommenoée, dit-on; 
Alphonse et Ferdinand d' Aragnn, rois de Naples et de Sicilie après 
Rohert, s' estoient appliqu<*z à Tennehir; Ferdinand sui-^tout T avoit 
heaucoup amplifiée par V acquisition d(?s livres e(mli^quez sur les Gmii- 
des du royaume ciui, a;v'ant eospirt^ eontre luv, furent condamnez du 
dernier sup[dice >. Tutto questr> è vero: <» in coni hrevi tratti è dise- 
gnata, (Mmie vedremmo, fedelmente la storia delhi Hihlinteca Ara^-onese : 
non è vero perù che (|uesta, si formò nel S(k\ XIV, vale a dire che ai 
manoscritti del tenijK) angioino, tj più particolarment«.' del tempo di Ro- 
herto, fossero poi aggiunti quelli (hd periodo aragonese. Il Tiraho- 
schi ('2) eh' ehliesott' occhio quella Ménioire histori<iue e ne dedusse In 



(1) Parigi, Stamperia reale. 1739. parte I. pag. vii. 

(2) .Storca della lett, ital., ediz. di Firenze, Molini e Laudi. 1807; VI. parte I, pag. USh 
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notizia della provenienza di molti manoscritti arnjjronesi dalle {irivate 
collezioni dei baroni del regno, non ripeti* l'errore, che la sort».* della 
della Biblioteca Angioina non dovette ignorare: ma si limitò i\ dire die 
di Rol>erto, quale mccoglitore « con regia magniti«-enza » di manoscritti, 
Alfonsi^ d' Ai-agona e imitò gloriosamente gli esempi ». E ne pure è 
veixì, come assen l'autore della citata Mr'/noire, che RolK.4'to « av(»it 
commencée » quella libreria: per quanto può dedursi dai .*Vi8 Registi'i, 
oggi esistenti n«dla sala diplomatica del K. Archivio <ìi Napoli, della 
Hatio Thesau ra rioni m della cancelleria angioina 1', esisteva già fin dal 
1280. I)a quest'anno al 1282 fui*ono amanuensi allo stipendila di Carlo 
I Roberto di Quarto, (ìiacomo da Milano, Rcdjerti» de Meldis, (iiovanni 
da Modena, Angelo de Marchia, (novanni de Amona, Saly da Firenze, 
Banduino de Marchia; correttori di codici, (piel medesimo (novanni da 
Modena, Bello da Firenze e (Jiovanni Pagano; incaricati della collazio- 
ne delle copie, Nicola de Mt»ss;y' e maestro Enrico Anglic»»; ruìiricatori, 
(liovanni de Amicis e (entamio giudici: traduttori dall' arabo dell'enci- 
clopedia, denominata El-IIavi, < l)e exiM>sitionibus vocabulorum seu si- 
nt»nimorum simplicis medicine », Farag medico ebreo (2); miniatori, un 
« Miliardo Theutonico » e frate Giovanni da Montecassino che nell* 81 
dimoiava presso l'arcivescovo di Napoli {3.; custode e amministratore 
della Biblioteca, maestn» Giovanni de Nigellis ch'em anche tìsico di 
corte. Un Marco orelice lavorò nell' 82 i lermagli per i volumi rilegati. 
IH non molti manoscritti era fc^rnita la Biblioteca reale sino a quest'an- 
no: d' un El-Havi, probabilmente nella traduzione ili Farag, di alcuni 
libri di tìsica, d' « unum tacuynum de lebribus » tradotto dal medesi- 
mo, d'un libiT» <li S. Eligio, di non so (piali cronache ricordate in tuia 
Cedola di Tesoreria del 1 maggio 1282 (4), e di parecchi volumi giu- 
ridici, de' quali i tesin'ieri della r. Camera, in carica dal giugno all'a- 
gosto di queir anno, compilarono un indici' ^^5,. 

Più ricche notizie della Biblioteca s' hanno dal 1310 al '41, du- 
rante il regno di Roberto. Furono suoi amanuensi Eni'ico, Stelano, frate 
Antonio capiK-dlano di corte, (novanni d' Ipm, Raimondo da s. (rernuun», 
lUrtolomeo (lUicciardini da Firenze, chierico della cappella reale, < ad- 
detto, Nicola e Giovanni Normanni, Nicola da Somma detto < piczulo », 
Pasqualino, Giacomo da lk»logna, Nicola Anglico, Taddeo Loml»ardo, 
Guglielmo Provenzale, (Jollredo da s. Germano, Pietm Anglico, Serali- 
no, (Gualtiero d' Atessa: d' un solo de' traduttori è fatto ricordo nelle 

(1) No pubblicò lo spoglio X. Bakohk nell' Arch. ator. per U prov. najwL, a. X e eogg. 
Per altre uotisie sui mas. e gli scrittori angioini cfr. VArch. ttor. italiano, liisp. ìi dol ì^iK 

(2i II DuKRiEC ili L'n jiortrait de Charles I d' Anjou nella Gasette Archéologmue nuni. 7-s, 
a. XII (ItitjG) dimostra che il ms. lat. 6912 della Nazionale di Parigi è appunto I'osimii piare 
che Farag tradusse nel l'27S per conto di Carlo I e fa trascritto a Napoli nel VJ^ì,. In 
principio i> il ritratto del re, eseguitovi da Giovanni monaco cassi nese. 

^3) E il frate Giovanni menzionato nella nota precedente. 

Ui Ueg. 142, fili. 142. 

(5) Bcg. 143, fol. 1 o scg. 



CVdolii, cioè di Azzulino ila Roma chierico il ijualu tratlucova dui gl'eco: 
li' un solo rìlcgntoru, cioè il'un lanriull'i: dì due nihiiatoi'i, cine d' un 
Bernabò a di Loca (la Spoletti. I)cl genere delle rilef^tiiro nulla sai»- 
piamo; i> noto soltanto clic i duo volumi doli' (ijicra dì Ali-ay Rusisei'an 
eo[ierti di seta gialla. Quel frati' Antonio oappellaiKi eil amanuensL" del 
Re dovè pn 'balli Unente uì>seix' anclie 1' niiimi Distratola- della liililioieea; 
cosi, almeno, è lecito dedurre da due Cedole del i;J10 ili, nellf (|uali 
I' dichiarato il ijagamento pei- le miniature e la rile{jatuni del ■ Di' 
itgimine prinfipum » l'Ii'ettli aveva trascritto, e [ler le miniature d'un 
i^emplarc dei Morali di s. Gregurin. Anche dalle stesse Cedole di Te- 
soi-eria si deduce che il Re dava, oltre allo stipendili, asilo a' pnipri 
serittorir nel Ì^ì:i2, infatti, fei-e [«igare una somma « pro pensione di>- 
inus in qua morantiir scriptoi'os lilinirum re^'ioraui prò toto anno pro- 
xinio preterito > (2). La majjigior p;u'[e dei molli nianoscrìttì onde la 
Rihliutei^a s'arrii-chi regnante Roijerto è di materia sacra, ^uridica e 
medica; v'erano parecchi volumi di testi liililii-i, un < lìlier qui dicìtur 
Mormeti'aclus > e varie opei'e di santi l'odri; due volumi t de legihus 
quorum unus incipit in linea prime caite: Omne i-eipulilice: et al- 
ter in linea prime earte; Ilei: que necessario corrigenda esse; quo- 
l'um unus est (.'odex et alter Dif^-slum vetus * : due copie del- 
la ( Somma maj^'istri (ìofl'reili > e un'altra adesp. « Ih' matl'i- 
moniis >: vari libri lei^li ihe 1' amanuense Azzolino i-hieiieo romano 
ebbe 1' incarico d' acquistare nel 1:134: e poi un esemplare « LHiri in 
quo snnt glose (rai'sie et lectui-e decreti Popcivallis », un volume « in 
quo est Itoccardica et Summa aurea in deci-etalìlms >, una Somma 
< mai^istri liernardi pannensis >, un « Lilier ma^'istri Tanei-edi in de- 
eretalibus *, un < Tractatus de testamento et eodicillis fnitris Martini 
de Fano >, una < Sunima mn^iftri Damassi super titillo decretalium 
in vei-sibus », un < Liber Egidii de Ilriiinnia (?) in decn^talilius ». No- 
to tra i libri di ^icieuza mediea e lisiia un esemplare ■ antique tran- 
slaeionis f.lalieni », un « Liliei' in quo cmitineiitur d.liicìlidi'a physiee », 
un < Lilier .Steplianì in medieina »; un altro < de omnibus possiunibns 
Ualieni et Antidotarii », un alti-o intitolato < Seiler.itus in medicina », 
uno « qui dicitur [lorcior medìeinarum », un « Commentariua snj>er 
vor^ilius ligidii et cure Ferrarli et cei-toi-um alioniui cum eo>, un «Li- 
ber qui dieitur Si{|^or Kìccanli in mcdicinis », e un volume di '.il 
quaderni < in ipiibus scripti sunt sui'seripti liiiri 'ìalieni, scilieet He 
aeeidenti et niorlio, l)e mata complexione. Ile simpliei medicina, IK? eie- 
mentis et de iui-amento (sic) membi'onim ». Pochi manoscritti d' altro 
so^'(;ett<i: un * I>u regimine priiicipum » che Im giti ricoi-dalo: una 
« 'l'aliula super Isturiis a principio mundi, seilicel. de Addam et pii»- 
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genie sua ac Nohe et progenie sua nec non et duodecini lìliis Jsdrael », 
esemplata ila (>il<letto e miniata non so da chi; un « Liljer Ooste Fi-an- 
corum »; una « Tabula ystoriarum romanarum > che tu ornata di nìi- 
niature da liernabù; un esemplare, tmseritto da Pasqualino, < « leeoni 
liliromm Titulivii de l»ello maeedonieo »; una « Taliula suj)er Ishu-iis 
papalibus > ed un' altra « Tabula ystoriarum » cojùato da (.rinvanni 
d' Ipra; un « Lii>er in sciencia pei*speeliva >; un « Libellus de mira- 
ldlil»us Magni Canis > con miniature: e finalmente un V(dume di \7ìì} 
quaderni membranaet'i in cui Roberto fi'ee trascrivere « certas ystorias, 
sermones et diversa opem (Jalieni, Damasceni, beati Augustini, Senece, 
domini Andree de Yscrnia et certorum aliorum >. Nel '32 Nicola Nor- 
manno scrisse un libro « Sermonum regiorum >, e nel '37 l'amanuense 
Seiiilìno ne copiò un altnj in cui « scripti fuerunt sermones ad opus 
regium >: die si tratti, almeno pel primo volume, d' un esemplare dei 
Sermoni di re Roberto? Non ho ricordato il libro, acquistato nel 1313, 
€ De sancta fide in vulgari gallico » perchè il Re lo donò, come nelle 
redole è notato, al duca di Calabria. Gli acquisti maggiori di mano- 
scritti, ('ome può desumei'si alalie ('ed<de stesse, e le maggitu'i spese 
per ti*a>crizioni, miniature e rilegature sono del 1332 e *35: molti) mi- 
nori negli altri anni: nulla, o quasi, «he alla Diblioteca si rilVrista, nel 
'12, .lai '14 al '15. dal '17 al '23, dal '20 al '31, nel 33 e dal '3S al 
'40. PeK), malgrado tali e cosi ampie lacune, le Cedole ci danno testi- 
monianza sutticiente della ricchezza della Hibliote<a angioina, si»ccial- 
mente diU 1310 in poi, e ci danno la pi-ova ciie « per <M)ntrapposto alle 
collezioni delle chiese e dei conventi », (-«mie (?sprimesi il Voigt, osa 
ebbe € caratt<.»re laico ». (iran peccato vhv di tanto e cosi juvzioso te- 
soro di dottrina oggi l)en poco rimanga (1). Quale sorte inlelicissima 
ebbei'o i libii della l^iìdioteca angioina nel 1 121 e in quale stato in- 
tellettuale giaceva il reame di Napoli vei-so il 1425 ci è narrato da 
Alberto da Sartean»» in una lettera a Nicolò Niccoli (2). « De libris 



(l) Per la Hiblioteca di Ueniito d* Angiò e il cutHlogo dei \ i*lumì clic la costituirono 
vedi Lecov de la Makciie, Le roi liené, Paris, IHTn, 1H2 e segg.: partieolarmoutc ii p«g- 1!^^ 
nota 2, per la storia delle vicende di quella splendida colle2Ì«inc. Un libro d* Ore di Lui- 
gi II d' Angiù fu posseduto dal La Vallióre {Cntalogue d^a licres de fea U due de In V., 1, 
96 e segg.. nuni. *ib4>, e cosi pure un altro libro d'Ore di Kenato {ivi, I, 9H e segt;.) In que- 
sto Catalogue è pur notatt> un « Traité d'entre rame devote et le coeur, le qual s'apiK'lle 
lo mortili einent de vaine plaisance. lait et coniposò par René roi de Sioile due d*A!\i«»u »'t 
par lui mandi* et iutitulé a rarchovéque do Tours en ILV) ■: ì» ora nella Biblioti/ca Inip. 
di Vienna. Di un libro di x^reci eseguito a N'apoli, forse sopra un <.s»-niplari' frauoose, tra 
il 13JK) V il i:y>U. trattò A. Rikul, Etn angiovìnisches (iehethurh in dttr W'ienei- ffofhihlinth'K- 
in Mittheilungen dei Institnts /ùr (Jestrrreichische Oeschicht^orachmig, Innsbruok. Band Vili, 
heft -A, IWV. Secomio lui. se ne dovrebbero attribuire lo iniiiiatur»; allii scuola »jiott«.'.s«.-a -i 
pure a Simone da Sii-na. Il Df.kis, Codd. ims. liibl. Vindobcn. lo dice dil sec. XV, c«rta- 
ineutc perchè vi sono giunte di questo secolo. Un'ampia rela:cioue del lav«>ro <lrl liiogl 
die il Fakaolia in Arch. ator. nnp., XII, 71H e t,oi:iz. 

C2) Fu scritta ex Ferrarla VI kal. fobruarias 143H .È la venticinquesima dell'opist.»!,. 
edite in Opera omnia in ordine redacta ac argtimcnti» et ad notationibus illustrata a F. Frane/- 
8CO Jlaroldo: Komao. apud l. H. Bussottum, 10*. pag. 227-20:3. Cfr. Voiot. // riiorgiuu nto. 
I, 4r>7 e sg. 
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vrn.) (jxli scrivovn) (•in'teranim ])r(>viii<"ÌMi'um (luod (|uai'rivS, uuu niaj^nar 
quondam (h'at^ciao, quam tolius pene urac Jtaliai' iiuain inulto lalioro 
lustravinius, inci«lereiuus ne ìnUtv oiuiduni in libros quosdani vrtei'uni 
tani Ei'ck\siae (juam sacculi ma^i-istrorum ?, lu'evìter tihi respundeo, nihil 
ad nianus nostms, quaimiuanì diligenti. ss ime (luaesivorimus, pervenisse, 
neduin vetustatis, (piod potnit et diuturnitas et negligentia abolevisse, 
sed ne communium cpiidem opus<ulnrum quorum solent tam veterum 
quam novorum rcferta osse omnia. Omnis enim ea patria iairet in tene- 
bris, nullum literarum lumen, nulla eruditio, et quae quondam graeeis 
literis et Pythag(>rea ambitione lloruerat, nuue i;^^nara rei-um et litera- 
rum foeda consumitun quae olini graecis et latinis doetrinis l'uerat ex- 
jKìlita, nune utrisque expoliatn est, ac Jiarbarum ^yotius frendens Pvtha- 
goreum tantum silentium (juinquennale (juod ad literas attinet, immo 
plusquam eentennale coneelebrat, verba al) aliis mutuata, si integre lo- 
qui velit, quae ad ultimas terras rei-um liact<'ims documenta transmi- 
sei*at; apud ipsam vero Neapolim et reliquum etiam omne Regnum va- 
care literis pene non possunt, et penitus nolcnt: quorum alterum mise- 
riae est, alterum superbiae et negligentiae. Incuii^ante enim eandem 
pi*ovinciain superiore tempore Rege Aragonum, et urbem ferro incen- 
dioque vastante, ita milites eius depopulati sunt civit^atem, ut pnieter 
alia ludi})ria, magna quedani <'lassis de spoliis onusta libris praeeipuis 
ab eis in patriam saevissimi ho^^tis a»lveheretur. Quae cum in medium 
l)elagus posita. aequ(n*a vento llante sulearet, maris tempestate vorante 
summei*sa est. Quod ego naufragium, etsi lugu])re, divinitus tamen fa- 
ctum Jion ambigo, ut neijuc latrociniis di-diti male parta conquii'erent, ne- 
(pie apud sponte ignaros ac literas aspernantes sacra illa diutius rema- 
neivnt. Dedecori enim l'ore, mi Nicolac, quod mi rum est dicere, sibi 
l»enitus existimant ii, (jui regio genen? gloriantur, si dent operam stu- 
diis vel bumanis vel divinis. Ita dr stirpis nomine inllati, ita de san- 
guinis nobilitate tumentes, ut vel boc turpissimum sibi esse non iudi- 
cant, sibi {ul patrum institutis degeneivantes maiorum suorum vestigia 
non sequantur: nam illa est civitas, ut tuus Cicero nit, quae summuni 
jjoetam ac eruditissimum bominem Aulum Lucinium Arcbiam Antiocbiae 
natum. (|uem «'unctac (ìraeciae et omnis Asia celebrabant, <MVitate prae- 
miisque donavit. Ka est civitas (puie Maronem illuni tanto nomine ac; 
celebritate notissimum diutius possederai Illa est postremo civitas quae 
non longe ante nostrani aetatein illustrissimuin et cbristianissiinum Re- 
gem dico Robertum, qui intermissa studia literarum, imo vero oblite- 
rntam diligc^ntiam disciplinarum, et pene funditus evei^am instaumvit. 
iS'unc vero in tantum dcciis venire omnes regiae dignitatis, qnos maxi- 
me eniditos (q)ortcie esse non du}»ium est, ut beatum putes eum qui nisi 
doctrina careat, st ujiris ci (torruptelis, (»tio et inlinitis vanitatibus non 
deditus sit. Non (;rga ex illis locis de me qiici'nris. a me inquiri ne- 
gligentius libros, ubi diligeiitius ventres, (iuain <rbartae replentur, etubi 
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sepulclirum patens gutturis Baocho quam animus Minervae amicitior est. » 

%ì. La Hiblioteca Aragonese ebbe origine ne' primi anni della dimora d'Al- 
fonso in Italia, e si formò e crebbe per la inclinazione sua agli studi, 
olle poi divenne entusiastica ammirazione per V arte e la cultura del 
Rinascimento, mentre attorno a lui si formava una eletta societii di 
personaggi, capostipiti di famiglie illustri del reame, di cavalieri, di 
valenti nelle armi, di «lotti nel giure, nelb» lettere e nelle scienze sa- 
cre, di poeti, d'artisti e di gentiluomini di corte. Se l>ene (piasi tutti 
costoivì fossero venuti di Spagna e spaglinolo fosse il R(?, cbe in tutte 
< lo manifestazioni del suo caitirtere conservava V impunta spagnuDla > 
e parlava ordinariamente la lingua della sua patria, e spagnuoli fosse- 
ro < il cerimoniale e le consuetudini della sua vita domestica », si che 
Un « (gualche cosa della galanteria spagnuola si potreb]>e foise ric'ono- 
scere nel suo sentimentale amore per la bella Lucrezia d' Alagno » (1): 
pure egli fu, nel temiK) stesso, « il magnanimo Alfonso degli umani- 
sti » e la sua Hiblioteca ebìie sin dal principio un ben determinato 
(jai'attere italiano. Ed era naturale: chi non ricorda — tanto per citare 
alcune delle tante prove della cultu^'a sua innanzi che fosse re di Na- 
poli — ch(^ ned '.'^2 Guiniforte Harzizza era presso di lui a Harcellona 
in qualità d' istoriografo. v v' erano lìn dal 'liTy il Valla e il Panormita, 
e (rhe Dalmazio IK^ Muro, il quale si procacciò bella fama di mecenate 
e studioso, era suo gran cancelliere?: e poi si sa quanto il culto per la 
nostra letteratura fu in flore ed onore pri^sso le corti di ('astiglia e 
d'Aragona nella prima metà del sec. XV (2), e quanto pi"otesse e c(d- 
tivò gli studi (fiovanni II di Castiglia, ch'ebbe per ciò degne lodi dal 
Barzizza ed ;i cui il Poggio offri un esemplare dei propri scritti, ch'e- 
gli soleva leggere ed ammirava, e Pier Candido Decembrio deditrò nel 
'10 la traduzione letterale d'alcuni libri dell'Iliade (3). Sta qui la ra- 
gione onde Alfonso « apparisce una della principali incarnazioni del 
movimento italiano della Rinascenza » e « alla vita italiana si legò co- 
sì strettamente che, dopo la conquista di Napoli, non più rivide la Spa- 
gna, e, morendo a Napoli, volle clie suo figlio Ferrante restasse re 
italiano d'uno stato italiano » (4). 

(1) B. CsocE. fM corte gpagnuola <V Aìfonso d' Aragona a Napoli] Kstr. dal voi. XXIV 
Degli Atti dell' Accnd. Pontanianut Nupoli, 1S84, pag. 4 e sg. 

[2> B. Cboce, I*rimi contatti fra Spagna e Italia; Kstr. dal voi. XXIII degli Atti rit.; 
Napoli, 1BÌ)3, pag. 2{ì; dove t> anche upp<>rtnnaniento ricordata la Hiblioteca dei duchi d'Os- 
suna e dell' Infantado. di cui moltissimi manoscritti italiani furono raccolti nel scc. XV 
dal marchese di Santillana: cfr. Tauini, Oli Archici e. le Biblioteche di Spagna, I, 227 e sgg; 
Bbkr, JlandBchrìftenach'itze Spnniens. Vienna. IhiM, pag. 307 e sgg. 

(3) Glicl' aveva commessa, anzi, il Ke medesimo. La detlica è • .\d gloriosissimum ,Fo- 
hannem Castcllae et Legiouis liegem : cfr. Sassi, Ilistoria liter. typogr. mediol.; col. cecili. 
Secondo la lettera «-ho il HeccmbriM scrisse nel 1451 ad Alfonso, i libri dell* Iliade da lui 
tradotti erano sci: « Annus, nisi fallor, undocimus elapsus est, ex q\\o sex Iliados libros 
ad clarissimum (Tastellae Hegem. Ioannem nomine, plnribas et liti'ris et nnnciis ab eodem 
exoratus, in latinum verti ►: Sassi, ivi, col. cc\ciii, e Voiot, // ritorgimento, II, Wò. 

(4) Okock, La corte apagnuola, pag. 2 e seg. 




■ II. Attirato dalla fnma di Re uoltn ed umano, iitt lìgiii-e rijmi-i'i alla sua 
rorle con l'urmn la i-peraiiKa c\n: dagli studi e dal lavoiw ivi esoi-citati 
e dalla heiii^nitù e ituinlfioenz^a dt-l |it'iiieipu avit'blie tratto solUevu 
alle Kventiii'o che l'aveviino colpito. Era .laumK) di Antonio Cumlo di 
Stu-'Kin. l.aviim avw ei-reato !i Fircrii-.i! nel 1121 ed a Roma nel 1-125 
(T: ma, feml<fa, imn su [fidenti' alle iietessit-1 sue od a provvedere al 
bene della ti^lia eiie ainoivisameiite lo sefiiiiva in quel pelle};riiiai'<; [h.-!' 
l'Italia. Quando triiin^e a Napoli e ai ])reBent<i alla iej,'ttia in aiiito di 
lutto, olle il veeeliiii padi'c gli ei-a mancato du (kioo, .Mffinco con 
liremui-a e liiuiUi siiidfolari lo aei-olse « pi-ope naufrajiiim ;eosi egli rae- 
oonta iieir epistola a Kenliriando eliu precede il suo epitome del Com- 
meiitn di Donato a Tenfiizio' et olim teniju-state ne pi-oi'ella n'ieetum »; 
e per la moite del genimre, « vir optiimis et iiiteguiTimus >, Repjie 
eonfortnrlo con pai-ole di tanto amore e di t«nta saviejiza eh' egli ne 
rimase eomuinsfo lino a piaii^ei'e e a non poti.-r < qiiidqnam respundero 
nec saltem tiratias ngere ». Al eolloi-arnento della sua ii^lia il re pensò 
con paterna soltei'itudinc: e volle, eimosi-iuti i meriti e le virtù di lui, 
eh' egli rimanesse nella eoi-tc a' suoi servigi, allidnndogli poi, nel HKi, 
una missione |ier (ienova (2) e incaricandolo dt eompovre alvun' opera 
C di traseriven' volumi per la propria Itililiotcea. l.a sua cultura (.\ii- 
tonìo Cassai-ino era .-itatii il suo « earissimiis praeeeptor graeee et lati- 
ne » e molta stima ed amidzia gli prtifes-ava il concittadino (3) Uai-- 
toloini-o P'ni-eio) Alfonso tenne in molto pregio, si elie in (|iiel « litera- 
rio coetu » couiposto ili eniditi, pei ijuali il He ei'a cosìlargo d'onori, 
dì lodi e d'ospitalità, « opinione ipiailam iiunm de me liabuit utjnain 
non falsa, me annuiiiei-avit *: oiid'e che per tanti segni dì nil'etto 
< eontentus, a pltirìiini petìtìone ahstìneliam >'\islimans mìlii l^■giam 
l>enì};nitatem defiiturìim nuniquani >. E avvenne, infatti, cosi. I<'in dnl 
M-l(i 0, eonie vuole il Minieri I{iceii> (i). dal 1 maggio del '45, il He 
frli assegnò uno sti[>endio annuo di trecento ducati, nominandolo wtrit- 
tiire della Hihiioleeii : e da i[iieiranno egli copiò, sempre, s'intende, 
• iossn Kegis », il c-ndìce dei cinque liliri della Retorica dì (ìioi^io da 



Ek„ jHL-oLiig Autoiiii Curii .liinu^uais. Flnr.'iitt»<i ~. E il Hei-nutln (l'iutuo cit.. uud. !U cbo 
contiene il [m oriitoru iIpI nicd.i quest' Mitrili ■ .li><.v.l.ii8 Curlus Jiiuuausia Itnmue Hbsol- 
vit XVI knl. nctulir. M('CCi;.\XV -. Nel imm. M, avttemLirv ì»0\ clvl aiomali Arahlicaìes- 
geti DU Hrik'ulo ili 11. Homi. DiUa /amisUa t a.Ua patria drlf iimanMa Oiaromo Carlo in 



eroiii mpiirnni nei^iiru )>ro iure HniiiiUine nuBtrng iiomiini >: cfr. Uittahki.li, IWi). i 
!. Hlch'Utlt vcc, cui. 3^ e ■)!.. un. Ii:l0. 

{*) MulU biugriillii dal Curixli> iu Italia Riate. IMI, uuiii. liUl; iiiu veeguDsi k Cedoli 
'euroria. k. llltMT, fui. 171 ; e a. urM, fol. ■£». 
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TiHibisontla, (rir (> nella I»iMit»teca ilei Seiuinano di Siracusa (1), rolli- 
zio per uso il'Alfiniso, oi»a boi T <MMin mento della libreria del Prineipe 
di Tortdla ;2 , e un esemplare dell'Epitome di (riustino (:V) che < ut 
potuit ex<'ripsit », <'ome modestamente notò in fine del testo. Né fu 
soltanto amanuense: stando un giorno il R*», (1oik> il pnur/o, nella Hi- 
hlioteea ad ascoltare una delle solite lezioni «lei Panormita, insieme al 
duea Ferdinando ed a vari suoi familiari, « mencio faeta est ^- eosì il 
Curulo stessn niceonta 4: -- de Elii Donati eommentario in Terentii 
comoedias >: d'allora in poi Alfonso k< eontinu») iniunxit milii ut id in 
vocaliolarii modum et furmam «piandam r(Mli<i^ei'em, (pio l'.icilius et ser- 
nionis proprietas rt si (piid ambiguum aut ohscurum o»M*urrisset, dinc»- 
sceretur. Ego auteni cum int«dlexissem l>)natum ipsuni totuni larte, 
melle et sueco redun«lare, non invitus id munus susoepi, (|Uod tanto 
Regi videbatur fore p«.'r«rratum, cui, pn) suis in me singularibus ollìeiis, 
omnia me debore protiteor ». IVr eio s'aecinse tostr) all' o]H.*ra faticosa, 
ma non potò ]>resent?u"la ail Alfonso clie mori quando n(>n era compiuta. 
La riprese dopo, mentre per fuggir la pestilenza ^'hc a Najjoli iulìeriva 
s' era ritirato in sicuro luogo ed amenis<imn: « cum vehementer (la- 
sciamo ch'egli dica) pesti< in urbe tua grassaretur, apud Suburba- 
num tuae urbis Massac s«.*ressi, et otium na<'tus, non me aucupiis deili 
quibus patiia redundat, non delitiis et amoenitate locorum captus sum, 
ijui acris saluìu'itate co.'licpit^-clementia jta i»raestare vidctur. ut in bis 
hoininum longevi annorum «in-iter «-entum et trigint^i plures existant : 
sei arborum pn>ceritnte, avium eaiitu, vaticiniis Minervae, qiiae olim 
apud hoc promentorium non sine rarione «'idebrantur, delectatiis, (jjms 
suscejjtum perfe<M ». ('omi)iur<do, al re Ferdinando, * quasi testi mnnium 
et index » degli *^tudi suoi, dedicò il libn» « ut alitpiantb» a tuis gravi- 
bus et maximis euris ad studia litterarum, quinl lil»enter lari^ et te 
facturum exiiortor, <onvci'tere i»ossis ». 

Quale missione per (ienova il re Alfonso gli allìdò nel T).") io non so 
né dieoiKi le Cedole di 'J\.'soreria <'he seiiipliceniente la ricordano (5): 
però la riconnettcrei volontieri al lUnxo di tiv [ircziosi manoscritti, già 
appailenuti alla biblioteca del Petrarca (<>>, clic Nic«dò J-'regoso, capi- 
tano di Genova e tiglio del Doge 'Jommaso, regalò al R«' di Xap<di. Il 



1) Vedi il uum. T}iK\. Se ne trovji undio un eseinpluro del Hec. XV nella puMilicu JU- 
bliotocii (lì Kasilou, s<>gn. F. Vili. 

(2) Vedi il num. .'Vsi. Nella soscrìziono abbiamo intero il Kao nome: l/jcobus] Antoni ns 
Curlu8. 

(3) Vedi il num. 228: ora nella Naz. di Parifjfi, ms. bit. iO-^B. 

(4) Xellii opidtcda a Ferdinand') cbo precede, cume bo detto, il suo Igkìììco del conimen- 
turio di Donato alle c<»niniedie di Tiirenzio. Coni. « Superit>ribn8 niensibus, liox inelyti^ • 
etc; ed è pubblieutn dui Mittakki.m. Jiibl. codd, mss. t. JUrhnelfs ì'enetinrum, dal Mimfri 
Kicoio neir Italia Hcale, min», cit.. e in Cenno storico dell' Accademia Alfonsina, ijag. 2H <* 
8g.;.efr. pure Tikakosciii, Sstoria d. Utt. ital., VI, parto 1, i)ag. 4(> e sg. dell' edizione lìo- 
reutina del 1>*07. 

('>! ReR. 15."), fol, ."k)?: Mimkki Riccio in Italia Reale, num. cit. 

(6; Vedi i num. òNì. TiST, 5S*i; ora nella Naz. di Parigi, mas. lat. 50r>4, "lOlK), »»SJ2. 




4.*{ii-ulu, eir ei-A t^à stato BC^ietavin del -Doge (1), potò coulribuìru a 
malli UH! rt! ainiirluivoli 11- nlaziimi tra i Frogosa ed il Re, le 'iiinli più 
alTottiioso si MrinsiTo quamio Nicolò divenne jhmIei; nell' iifrost.n ikd '51, 
ed ÀlToiiso, fattosi rapprese iit;ui! dal « inagiiìlirus domiims Jlerlinge- 
rins » (2), volle (;ol fanliiuil Gjiirgiiì Fieschi, orni Stefano D' Aui'ia, 
Xajmleone Loinelliim e maesti-n Pietni da Kimiiii, ti'iUTe al snem fonte 
il liaiiiliiiio. IV'c pi-iiua, liei tjiugiio, il Ke per iiifKZO del Curili" nvuva 
iiiatidato in dono a rsii-oliì ini eavail'> idie ^li era uostnto 70 dueati. 
Km iiriliirjile ehe il l-'n-goso peiisassu, fi>inr diee il Ih: Nojhae ■ à sun 
tour il l'aire liommage uu roÌ der! oli.jets qu il aiiiaìt le plus, les livres >; 
ed è anclie naiuralc il siipiioriv clii.' il eoiitracjiiiiliio gli venisse, sugge- 
rito dal C'urulo, 

Una Cedola del 1455 (',t), vi ilicliiai'n i nomi degli amanuensi eh'e- 
I-ano allora a' servìgi dì Alfonso u il loro stipendio mensile: 17 ducjiti 
a Giovanni dì Iicone genovese, cappellano di-1 Ke, i|«egli <'lie il Minic- 
ri Kicciii cliiama gnitteseamente « 'Jinvanni de Liliony Cappella » (4); 
20 a Fi-nnees<.io Itomimlindlo, ]7 a l'icti-o di Capila, 10 a Virgilio Ur- 
soleo, 10 ad mi Mafleo ed altrettanti a un don Fusco e ;id Aitadello. 
Questi iiul 1450 copili un esemplare della 'rrainmatiea di Ciimriiio Ve- 
miiese (5) e le «.-omedie di Terenzio, il quale < opus — cosi noto in 
lille al volume eh' è om nella ('Inssensu di Ravenna (ti) — fuit l'artnm 
in civitato .\eapoIiw amore pneius ipiam predio pociiiiianim »: n i]\- 
leguiiiv ogni diiliiiio sul suo ollieio nella i'ork> sta la soscrixiono di 
(jiti'sto nianosei'itl" in enì si dieliinn') « litirarìus et seriptor [Alphonsi] 
ivgis Aragoiiuni ». Degli altri amanuensi, eselii>i l'iflrn ila ("apiia o 
Virgilio Ui-sojeii, non lio alcanna nutinia, né so, peivlie le Cedole non 
Ile l'unno nienxiiiiie. se in Imv eom[>;ignia trovavasi altoi-a nella eorte 
'l'ominnso fiiiaiiiiil>erto (die per conto de] Re traserisse un bel vo- 
lume d' Fpisiole di Cieeiwie ;7;. Se. a pmiKisito di i|uei due, è lei-ito 
<-ivdir!-e i-he l'ieti-o <la l'apua sia l'ietro Hrseieo, potremo stabilii-e la 
jiatriu loiii se non il grado di Iniii eonsangniiieita, ed aU'erniai'e che 
i|ues(i (in dal 1418 aveva T oilii-Ìo dì seriltore d' All'onsi.. Co ne oftìv 
la prova un I.aer/.io ilella Reale di Stiiekliultn (K) in line ni ijuale, ìii 
un' epistola, egli dieliiara elie il Ke gliem- aveva eominessa la co- 
pia: ed aggiuiigt.-: « Kgu singitlaris Iti>miue, olt menni erga U^ anioi-em 
tt olisei-vantiain singnlai-em qiiam lia'ion i!i-lieo>jue, tivinseriiisi tiniiiue 
optato iHititiis maglio all'eelur: lui gandin; non tani oli ipsiiis liliri 



I, Reg. I-.'-, fui. IHO. 



«ai 


fo- 


•■ni 


/VOary. 


" " '■' 


h«,« 








he iu iip 


111 Cali. 


.1« 


di il 


nata 


.iiT, 


i ora m 


aia Un 


live 



terniinationem «luani ut laborioso digitorum meonini motu opus UH 
gratum in tua tam elata bihliotheca abundantiquo aspi<*rre [lossis. Sed 
oum tuam Dominationem lectitare Iiunc librum videro sonsei'oqne, tuni 
gaudebo nieque animabis ut alium itcnique alium post hunc laboreni 
suì>eam. Vale. Et quid oneris velis, impone: absolvam dilijrenter. Vale 
iterum et me ama >. Un altro manoserittf» eseguito da lui «ontiene le 
Istituzioni di Quintiliano (1), beli* esemplai^e con miniatura, emblemi e 
stemma aragonesi nel frontespizio, che copiò avendo sott' occhio due te- 
sti in un de/ quali, com' è detto nella nota, « nona et decima decla- 
matio imperfecta videtur »: ed ecco la ragione onde questo ms. Unisce 
coir ottava. Di Virgilio non conosco alcun ms. che abl>ia appartenuto 
alla iiibliotcca reale; m' è nota soltanto una sua copia della Cirope<lia 
tradotta dal Poggio che porta in fine il suo nome (« manu Virgilii l^r- 
suleorum >) e quello del pi'oprietario « Antlionii Panormitae * : ora è 
nella Vaticana e fu già di Fulvio Orsini a cui provenne coi volumi che 
possedette il iieccadelli (2). In corte egli era fin dal '51, quando il Re 
fece pagare a lui e ad un Giovanni di Filippo amanuense 70 ducati: 
nel '56 trascrisse il libro « Dello Spirit,») santo » (3) e « un libre ap- 
pellat Les gestes. Ics quals ha scrites de manamcnt del dit senjor Kcy 
en la ciutat de Napols » (4). 

A stabilire le relazioni fra il re Alfunso e Vespasiano da Histicci 
perchè (luesti gli procacciasse man(>scritti od a Firenze li facesse ese- 
guir per suo conto, mi mancano prove: ma così non avverrà per (luella 
tra il famoso libmio, Ferdinando I e il duca Alfonso. PeiV), giacche 
tra i coiVu'ì del tempo del Magnanimo uno è dovuto alla penna d' An- 
tonio di Mario che lo ti^ascrisse a Firenze, io starei per credere che questo 
(d' altri non so, né sarebbe opportuno far congetture ì fu procurato da 
Vespasiano alla biblioteca reale. < .Vntonius Mnrii lilius, liorentinus ci- 
vis atipie notarius », come soleva firmai^si, fu dei [nix opei*osi e colti ed 
eleganti copisti del suo t«»mpo. Al di là di quanto disse di sé sottoscri- 
vendo i propri manoscitti, poco m' e noto della sua vita: fu notaio dei 
Signori in Firenze nel MIJO (5 , e della sua attiviUi si hanno lin dal 
1419 copiose testimonianze nei mss. della Mediceo-Lauren zinnia. Da 
«luest* anno al '25 copiò quattro volumi (6): nel '20 i vtintidue libri 
deir Epistole e il trattato De beneliciis di Seneca (7) e le vite <li Plu- 
tarco (8); nel '27 altri cinque volumi della stessa bibliotet^a ([)) e una 



(1) Vedi n num. 220; ms. lat T^SOi delU Xaz. di Parifii. 
(•2) Vaticano 3401, gìk Orsini lat. 174. 

(3) Cedole di Tesoreria a. 1456, fol. 181). (Hi furono pagati il 24 gennaio 12 ducuti per 
roembrano che doveano formare il volume. 

(4) Ivi, fol. .%8: cfr. Mihikki Riccio, Cenno ecc., pag. 10. not« IO. Ebbe allora iJ3 ducati, 
(o) nelizie degli eruditi toscani, XIX, IGl. 

(6) Pluteo LXXIX. ms. 19; PI. XIX, ms, 0; PI. LIV. mss. 12 e 'M\ 
7) Pluteo XLV, ms. 32; PI. LXXVI. ms. 25. 

(8) Pluteo LXV, ms. 24. 

(9) Pluteo LXXVI, ms. 11. 57; PI. LXXIII, ms. 5; PI. LI, ms. 5. 



serìu (li estratti da Fusto, eh' è or& nella Maj^liabec hiaiia (I); nel '39 
r Argon fiuticon Ui Fiacco (2) e, raccolti in un volume, i sermoni iti 
s. Efrem e il De virginitate di ». Basilio (3). Poi nel '40 copiò la cro- 
naca d' Eusebio (4), nel '44 la Hist. flur. del Hruni (5) e nell'anno sm— 
uessivo alcune vite di Plutarco trft'Iottc dal Guarino (H',. Due altri suoi 
iniiiioBcritti Sono nulla Meilicuo-Laurenziana: uno del 'DI (7) e un altro, 
<-lt(; dovette uppartcnei-e, a ijuanto puù dedursì dallo «temma in parte 
abruso clic v'era miniato, a un cardinale, del '53 (8). Tutti questi 
volumi, come gli altri che ora citert, furono da ser Antonio trascritti 
a Firenze; anzi h prabahìl issi ino che t^li fossero stati commessi da 
Vesfiasiuno da Uisticci. Oltre ai principi e ai dotti che aftìdarono a 
Vespasianu la cura di acquistar manoscritti e farli eseguire e minia- 
re da valenti amanuensi ed artisti, il (ìra^', che nel 1454 fu eletto 
vescovo di Rlj, a lui ricorse jwr questo sco[)0 quando, retluce da Colo- 
nia donde riuscì a scappar via Uisando < giiindissima astuzia > (9), 
passò per Firenze. Quivi — così naiiu il da Uisticci — < ordinò più 
volumi di libri clie gli fussìno isci-itti > e conobln- Antonio di Mario, 
il quale per lui copiò, forse per commissione direttamente ricevuta da 
Vespasiano, tre bellissimi codici che oi-a sono in Oxfoi-d tra quelli del 
Collegio Itiilliol. Il l'i'ay, che aveva ^iù studiato logica teologi» e filo- 
sofia in Colonia < dove era dignjssimo ìstudìo in quelle facoltii >, da 
Firenze « se n'andò in Padova per dure opera a questi istudi d'uma- 
nità », e poi da Padova si recò a Fci'rara dov' ebbe familiari il Gua- 
rino ed il Perotto (questi anzi, dice Vespasiano, < fu contento andare in 
casa sua e fegli del bene iissai «): tinche < istette a Ferrani, fece fare 
iiEsai volumi di libri e d'o[)ere gentili e di filosofia e di sauri, e a l*a- 
dova e a Cologna, in ogni luogo fece fare assai volumi di libri, in mo- 
do che di piti libri sucri che fece venire d' Inghilterra, liellissimi, anti- 
chi, e di quegli che aveva fatto fai-e in più luoghi, aveva fatta degnis- 
sima liljrcria ». Vespasiano lo conoijbe di ^mnsona, tant' è vero che, 
giunto a Fii-enze, < mandò per me (dice nella sua Vita) e nari'ommi 
tutto qui'sio cnso », cioè lo stratagemma curioso delhi fuga da ('olonia; 
ed a luì dovette, a me sembra, affidare la trascrizione « ili più volumi 
di liliri *. Il Ora}', andando a Roma nel '40 e da qui partendo [ter 
r Inglulterra nel '5-1, portò seco « la deguissiuia libix-ria » che [xti donò 



(1) CUsBe I, ms. ». 
W Pluteo XXXIX, mi. Bli. 
(!l| Bibi. Leniirildina-Uedicei 
II) Pluteo LXXXIX, rat. Fi. 
(G) Piatto LXV, mi. h, 
|6) l'Intel LXV. ma. ^. 
(TI Pluteo LXVII, ms. 2!>. 
(Hi Plnteo LXXIII. m«. fl 
m Lh raccontn Vefpasiana 
lagnali Unir Avquu. I, ISO e s 
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al Collupo Ii;illiol (1). Fra i manoscritti (pare* clu* in tutti lossem 
(4rca (iuecento) eseguiti in Italia e piò pailicolannente a Firenze per 
cura (li Vespasiano, tre sono di mano del notaio fiorentino. Il primo, num. 
248, contiene varie (jpere di Cicerone ed ha in fine questa nota: * An- 
• tonius Marii lilius llorentinus civis atque notarius transeripsit Floren- 
tiae II idus novembris M. ('('('C. XL\. Valeas ^ ('2). Il secondo, num. 
15'J, ha questo titolo in lettere d' oi'o: « Hoc volumen (tontinet infrn- 
scriptas traductiones Johannis Chrisostomi traductas e «^reco in latinum 
per Amhnìsium monachum >; di queste versioni è nella e. 1 la tavola, 
in line alla (piale il copista scrisse: « Lejj:e teliciter, mi suavissime 
Ghuif^^lielmc »: e nella e. 'Jò-Ì « Antonius Marii filius llorentinus civis 
atque notarius transcripsit Florentie I idus augusti M. CC'CC. XLVIi. 
Salvus sis o le<'tor » (3). 1/ ultimo, segnato 78 li, che eontiene la 
Scala di Criovanni Climaco, fu da lui copiato € ah originalihus <'xem- 
plarihus (cosi nella nota tinaie) II idus lunii M. CiV(\ XLVIIl quo 
tempore nostra respuhhlica iniquiter et iniuste ah immanissimo rege 
Ar.'igonum vrxnhatur >: la soscrizione lìnisce cosi « Vale mi suavissi- 
me ^iliuiglielme trliciter » (1). Di tre altri manoscritti da lui esem- 
l)lati a Firenze nel 1-137 e nel '47} lio scni-se notizie: Tuno, la Oonaira 
d'Knsehio ron la, data < V kal. oct. Mn'<'('XXXVll », era nella hi- 
hlioteca Ii(diendorf. num. '2S'2, giti prohahilmente a Vienna; Taltro, 
ciré un esemplare della Ilist. tior. di Leonardo IJruni, è ora nella hi- 
hliotcca dell' Ksruriale (T}\ Ki<*oi'do linalmente un altro suo ms. col ti- 
tolo « Matthaei l^almerii llorentini de t(tmp»'rihus ad Petrum Cosmae 
lil. Medicem > con- la data « VIII nonas r«d)ruarii MCCCCLI », «die lo 
Zaccaria vide nella libreria dtd Carmelitani di Ft?rrara (6). K appunto 
in (luest* anno ser Antonio esegui a Firenze un altro esemplare del 
Palmieri, che fu già della hildioicca Aragonese <mI è ora nella Naziona- 
le di Parigi (7). 

■ %'. Di due soli miniatori in coite d' Alfonso 1 ho trovato ric<»rdo nelle ce- 
dole; di Alfonso di Conlova e di Niccda Hahicano, ai quali era lìssato 
regnale stipendi!» mensile di dieci ducati e 80 grana, cioè in ragione 



(1) • Cosi (nota il V'oiot) i rapporti lettoriiri fra 1' Inghilterra e l' Italia si fecero sem- 
pre più stretti : fi Jifforghnento, II, 2r>l e sg. 

(2) Cfr. CoxK O.. {'atalogusvìHS. *iui in Collegio BallioUnsi aulisque oxoniensìbutt adservnnturx 
Oxonii, 1802. png. 22. Il ms. A menibr., in fol. gr., di ce. 251. Le opere di Cicerone conto- 
nntevi sono: Khet(»r.. Invt»ntiounni libri duo. De oratore, Briitus, Orator, Partitionum 
rhetor. libor, TopicH, Sy noni ma. 

(3) V.ir. CoxK. o/>. cit. Il ms. è meinbr.. in fol. gr., «li ce. HIB. 

(4) Ivi. Il nis. è inenìlir., in fol., di ce. 183. E veggasi anche Lki.akd. De rebus liritaU' 
nidi Collectanea, ITI. fiS: e I'iialmkrs, A hièiory of the l'niveraity [di Oxf.)rdl. I. ;V>. 

(5) Pluteo II, arni. X. num. i\, secondo la numerazione dat-H dall' Hakkrl, Cataìoyi, 
col. 9ól. 

(6) Iter itnlìcum, ItiO. 

(7) Num. 22rt; m.s. lat. 4J»27. Il Buadi.icy, A Dictioìiary ctc. affernm che ser Antonio fu 
Huche minatore; mu questo io non rii^eto per assoluta mancansa dì prove. 



ili sei soldi barcellonesi al (;iiii-no (1). Una volta, il 1 (liccinbre ilei '51, 
Tiu-ono pagati al Rabicano 40 ducati per lavori di minili; un'altra, il 31 
uiagjjiri del 'ò<i, a luì e ad Alfonso ne furono t)l^ati 4'3 pi^r la stessa 
rayiiitie (2), Questo, uii* è twn jkjco, io so intorno ai miniiitnri del tempo 
di AlfuDK). Ilei Kal)icanii e ildlti 0]iere sue dim più lai^ment^ quando 
tiintcrò doi niss. da lui miniati per Fei-dìnando 1: intanto, per la sto- 
ria de' suoi lavori prima del 1458, giovi avvertii-e clic a lui, uomu jijiu- 
stami'iiti- en«le il Itelisle, ilelilwnsi attribuire le Ijelle miniatura delio 
Stiaijone, eli" è nella Nazionale di l'arigi (3), ben tlialinto esemplare da ' 
quell'altro « )ib[-e dit Stramlwn » (-1), « per lo liistoriar e miniar «il 
quale gli {"urono pairati 20 lineati e (iU grana il 23 gennaio del 1474. 

*'. I manow^i-itti che apiiartunuera ad Alfonsa) I si distinguono agevolmente 

da quelli de' suoi Mircessori per lo stemma, gli emblemi e le divise. 
Dicono le Cedole (5. eli* egli nel '5(i eompi'ù per ;J00 ducati da (Jerardo 
d'olanda un organo di S<l canne, ornato dell'arma i-uale e degli em- 
blemi del castello e ilei libi-o (ti); e dicono imdtrc cbe in quell' iinno 
fece costruire da <iuglielmo Monaco una bombanla, detta « la na{)oli- 
tana », clic aveva lo stemma suo e per emblema il fascio dì spictie di 
miglio (7 . K il l'anonniia asseri:-ee cb' egli < libitum et eum quidcm 
njicrtnm pro insigni gestavit, quod bunanmi artium cognitioneni maxi- 
me convenire intelligeret > (8). Or bene, questi ed altri emblemi furo- 
no riprodotti nelle miniature che adornano i fi-ontespizi de' suoi mano- 
scritti, Ira i quali tré più ric^o un cseiuplare dell' cpistolcdi Cicerane (y) 
ili I-ut le miniature ix>treb>>ei-o attribuii-si a Cola Raliieaiio. (Jui oltre 
all'arma -- ('roce di (.'alabria .■ scudo d'Aragona (10)— sono l'ara, la 
montagna il' oro, il libro n|iurto, una stella, un fasceito di grapi>oli, un 
tronco di bastone attni-no ni quali; è attorcigliata una conia, un rii.gno 
che fa la tela, u poi, su pure ancbe questi sono emblemi, im cestino di 
vimini socelijuso donil' esM- un serpe, un eerijiatto, una scimmia con gli 
scimmiotti e im i-osone d' on> entni a una corona di lauro. 1m divisa 
clic li accotn|wgna è « Ante si.nipre Amgora 'sic) "(11), il suo ritratto 
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ft in un solo ms. (1): forse, ma io ne dubito seriamente, potrebbe an- 
che riconoscersi in una delle due figure miniate nel frontespizio del ms. 
latino 0300 della Nazionale di Parigi (2). 

VI. Il 18 maggio del 1450 il duca Ferdinando scriveva a Francesco Sfoi-za 
che Pier Candido Dec^embrio gli aveva portato < certi libiù d' Appiano 
tradueti da esso da greco in latino » (3): e fu proprio in quest'anno 
che Alfonso per mezzo del conte Camarleiigo, Innico d' Avalos, lo 
invitò alla sua corte. 11 Decemìirio accettò T invito ed eblK> dal n? 
la promessa d' uno sti|>endio di 000 ducati annui. A NaiK>li ei-a già stato 
un'altra volta, nel '51, quando ad Alfonso pn)|)Ose di traduriv per lui 
gli ultimi libri dell' Iliade (la traduzione dei primi — 1' ho già detto — 
avea dedicata al re Giovanni di Castiglia), e gli promise la vei^sione di 
Diodoro Siculo (4): poi se ne partì nel gennaio del '5'J jht tornarvi 
quattro anni dopo (5). Vespasiano da bisticci registica fm le opere ehe 
Alfonso fece tradurre (6) « Appiano l>e hvììo civili »; si sa che gli altri 
libri delle guerre gallica e illirica tradusse poi ed a lui dedicò 7), e 
che degli altri aveva già offerta la versione a Nicolò (iuint4) (8;. La 
traduzione a cui a(;cenna il duca Ferdinando nella lettera che ho ricor- 
data è appunto quella che Alfonso gli commise e che ^ contenuta in un 
ms. deir Universitaria di Valencia: tale è 1' esemplare che il Oecembrio 
presentò al re nel '5«> (9). « Cum prh»res Appiani libros (leggesi nel- 
r epistola dedicat/>ria) Libycum, Syrium, Pai*ticum et Mithridaticum 
Ni(jolao quinto summo jiontilìco dum in humanis ageret e graeco tran- 
stulissem, reli(|U()s civilium bellorum commentarios, (juae S. P. Q. R. 
invicem gessit, nondum edilos aut perfectos a me, a<l quem potius mit- 
terem, quam ad te, invictissime Princeps, llispaniae pariter et Italiae 
nostme decus, et qui non miniis optimarum aitium studiis et litteris, 
(juam armis inclytus es et memorandus? »; per ciò ch'egli aveva ri- 
conosciuto in lui ed ammirava « cum virtutem humanitatemque tum 
caeteras naturae dotes », per le quali era « inter aetatis nostrae prin- 



(1) Vedi il nom. 11; ms. lai. 17812 della Nnzinnale di Parigi. 

(2) Vedi il num. 55. 

(8) Haobiita, / Viaconti e gli ^orza nel Castèllo di Pavia; Milano. I)ij83. T, 474. 

(4) BossA M., Pier Candido Dccembrlo in Arch, ator. lomb., XX, it7«. Prima aveva iuviutn 
ad Alfonso gli otto libri delle storie dei Goti clic il Biondo gli dedicò per suo consiglio. 

(5) In seguito vi restò in qualità di segretario del re. Morto Alfonso, lo ebbe a* servigi 
Ferdinando. Erra quindi il Voiot. // Risorgimento^ I, 498, ponendolo fra i dotti più celebri 
« che dedicarono opere al re [Alfonso] senza aver mai veduto la sua corte «. Coni' egli 
visse a Napoli e quali relazioni ebbe allora con letterati è detto dal BoasA in Archivio cit. 
pag. 8fiB e sgg. 

(6) In Vita di Alfonso^ voi. l, pag. 98 dell' cdis. curata da L. Frati. 

(7) Kdita a Venezia nel 1472: cfr. Maittaisb, Aimaì, tipogr., I, H13. 

(8) È contenuta, ma senza dedica al papa, anche nel ms. 19, Pluteo LXVIII, della Me- 
diceo-Laurenziana. 

(9) Il testo della versione de' primi due libri, con la dedicatoria ad Alfonso, è anche 
nel ms. 20, Pluteo citato, della Med. Lanr. Ma per la versione di tutto il tosto di Appiano 
veggosi il VoioT, op. cit.y II, IHO. 



cejis vl'1 in primis ìllusti'is >. E mn cjuesta versione di Appiano il Dn 
Itisticfi aUrc oiiei-e ricorda, ttiulotte per volontà e defideriu di Alfonuo; 
(! inntu fuixjno, au7.i (iti» non di tutlu egli ublie intliziii), dm « se fusse 
istalli un altro papa Nic(jla u uno altm re Alfonso, iinn reslavji appn.'s- 
so de' Ui-ei-i libro igiiiinu chu non fusse trailotto >. E ciUt il I>e perfe- 
tto iuiperat-oiv di (Inosandro, il De sti-uendis acùelms di Kliaiio, la Clro- 
peilia ti-adotta dal Poggio, i Tesori di Oii-illu tradotti da (ìiurtjio di 
Trcbisoiida (1), la Vita di Alessandrc) Magno d' Arriario e varie opera 
del Munetti (2). Ala non di tutte lio ritrovato fi-a i uiss. aragonesi gli 
estimplui-i originali che al re vennero offerti. l>eUa vui-sione ilella Ci- 
i-o|H.'dia, l'atta nel 1447 dal Poggio a deilieata ad Alfonso, uhe gli die 
in pri.>uitD 500 tiorini d' oro (3), esisto a Valencia un esemplare (4); 
l'originale della iniduzione in volgare, fatta da laci)po suo tiglio e de- 
dicata a Fenlinandfi, h nel Museo imperiale di Berlino, già della Bì- 
bliotei-ft Hamilton uum. Ii80 (5): dell' altra vei-sione di Onosaiidro la 
ciipia presentata al re ila_^ Nieidò Saguntìno <' forse (|uella idi' esiste nel- 
l'Uni voi sì tai-ia di Valencia -fi'i, e non eei'taniente l'altra che fu posse- 
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(S) Culi (mn vegliali il Voiot) nnr» il P.hohhita nel lib. II He dMli 
•d Alfinio si lerae in Htm, llitl. eie., 1^ dov' t pare iadicaCa au boi lua. dell' Amliro- 
■ikoa coD miDiuturu, che fa gìk poBBoilato dal card. Oriniani. Uun altri sona nella Lan- 
rtDEiaiia, Piate» SLV, mis. 16 e iS: cfr. Bikdiki, Catat.. II, Kil e ag.. SnS. 

(4) Vedi 11 uum. UH. E cfr. B>hi>imi, op clt.. II. BTij; Auai.na dk loi Bius, Hltioria critica 
ecc., VI. Btìi; ItkKa, Ilaadiehr^flemcMUt Sj'aniiat, Vieiinn, iKH. png. iilD. 

(G| Vedi il nnm. 615. Ne diede nna Tclaci<iae 11 Wattkhiiack. Vie HanJnlirt/lta dir Ila- 
«fltonucAen Sammlatia nel JITiuai jlrcAiv iter OttMictiafl ecc.. Vili, ìirKÌ. fise. -i. ìù vedi Ti n- 
OMi, U. il. Boiarilo IradiMoTe nel v.>luue di Nlttdi lu «alito «aria nolnr.ta. Bnlngnii, IHM, 
pHg. 2 
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(luta dal Libri e dal Riva e che Ippolito Lunense esoj^uì (1). Invece ri- 
mangono ancora alcuni volumi originali dei tanti che ad Alfonso furono 
dedicati dagli autori ['2:: per esempio, da Lapo di Castiglionchio la trti- 
duzione della vita di Fabio Massimo di Plutarco '3 : da Francesco di 
Mariotto (iritiblini (d) quella di (luatlro epistole di Falaride, scoperte 
4t nuper in alio libello » (5); e da Michele Striverio palermitano e mae- 
stro in teologia il suo « Alfonsinus, de mon])Us et vita hominum » (0). 

VII. Il Beccadelli viveva presso il re Alfonso fin dal 1-1.S5, da quando cioè, 
recatosi da Firenze a rìaeta, a lui quivi si pn^sentò e con una forbita 
oraziom» in latino gli raccomandò sé stesso e il fratello, «• gli offerse i 
pr()pri servigi. Il re lo accolse (mhi grande favorii ; e. non solo, com' è 
noto, si fac(?va leggere e commentare da lui il Curulo dire eli' egli lo 
tenevji in conto di « suus pra<'ceptor ». in corte, al eaniiM». dovuncpie 



(1) Ve<U il num. 605. 

(2j Cito un esempio: rc-semplare dei cin«iue libri su T iirt4ì rotorifji. rhe (Siorpio dii 
Trebisoiula dedicò ed offri ad Alfonso, non ò più rrnorihilo. S«» i-lie il re ne tV^-e trjiscrivero 
una beHa copia da .Iacopo Curulo, la qnalo, [nisscduta già dal Conte Caii-tani. è tivu nella 
Biblioteca del Seminario di Siracusa (Vedi il nnm. 'A)'.^ . Il (?urulo la esejjnì, c»im'«"* diohia- 
ruto nella soscrizione, iussu re{?is Alphonsi ». Poco più su. in una nota, ho detto olio 
Giorgio fu a Napoli; anzi il Voiot, Il rinorgìmv.nto, I, 425. afterma che torn*^ a Venezia 
' quando aveva avuto amari disinganni ])re8so la Curia a Napoli »: o i>nre, dopo poche 
pagine (I, AÌH), lo enumera tra quelli scrittori e traduttori che ad Alfonso dedicarono o- 
pere senza inni aver frequentata la sua corte! 

(3) Vedi il nuuì. 17; ms. hit. <'137 della Nazionale di Parigi. 

1,4^ E non Framesco A» colti, citme comunemente si crede: cfr. Llsca, G. A. Caiiìjfano. 
pag. &<] Mangisi, /•'. (ìrìjfolhii aMjnominato Fi'nncctu'O Aretino, pag. 17 e sgg.; Flamini Sjììì/o- 
lature, pag. W. Il (ìritfolini si recò a Napoli (quando il papa sciolse il collegio degli ah- 
breviatori apostolici, al quale apparteneva, e fu, come narra il Mancini, precettore di 
Alfonso. 

(•Vi Cosi nell'epistola al re. Veili il num. -182, ora nella Universitaria di Valencia. Que- 
ste quattro epistole sono pur contenute nel Laurenziano 2.'i, JMuteo X LVII, patr. fitì e .segg. 
Per le edizioni delle altre che 1' Aretino dedicò a Malatesta Novello, vedi (ìuak^hk, Tri'sor, 
V, 2òii; e Hais, Ilfjnrtorium, num. 12s72 e sgg. 

(M) Vedi il nuu). *2; ms. lat. .'Uil.") della Nazionale di Parigi. Piace mi di riportare \.ii\ 
passo dell'epistola dedicatoria. Esposta la ragion del T opera, l'autore soggiunge: Hunc 
Alfonsinum tibi trado ex tuo nirmine admirandissinio ac gratiaruni aftluentissimo libellum 
iocundissimum nuncnpatum. <^uiquidem liber ti^cum videtur non solum numine sed et 
facto quantulum convenire. Quoniam is quanKjuam perabidif.e fabuletur multas attamen 
sacras veritates elucidat. Sic et tua inclita prohitas quamvis comuni modo ceteris homi- 
nibus vivere se ostendat. interim tamen ab eminenti.'^simo Aurelio .\ugustino diseere vi- 
sus es. (^ue conciliantur aliqua in nsum vite congrue tempori et incertuni est an libidine. 
Kt dum iuquit is doctor cximius boni viri propter vitandum odium aut ineptiam fugien- 
dam congruo volnnt vitiosorum hominum collotiuis multa non libenter faciunt et ea se- 
pissime ducunt que ipsi aut probare aut appctere videantur. Ac si my. prudentissime prin- 
cipes, cui multa dissiniulare licet de te multa mira nonnullaque sacratissinia in tuo per- 
fectissimo animo latent que tamen ab houiinibus sensu accipi non possunt. Ceteruni in- 
quam ne vanum et inane opus eHìcerim gloriosissimi principis celestis exercitus dev>)tione 
et sacrarum litterarum profe8sit>ne in me progpoctis, instantissime queso memet ipsnm 
tuis presidiis nullo m<ido nulloque tempore dcstitiias, sed et ordinem meum fratrnm here- 
mitarum tam incliti doctoris intuitu devotissime venerari et donis affìuentis.simis decora- 
re vclis; postremo regiam panhormitanam urbenì tui tuorumque omnium tidelissimam que 
non solum felici nomine sed et telici fortuna sub tanto principe ctMjgaudet uberiorem red- 
dere graciisque atque donis amplioribus eamdem amplificare tue clementis.^inke Maiestati 
libcat. Sed et regnum omne Siciliense quo solo omnc mundi solum vales couterere non 
tantummodo ut Rex, sed etiani ut pater, benignissime ac inunifìcentissimc magnificare 
atque protegere placeat. Dixi a<l omnipot-entis Dei et tue inclite Maicstatis perpetuam lau- 
dem nnde retribuatur unicuique secundum suam propriam devotionem et iìdem. Amen . 



lo traeva seco, le storiti ili liivio, i Coinmeiitai-ì Ji CV-sare die « in omni 
ex|ie()ttJoiie xoRum tulìt, nuUiini otnnìno intevinittens diciii i^uin ìlkiti 
aci'iintti^siiiic Ui-titai-et lauilai'et(|Ue> (1), eie opere di Seneca, dell? quali 
letture < silii niliil iucumlius «rat in vita (2) »; e non solo l'inviava ro- 
me suo ambasciatori! nulli- corti iV Italia — n, Koina, a Firenze, a ìia- 
loixna, a Ferrara e a Venezia nel '51 e poi a (ienova nel '53 (y) — ; 
ma gli attidava ineariclii lìi trascrizioni ed ac(|uisti (li manoscritti die 
desiderava o di lefjjfere o di collocare nella biViliotcca clic andava for- 
mando. Possiamo anzi itsseriiv che molto coopei-ù il Panormita all' in- 
cremento della liililioteca n-ale. t'na volta, in fatti, scriveva all' Auri- 
spa: « Oalli istins [Alpljonsus] literam mamimqae ^wrspexit nec satis 
piacuit; (|uippe lobanneni 'rbcutonicmn ciipit eiilagitatiine tantumijue pol- 
li e itat ioni Ini s tiiis tritniit, ut. s|>eret, imnio exi>ectet.., Kgo niembranis 
cliartis ideo non indjgeo (juia librarium scn sci-iptorem in praesentia 
nullum liabuo; sì a<l me unum aliquom scrtptorem miseria vel Uallum 
vel (jallinnin, sie de cliartis ilemum Agtiiv poterimus ; babeat, si tibl 
quoi|ue videbifur, liex Tlifuumicum, ego (Ijilliim » (4'. Ed ai i-e stesso, 
a proi)osilo di certi eoflici sotti-atti a un monastero e da luì recupci-ati 
lier la btliliuteea, scriveva: « l'raeclara illa voluniina liaMta et locata 
sunt in arce tua illa inelyta ut memorabili. Emptor ad te so conferet, 
veritus ne pecuniam iHjrdatr nani prolie intellifrit furtuni aut rectiuB sa- 
crilegium commissum. Krit liunianitatis tuae Buam illi pecuniam tnulere: 
sed et erit pi-udcutìne liliios continei-e neque in alicnam regioncm ex- 
poi-tari sinei-e. Uptimo eriim litulii id potè», in monaaterium enim, ex 
quo furtfi subti-acti sunt, iuspatronatum geris. Satìus est aurum ex re- 
gno quam libros, vei-os Ri-gum consiliarìos, extrahi permittei-e » (5), 
Nel 1451 il i-e gii fece dare cento ducati per pagar gli amanuensi cbe 
sotto la sua dii-ezione avevano trascritto il « \'ocaboIario ■» (ti), e due 
anni dopo aequistò pel suo mezzo uno splendido esemijlare della Oismo- 
gratia di Tolomeo, che pa^fù 170 ducati, due tari e dieci grana. Quando 
penso che tale acquisto fu fatto il 2-1 di otlJ}br<- del '53 e clie appunto 
Iioclii giorni innanzi messer Antonio fu inviato dal l'è come amliaseiatoi>e 
a Genova (7), conte mporaii cani ente a Marino famcciolo eonte di S. An- 
gelo ed a Michele Riccio inviati a Roma, ho ragion di credere die quel 
Tolomeo fu iiompiuto a Genova. Il fatto della trascrizione del * Voca- 
liolat-io > a Ini alEidata dal i-e e la domanda all'Aurispa d'un amanueniìe 
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per se e d* un altro per Alfonso danno valoit; all' asser-zione ìM De 
Nolliac, che cioè « le fameux humaniste avait dirige a Naples V ext^ 
cution d' un certAin nombre des nianuscrits, contenant la plupart des 
textes classiques, et il avait pris lui-mùme la peine de faii-e quehiues 
copies ^ (l). Ma codesti manoscritti erano eseguiti per volontà ed a 
spese di Alfonso ? Se non tutti, è possibile che qualcuno sia rimasto 
nella biblioteca del PanormitA e con questa sia passato nella lil^reria 
riccliissima di Fulvio Orsini e poi nella Vaticana ? : per ciò clic vari co- 
dici, i quali hanno tale provenienza ed appai^tennero al Beccailelli, fu- 
rono tiuscritti a Nai)oli al tempo suo. Quivi, ad esempio, fu copiato nel 
1442 il Vatic. :^276, gic\ Oi*sini ms. lat 1G8. « Plusieurs volumes (con- 
tinua il De NoUìac) sont d'un mt^me format moven; ils offrent les mA- 
mes signes exterieurs, les mèmes ornements en couleui*s ou par lia- 
chures a la piume, et la main des scribes indi(iue au premier coup 
d'oeil la provenance napolitaine ». Uno, in fatti, di tali mss., il Vaticano 
8401 (Oi*sini ms. lat. 174), che contiene la Ciropedia ti'adotta dal Pog- 
gio, ha in tine il nome del trascrittore « Virgilii Ursuleorum », eh' è 
il medesimo Ursoleo amanuense al servizio del re |)el (piale copiò, co- 
me ho diJtto, nel '5(3 un libro < Dello Spirito santo » e « Le gesta 
del reame di Napoli ». Nel frontespizio del Vaticano 33 14 (()i*sini ms. 
lat. 173), clie neirinventario Orsiniano è indicato così « Diodoro Si- 
culo, in foglio, tocco dal Panormitji et simza coperta » (ed è veramente, 
come dice il De Nolhac, « avec des nombreuses corrections margina- 
les de la main de Panormita et d'autres lecteurs »), ò rifatto a colori 
lo stemma aragonese. Un libi*o a])erto, emldema di re Alfonso, occorre 
nel frontespizio, ornato di fregi a penna, del Vaticano 3248 (Oi'sini 
ms. lat. 195), in cui sono raccolte le familiari di Cicei*oiie « scritte (è 
cosi dichiarato nelPinventario orsiniano) in i>apii*o in foglio et tocclje 
dal Panormita ». Fra gli altri privilegi che Alfonso concesse al Becca- 
delli è da riconlai'si quello di ];)oter unire alTarme di sua famiglia le 
insegne reali (2); derivò foiose da ciò che in quei due manoscritti ri- 
scontransi tuttavia un suo emblema e il suo stemma ? (3). 
%'■■■. La storia degFinerementi della reale l)iblioteca non deve restringersi 
alla notizia dei manoscritti che per espressa volontà ed a spese del 
re furono eseguiti: vediamo ora per quali vie altri a quella ne deriva- 
rono. Tra le epistole contenute nel cod. 110, NA, 4 della Comimale di 
Ferrara, alcune, che ivi sono attribuite a Francesco Filelfo, ma che il 
Sahbadini giustamente restituisce a (juiniforte l:fcirzizza (4;, si riferiscono 
alla storia di tali incrementi. Ne lascio da parte due : una al re Al- 



ci) La hiblioihequt de Fulvio Ordini, pag. 210. 
(2) Cfr. VoioT, Il rUorgimento, I. 404. 

(B) Per parecchi altri mss. che furono del Panormita e ch'egli annotò e trascrisse, de- 
rivati alla Vaticana colla biblioteca Orsini, vedi Dk Noliiac, op. cit, pag. 219 e sg. 
(4) Oiorn. 8tor, della lett. ital., VI, 171. 



fonsn u senza data (l'omincia « Constituciam pi'imuni >) in cui il Bar- 
zìzTA (licliinra (li dodic-arc al re i pi'tipri studi; ed un'altra < e\ Mcdto- 
lano III idus 'k-cemliriR I-I36 > (è la decima dui mf., e cominc^ia 
« Saepe cuni t-<iiiiti.' insigni ») a Pietro d'Aragona, in cui ^ detto che 
al S.ii-mento. il 'inule in nome del re gli aveva domandata alcuni opu- 
scoli, invia la epistola sull'impresa di Alfonso allo isole Gerlie. Nulla 
prima di quell'epistole, datata < ex Mediolano X Kal. iunìi 14-10 > (b 
la tredicesima del m^i., e comincia < Quem videre Senecam >), il Bar- 
zizza promette di mandare ad Alfonso per mezzo d'Innico Davaloa un 
testo di Seucea e le « Sentniitiau in opistolas Senecae > del padre suo 
Uasparino: nell'altra, etie fu scritta da Milano < VÌI Knl. Roxt. > e 
die, st; tiene sia senza indirizzo, deve ritenersi diretta ad Alfonso (co- 
mincia « Litteras ali tua Celsitudine >), è ripetuto (die il Davalos gli 
porterà i manoscritti rieliicsti (1), 

Ili acquisti ci otli-ono notizie le Cedole della Tesoreria reale lin 
dal 1441, allorchò Alfonso mcntr'ent al campo presso Giuliano coinprù 
< un libre appellat Con<;iii'daiK'es dela IJHilia io qual fon livrat au 
I^nis /estases (jui lia carmclio de tenir en custodia los lìbi-es del Se- 
nior Rey » (2), e uè fece pagare il prezzo di 'Zìi ducati a un fi-ate 
^fartuccio at^ostininno, niae^ti'o in teologia e luogotenente riel suo cappel- 
lano maggioro, che ignoro se ne fu l'amanucnso o il [losseesore. Bue 
anni dopo comprù per dieci ducati da un maestro Nicolò di Lionaiilo 
da Ititonto un volume ei>nt<-nente le oiwre di S. Tommaso, legato in 
assi cDpei-tu di cuoio liiaiico (:ì), e nel s<;ttem1irc del '14 due codici dì 
materia teologica per 18 ducati (4). Proprio in qiiest'aniin venne alla 
corte di NaiKdi iiucl « mnsscr Ferrando, uomo mai-aviglioso e grandis- 
simo teologo e filosofo, confessore <lel ro Alfonso, solemnissimo prcili- 
cat^ire e santissimo di vita » (5); ne j)or ciò è fuor di luogo il snppoiTe 
clic (juesti due manoscritti fossem acquistati iH;r suo consiglio e per uso 
d(>l re elio sotto la guida di si dotto maesti-n attese agli studi <li teo- 
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logia e fìlosolìa, di cui, come attesta il Panormita, soleva disputare. Di 
quatti*o altri volumi che §i pi^ocurò Alfonso nel '5I{, quand'ero in guerra 
con la repubblica di Genova, ci è nota, mercè il ricordo che ne fanno 
le Cedole, la provenienza. Per via d'una nave genovese gli giunsero il 
1() luglio un esemplare degli Evangeli, menibmnaceo, con le iniziali 
miniate, legato in assi; un trottato di diritto civile, parimenti mem- 
branaceo e legato in assi, con una bella miniaturo nelTiniziule del pri- 
mo libro in cui era roppresentato un dottore in atto di leggere ai di- 
scepoli; un volume, ricoperto di cuoio bianco con fermagli, di cui le 
prime parole eron queste: « In ilio tempore dixit Jhesus », ed ero no- 
tato nel primo foglio che € Questo libro emit frater Emanuel prò con- 
ventu Nicossie >. Poco do^x), il 3 di ottol)re, Giovanni Lullo fece prigio- 
niero una nave della repubìdica ligure: Alfonso, informato del fatto e 
premiato con cento ducati Andrt>a d' Alemagna maestix) bombardiere, 
che primo ero entroto su la nave nemica (1), volle fossero vendute 
tutte le merci ond'ero carica, escluse quelle, del valore di circa 200 
ducati veneziani, che appartenevano ad Ugo Apodecato ambasciatore del 
re di Cipro; per se ritenne un manoscritto delle « Confesslonum Augu- 
stini > che poso nella pi*opria biblioteca. 

Di ventiquattro codici che per suo conto acquistò in Italia Gacìa de 
Urrea nel 1455 conosciamo il contenuto mercè un antico inventario 
che non rimase ignoto a Rodolfo B<.'er (2): 

1. Nicolaas de Liria saper Bibliam. 

2. Questiones Nicolai de Liria de adventa Messie. 

S. Milleloquiam veritatam Aagustiui per alphabctnm. 

4. Deductoriam morale lacobi magni. Sunt dao volumina magna. 

5. Primus, secandns, tertins et qnartus Scoti saper Sententias. 

6. Qnotlibeta Scoti. 

7. CuUaciones Scoti. 

8. Historie scolasti ce. 

9. Marmotretnm. 

10. Itinerarinm Clementis cnm epìstolis snis. 

11. Pastorale Ambrosii. 

12. Addiciones ad Nicolaam de Liria editas t'ite.} a magistro Paulo do Santa Maria (>> 
piscopo de Burgos: sunt due partes. 

13. Mariale (s/c) Alcxandri de Ales. 

14. Bcrnardas super Cantica. 

15. Bruno super Pentateucum. 

16. De auctoritate conciliorum secundum greces. 

17. Quolibeta Knrici de Oandavu. 

IH. Enricus de Alamania super libros eticorum. 

19. Enricus de Bacen de universo. 

20. Petrus de Al'vernia super libros metcorum. 

21. Policaton alias Ioauncs Carnotensis Episcopus. 

22. De principatu secundum Franciscum de Maironis. 

23. Confiatus Francisci de Maironis cum tribus suis littris sequentibus super sen- 
tentìas. 

24. Sermones Francisci de Maironis. 

IValtri venticinque mss. ci è conservato Tindice in un registro del- 

(1) Cedole. Reg. 21, fol. 216. 

(2 JlandMchri/tentrhdtze fipaniens] Vienna, 1894, pag. 33 e sg. Questi mss., come il Bbkr 
avverte (ivi, nota 8), non hanno che fare con quelli che sono ricordati nelle Cedole di Te- 
soreria pubblicate nelP Areh, ttor. nap. 



TArcìiivio de la Coi-oim do Arftfton (1): « Kt voi lo dit Senyor R«y quo 
Io dit Clavor quan eia en Venerili, l'utitreineta, si nlll o en altra pari 
Tellina su trobasen los librts deOalI surits, los (juaU lo dit Stnjor voi 
per la sua libreria, que aien ben scrits o vertadei-s; e wiuels comprarli 
e li ii-asmetrj'i per aquella pus segura via quo porsi, no sperant liolHìrlos 
tots, mas ax\ eoin ne hauiii eompiat un o dos o mee, axl los trasine- 
trà no sperant los altres. E son los libros quee seguexun ». 

1. Ovidius Metnmorphnaeng. 

9. Ovidit» Db fnitis. 

a. Epistole Ofidii. 

4. Ovìdins Da tristi bos. 

G. Ovidjna Da Ponto. 

B. Oriitiaa De itrte kmkDdi. 



11. Oddo Ontii. 

18. Sermonai Orittii. 

la. Epjilole Orstii. 

14. Poatìrn Ontii. 

IR. (.:Undii>nai De Uiuliboa SCilicunii. 

la. Clundlanufl De mptu Proierpinite. 

IH. Silini Italicaa De Bollo Punico. 

16. ElaBiu Propertii. 

20. EUgiae Ti bulli. 

;ii. Valariui Catullui Yeroiien. 

a. Pacai cu*. 

K3. EpisraiDiDBta Viilerii UHrtiatis. 

it. Servio!. 

2o. Donatua auper Terenlium. 

Delle relazioni lilirariu l'be Alfonso ebbe con mercanti liorcntìni 
l>oco dicono le Cedole di Tesoreria; tn)p[Mj poco, anzi, ehè il' una soia 
fanno ricordo, cìoJ' con quel Giovanni Ariani chi? nel marzo del '5(1 gii 
veiKlette un arazzo i-aiiprusuntatavi l'F.tiopin (2), ed un esemplare bel- 
lissimo della Cosmogmlìa di Tolomeo, Nelle Cedole è detto die il vo- 
lume costà cent» durati e eh' era membranaceo, in folio, con un'epìstola 
in principio « Beatissimo patri Alex&ndro pontilioo > : l'aveva nitida- 
mente copiato un francese, Ugo Comminelii, e delineate e colorito le ta- 
vole un valente artista liorentino, Pietro Massari. So alcuno pensasse 
che le miniature del primo foglio di sciuisitissima fiittura e del piil puro 
stile della Rinascenza, con gli emblemi e lo stemma di Alfonso, colla 
figura del ti-aduttore (il testo è nella traduzione latina di Jacopo tl'An- 
gelo) in atto di presentare il libro al pontefice, e con quella di Tolo- 
meo, nella iniziale dt;l testo, in mezzo a ima camiMgna verde e ubei^ 
tosa; V il disegno architettonico, mirabile veramente, che nel verso di 
quel foglio chiude il titolo dell'opera in maiuscole d'oro sopra una ta- 
vola di venie antico; e le ininiiitui^' che dalle iniziali degli otto libri 

(I) Num. tcsaerale ^697, Tol. lìlU: clr. Ahauo* uè 
etp.. VI. 392) Baia, np. cil.. pag. SI. Ha in lino la J 
mail, «noo miUeaimoCCCCljIII. 

(li) Beg. dell' a. UM. f..l. Ifll. 
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si ji volgono pei margini, sciano dovuti a Nicola Ruì)ic;ino (questi eserci- 
tava TaKe del miniatoi'e alla corte prima, ch'io sappia, del '5ì), credo 
che non errerebbe: dai manoscritti della biblioteca reale molte e chiare 
testimonianze si l'accolgono del valore ai-tisticc» di codesto miniatore 
(PAmantea e della sua famigliarità con gli elementi della Rinascenza, 
comuni agli artisti fiorentini. Del resto, non è impi'obabile che Alfonso 
facesse eseguire (cosi fecero talvolta Ferdinando e il duca di Calabria) 
quelle miniature a Firenze, foi^e dallo stesso Massari ; e forse TAr- 
tani accettò da Alfonso commissioni libnirie, come poi le accettava 
per i suoi successo^ Vespasiano da Bisticci, e affidò la trascrizione 
di quel volume al Comminelli (1. Comunque sia la cosa, è certo 
che tal nls., oggi fra i più belli della Nazionale parigina ^2), fu tenuto 
in gran pregio nella corte di Napoli ; tant'è vero che la regina Isabella 
lo iliè in pegno, come dirò, nel lUìO a (Guglielmo Monaco, quando più 
urgevano i bisogni della faniiglia reale : soltanto dopo dodici anni tornò 
ad essere Tornamento della biblioteca di corte, che il re Ferdinando lo 
riscattò con cinquanta ducati. 

IX. Nelle Cedole di Tesoreria il più antico riconlo d'un custode della bi- 
blioteca reale è del 1-137: tale ufficio, allora, aveva (novanni Serni, e 
Tel-bero poi nel MI Luigi Cestases (3) e nel ''13 Tommaso Aulesa : 
quindi (li mmiino qui perchè non c'è ragione di distinguere la carica 
di custode da (pielia <li bibliotecario, tanto più che nelle Cedole codesti 
titoli son dati ad un medesimo individuo) nel '5.3 Giacomo de Gasp 
(1) e (tiovanni 'lorix^s canonico di Valenza (5), nel '55 Fninces<*o ìSca- 
les (()) u (Gaspare Peiro ch'eira tuttavia in carica ncll' anno successivo. 



(1) Veramente, che questi fosse uel 1456 a Firenze non su: ma ho ragion di supporre 
che quivi i^r molti anni professasse V arte doli' amanuense; e so clic v' era uel '72. quan- 
do vi copiò uu altro meraviglioso csemjdaro del Tolomeo nella traduzione di Iacopo 
d' Angelo, il Vaticano-Urbinate lat. 277, che finisce cosi: » Claudii Ptoli>mei Cosmogra- 
pliic textus cxplicit per me Ugoiiem Comminelli de Maceriis supra Mosam in Francia. 
Fiorenti» die quinta lauuarii 1472 ». II volume è in fol. gr. ed ha le tavole colorate. Cfr. 
KosHi O. B., Pianiti iconografiche, e proipetticke di Roma anteriori al Sec. VI, Roma, 187ij, 
pag. 70. 

(2) Ms. lat. 4802: vedi il num. 107. 

(8) Nel 1487 era scrivano di corte. Nel settembre di quest'anno Alfonso lo mandò per 
Buoi atfari in Catalogna (Cedole, Rcg. 1. fol. 12S) e nel 1441 a Basilea (ivi, Keg. 4, fol. m2;, 
e qui di nuovo e presso la corte Sabauda nel 1443. 

(4) Non credo che possa identificarsi cou * Giannino de Caspe - che nelle Cedole del 
20 Ottobre 144U è nominato fra gì' impiegati della biblioteca. \ Giacomo il re. trovandosi 
alla Selva presso S. Vittore, mnndò a chiedere due volumi di opere di Seneca ch'erano 
in biblioteca: cfr. Cedole del 1443, fol. 141. 

(5) Nel 1457 era in corte anche un Antonio Torres, non so so parente di Giovanni. In 
queir unno fu mandato dal re a Roma come suo ambasciatore : cfr. Cedole, Reg. 83; 
fol. 190. Dai Registri della Coutabilittì privata pontificia il Bertolotti trasse questo docu- 
mento che riguarda la legatura di libri donati dal papa al re d' Aragona: « 145b, 21 feb. 
Domino J. Torres canonici Valentinensi ac ili. rcgis Aragonum librario fiorenos auri de 
oamera 32 prò totideni per eum expositis in empcione panni veluti de cremosino ac auri 
et argenti ac aliis rebus iieccssitriis prò municionc et ornamento duorum librorum S. J). 
N. ad prefatum ili. doni. Regem douo mitti ■>. È pubblicato in Hìhliofilo, a. IV. p. lbt>. 

(6) Il 81 dicembre il re gli donò 100 ducati. 



Avrei fm costoiti dovuto ricordare Baldassarre Spariglia, porche a pro- 
{«sito del pagamento di tre ducati, fattogli per l'aciiuisto d'un volume 
in folio e rilegato in cuoio da trascrìvervi il catalogo della bllilioteca, 
in una Cedola del 'f settembre 1453 è detto bibliotecario: ma altrove 
(jier esempio, sotto gli anni 1455-56 i: nettamente spet-ificato l'ufficio 
suo, <|uello di < aiut-ante e legatore > pel quale aveva otto (lucati al 
mese dì stipendio. E neppure ho posto in quella serie Pasquale Diaz 
(iai'lon (1) che con lo stipendio di 36 ducati annui era nel '52 liiblio- 
tecai'io <lel duca Ferdinando t'3j: io credo citi: dalla liiblìoteea fossero 
estratti quei volumi che dovettero servire alla educazione e alla cultura 
del du(;a e dei quali un bibliotecario ^peeiale aveva la custodia; così 
credo, perchè non lio notìzia d'una particolare libreria di Ferdinando la 
quale sia stata aggiunta a quella di corte dopr) cli'egli successe al Al- 
fonso. Durante il regno del quale i bildintecai-i, oltre a quello della cu- 
sto<]ia dei manoso 'itti, ad altri uffici erano designati <la lui ; agli ac- 
quisti di cmlici e all' istmi zi mie de' giovani nelle arti liberali. Da Gio- 
vanni Torres, per esempio, fece Alfonso comperare nel 'K5 i fogli mem- 
branacei per un libro di preghiere, eil a Roma, nello stesso anno, un 
arazzo in cui ei-a Utrurata la Passione (3) e vari drappi ricamati in 
seta ed oro : dall'Aulo^a. nel '43, molte pelli rosse e pergamene, an- 
goli e fermagli metallici, assi o bnrcliie per legature di mss., e né) set- 
tembre del '51 tremila fogli membranacei nei territorio dì Koina. Dei 
bibliotecari insegnanti ho notizia soltanto del Torres medesimo, il quale 
nel '53 fu inrrarieato di provvedere {ed eblie per ciò 50 ducati) al man- 
tenimento de' giovani che Alfonso faceva da lui istruire nella gram- 
matica, e |Hii (tei 7)6 dì accompagnarli a Koiua per compiei'e sotto la 
sua direzione un coreo di studi supiTiori. Lo stesso insegnamento, forse 
come a suo coailiiitoi'e o supplente quJind'egli era l'uorì di Xapoli, fu af- 
fidato tÌTi\ re a Melchiorre Mirallos maestro in teologìa; ed anche que- 
sti, come il Toi'i'es, conducova a sjiese di .Alfonso i propri idunni a per- 
fezionarsi in un maggior centro di studi: a Parigi, in fatti, trovavasi nel 
Tw con tre giovani che ne fnrquentavano l'Università. A quelle lezioni, 
die si davano nella sala della biidioteea, di solito assisteva il re con 



(I) È il conte d' Alifu che venne dì CntBtaKQU con Alfonso I o fa poi ■«gretHiio di 
Kcrd in •Dilli, tuo gunnUruba. conBÌKli«Te. ricsTltor geneiitlo ■ cnatelliina della Torre di 3. 
Vlneenio: come tale ricevette nel 1461 una eomma per le ii]i ' 

Ben. 41. fot. ri»), e net fubbruin dell' HT la Mimma di 120 dac( 
nel ni«>e precodcnte ave» fiitte per i baroni ivi rinchinai Icfi 
tg.; e TouACA, note lAT e ITO alla Oarigtura del Pomio). A lui 
conte di Folivaitra dedivi') lo poeiie fSeeìla di eurtoillA ecc.. 
CutelnuoTO ed oepit.'i nel I4T9 Loreaio du' Medici: cfr. To» 
HoUtUHma. II, la 

(8) Cedole, Bsr. IS, fot. Int. 

eba nelle Cedole del IITmì (Rvk. M. fol. i>IO!, 'dove i divhìarati 
racquieto ■ Boina; e a Ruuia, infatti, egli ara in queU' ann 
due urani distinti. 
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lo sU*sso raccogli mento (1) onde vi ascoltava ogni giorno (2) quelle 
del Panormita su le Deche di Livio, « alle quali lezioni — dice il Da 
Bisticci — andavano molti signori > (3), oppure su la Bibbia, o su le 
opere di Seneca (4) e sii questioni teologiche (5). 

X. Ho detto più su che il rilegatore de' manoscritti era lo Sgariglia che 
aveva pure V officio d'aiutante della biblioteca con Tommaso de Ve- 
nia (6); e alTuno e all'altro era fissato per ciò lo stipendio mensile di 
otto ducati, una libra e mezza di zucchero e quattix) libre e mezza di 
candele, cioè sei Jil giorno, per illuminare la sala della biblioteca. Dopo 
il 1455, moiix) il De Venia, lo Sgariglia restò solo nel grado di rile- 
gatore e di vice-custode. 11 Minieri Riccio asserisce che Alfonso « due 
rinomati legatori di libri destinò [alla biblioteca], TAulesa e lo Sgari- 
glia. i quali lavoravano con molta eleganza e splendidezza, secondo il 
gusto del re che faceva legare i suoi li])ri con ricchi ornamenti d' oro 
e d'argento » : ma TAulesìi nel documento che il Minieri Riccio ebl)e 
sott'occhio è designato chiaramente « deputat a tenir en custodiii. los 
libros de la libreria del senyor Rev » (7). Ebbe, è vero, sedici ducati 
nel giugno del M3, ma non per l'opera sua, si bene in restituzione 
delle € despeses que li cove fer en compra de pells vermelles, pregue- 
mines, cantoneres, guafets de lento, tatxes, i)OSts e til » por aver fatto 
€ cohrir e ligar los libres del det senyor qui stan en la dita libreria ». 
Della ricchezza d'alcune rilegature di manoscritti abbiamo questo solo 
ricordo: nell'ottobre del '53 Alfonso fece pagare all' orefice Francesco 
Ortale la cospicua somma di 62 ducati e 70 grana per ornamenti d'oi-o 
nelle coperte di non so (jual volume (8). Le rilegature dello Sgariglia 



(1) « Interfnit ipso lectioni... attentissimo animo et toto. ut ainnt. pectore ìncumbens »; 
Bbccadklli, op. cit., pag. 1*. Ahcoth: « Ad lectioncm vero usque adco ref^um iutentura ali- 
qunndo vidimus ut neque tibias sonantes neqno saltantinm strepitnm audire omnino vi- 
deretur ; ivi, pag. HO. 

(^) Il CuRCLo scriveva al re Ferdinando: « Divns Alfonsus... facto prandio cum in bi- 
bliothecam saam ornatisaimam de more se rccepissct, lectionein audivit quam praeceptor 
suns Antonius Panormita quotidie agebat ». La lettera del Gurulo è in Mittarklm, Biblio- 
theca codd. msB. etc, col. 2dò e sgg. 

(8) Ogni di si leggeva una lozione di Livio per lo Panormita e andavanvi tutti quegli 
signori che [Alfonso] avea seco, ch'era degna cosa a vedere; che in luogo dove molti por- 
derebbono tempo in ginocare, sua Maestà lo spendeva in queste lesioni »: Da Bisticci, I, 
879 dell' ediz. citata. Per la singolare predilezione che il re ebbe per le istorie di Livio, 
vedi Bkccadklli. Commentarium de dictig etc, Basilea, 153^, pag. 6, 11, 110, 240; Voiot, Il 
rinascimento, I, 399; Bkccai>ri.li, Epistolarum libri IV, Venezia. 1553, pag. 114, 118; De 
NoLiiAC, Olì. cit., pag. 194. Il Summokte, Hi$t. della città e regno di Napoli, ricorda la reliquia 
liviana posseduta da Alfonso e donatagli dai Padovani. 

(4) • Quem precipue rex coluit atqne perdidicit •; cosi il Pasokmita, op. eit.., pag. 10. 
Ne lesse anche le epistole: ivi, pag. 16. 

(5) < Scholas et auditoria, in quibus maxime Theologia publice legeretur, magnifice 
adornare curavit »: ivi, pag. 12. 

(6) Cedole, Beg. dell' h. 1455, fol 195. 

(7) Ivi, Reg. 6, fol. 346 e sg. 

(8. Cedole, Reg. 25. fol. 169. D'un altro orefice, d' Alfonso di Paolo da Roma. sax)pianio 
eh' esegui lavori per suo conto, ma non su volumi rilegati: nel marzo del 1443 fece per 
sua commissione cinque giarre dell' impresa della Stola ; efr. Cedole Beg. 5, fol. 148. 



erano in usi ricoperte di pelle impressa e talvolta di seta, con ferma- 
gli pur di pelle e con borchie metalliche; e pare, stando alle Cedole, 
che il maggior numero di volumi Tu da lui rilegato nel '56. Due ri- 
cordi di quest'anno voglio qui riportare, anche p<!reliè ci danno i titoli 
dei manoscritti. Ventisei ducati e 68 gr. gli furono pagati il 30 d' a- 
prile < per ligar, quernar e metre a punt XIIII vulums de libres dela 
libreria apellats: 



HuQ altre libre de Tullio e 

Uaa nitro da Tallio «iiellet de nrniore; 

Un KlCre Quinto Carcio. 

Son stat guarnis ab posts novcs ali alutlus u corregcs euipremtades ai' 
parircs de seda de moltes coloi-s \kìc Ios gaftels » (1), < La gesta del 
Kealmc > è senza dubbio il manoscritto che il mese innanzi aveva co- 
piato Vii^ilio Ursoleo; e i due volumi del Vocabolario son quelli di 
cui fu diretta la trascrizione dal Bei^cadelli net '51. Ancora: il 'ìl mag- 
gio lo stesso Sgariglia ebbe 18 ducati e 81 gr, per < enquernar, cc- 
l)rir e metre a punt ^o es de posts nove?, aiudés, dommclles, eorrege?, 
spago, gnffeis, parches de seda de diverses colora, tìl d'or, seda carmt- 
sìna per Ics capcancs, or lì e de altre.': coses necessarics per quernar 
VII! libre? del dit Senyor appelhits; 



Poitilles de s< 



Due mesi prima il re aveva fatto comprar membrane per un lK)ttrÌ- 
nale e per le epl.-'tole di s. Girolamo (3); che siano appunto quei due 
volumi 7 Altri fogli inemiiranacci furano allora impiegati a completare 
un psaltorio die jHit.rebbe identificarsi eoli' « hun breviari » della ce- 
dola, ora ricopiata, del 30 aprile. Stoffe di seta a colori e tavole fu- 
iiino acquistate nel marzo insieme a colori per miniature; ma quali di 
quei manoscritti erano miniati non so dire, perchè non è possibile af- 
fermare a quali volumi del temiio d'Alfonso si riferiscano quelle som- 
marie indicazioni. Citi, per esempio, oserebbe credere che nel « Seneca ■ 
ora citato deblia riconoscersi il ras. lat. 17842 della Nazionale di Pa- 



(1) Cedole, Bcg. ^, I 
(ij Cedole, Beg, tW r< 
(3) Ivi, fot. Ita. 
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rigi (1) che nel fi*outespizio ha il ritratto di Alfonso ed è ricco di belle 
miniature che potrebbero attribuirsi a Nicola Rubicano ?; tanto più che 
recente ne è la rilegatura in inembmna. 

ILI. Racconta Vespasiano nella Vita di (ìiannozzo Manetti che questi una 
volta recatosi a Nai)oli per « visitare la maestà del Re », trovò Al- 
fonso « nella libreria con più singulari uomini che disputavano De Tri- 
iiitate di cose difficilissime >. Entrato egli pure nella disputa, s' ebbe 
dal re e da quei dotti € gi^andissimo onore. Finita la disputazione, nella 
libreria è una finestm che guarda inverso la marina, la mai'stà del Re 
n*andò a quella finestra e jwsesi a sedere secondo la sua consuetudine ». 
E in tale atteggiamento stette a udire i desideri che il Manetti gli a- 
veva da esprimere a proposito di un giovine fiorentino ohe, confiscata- 
gli la mercanzia, era stato messo in prigione e correva rischio della 
vita. Le poche |)arole di Vespasiano ci danno la topografia della biblio- 
teca di corte. A canto a quest'ampia sala in vista del mare era la ca- 
mem di studio d'Alfonso ch'egli fece addobbare con eleganza squisita 
nel 1443 : all'Aulesa, in fatti, nel maggio di quest' anno volle fossero 
pagati 13 ducati e 87 gr. per V « adob del dit studi > (2). 



(1) Vedi n num. It. 

(2) Cedole. Beg. ó, fui. 262 e sg.; e Kcg. S. fol. 449: cfr, Mim cri Biccio, Cenno ecc., pag. 
9, notti 2. — A proposito di Alfonso mi comunica un pHSso della Bibliologia di Ulisbk 
Aldrotandi l*aoiico dott. Ludovico Frati (I, 610 e sg.; ms. 83 dell* Universitaria di Bolo- 
gna). Eccolo: « Alfonso re d'Aragona et di Sicilia fu molto sollecito in costruire una bi- 
blioteca, et da Cosmo Medici, quantunque li fosse nimico, ebbe le Decade di Livio, le 
quali mentre leggeva li medici li prohibittero che non le dovesse leggere, dubitando che 
fussero infette di veleno. Egli rispose: O pazzi, non sapete voi che gli animi di Begi sono 
sotto la tutela di Dio Ottimo Massimo? Dalla Signoria di Vciictia ottenne per reliquia un 
braccio del detto Livio, qual tenne per un presente grandissimo, et il testimonio di que- 
sto dono si vede ancor hoggidi nella corte di Padova. Volendo egli ristorare la rocca di 
Napoli, comandò che li fosse portato il libro dell'Architettura di Vitruvio, et bavcndolo 
ricevuto senza ornamento alcuno et senza assi, che a quel tempo si usava, disse non es- 
ser ragionevole che tanto bello libro che c'insegnava tanto dottamente come habbiamo 
da difonderci da' venti, pioggie, fosse nudo esso medesimo: et li fece faro una bellissima 
coperta; et seguitò poi questo libro in tutti i suoi edifici. Il medesimo dicono che affermò 
con giuramento (parlandosi del danno d'alcune cose preziose) che più presto havrebbe vo- 
luto perder gemme, gioie, perle le quali aveva presso di sé bellissime et più pretiose di 
tutto il mondo, che ogni qual sorte di libri si trovasse ». 
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- VI. I Petrucci e le lor 



I. Alfonso I moriva nul '58 e Ferdinando pur rimaner pailronu del regno 
dovè conti'astare con due potenti nemici, Uiovanni d'Angiù e (iiovanni 
(li Navarra. Il primo, allom, era a Genova, d'onde, asi^assinaio il l'à dì 
settembre Pietro di Campofregoso, eblic libera la via por muovere alla 
conquista del proteso reame. GiovHnni Antonio Ursini fu uno de' suoi 
più caldi partigiani; Antonio CentcUos marchese di Cotroiie favorì la 
Kua venuta e il mot^i dì ribellione contro Ferdinando in Calabria; Cla- 
rino Marzauo principe di Rossano e duca di Sessa si associò f^j^l' insorti 
baroni (della loro rivolta, an/.i, fu l'anima) e sottomise gran parte del 
regno. Nel 'QO avvenne la battaglia di Samo e Ferdinando fu vinto. 
L' unione delle milizie del Piccinino a rjuelle di (ìiovanni d'Angiòpotó 
nel 1-101 giustificare il timore che la sorte di Feitlinando non si sa- 
rebbe, riprese le ostilità, rilevata; tanto ò vero che nel "Oti nuovi, se 
bene piccoli, trionK e nuove conquiste riportarono e fecei'o Giovanni e 
gli alleati, principali fra ijucstì il Piccinino e l'Orsini. Ma con Fenli- 
nnndi> s'era già collegato tiiorgio Kastriota, i-he seco pollava circa 700 
cavalieri, e Francesco Sforza; e alla battaglia di 'l'i'oia, il 10 agosto 
del 'G'2, la paito angioina fu sconfitta. 

La storia ilella biblioteca ha stretta attinenza colle vicende di 
quelli anni, perché se ne trae la ragione degli scarsi incrementi ch'essa 
tìbl>e e perchè vari inanoBcritti le derivarono dalle confische eseguito per 
ordine del i-e sui beni dei baroni ribelli. Fra costoro ho ricoi-dato il 
Marzano: di carattere subdolo, che, mentre se l'intendeva segretamente 
COll'Angioino, incitava i signori del regno a insorgere contro 1' Arago- 
nese, dìcesi che concepisse odio implacabile contro Fenlinando, di cui 
avea sposato la sorella, purch' egli, \mr opporsi alla sua grandezza pe- 
ricolosa, sostene^a e favoriva, comò per lo sk'ssfj scnpo aveva fatti» Al- 
fonso I, la casa dei Toraldo di Sesea : così racconta Elio Marchese, lo 
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st^jrico della famiglia Toraldo. Ma c'è chi pensa che la origine di tanta 
inimicizia debba piuttosto cercarsi, oltre che nella sua immoderata am- 
bizione, neirinvidia suscitata nel Marzano dai larghi favori che Ferdi- 
dinando concedeva al conte di Fondi, o pure (ma (juesta dovni repu- 
tarsi una sua calunnia per giustificare la propria infedeltà di bainone) 
negli amori incestuosi tra il re e la sorella Eleonora eh' era, ho già 
detto, sua moglie (1). Qualunque sia la ragion vem del suo ti*adi- 
mento, certo è che promesse di fedeltà il Marzano aveva fatte a Fer- 
dinando — e il Caimi le comunicava con lettera del IH luglio del '58 
al duca di Milano — (2) quando intervenne al Parlamento di Capua. 
Dopo la Imttaglia di Troia Ferdinando venne ad accordi coir Orsini e 
col Maraano; e perchè quegli non dovesse riprender le ostilità e non 
potesse aver più nell'altro 1' alleato neceSvSario e il valido appoggio, si 
legò al Marzano con vincoli nuovi di parentela, pi*omettendogli pel fi- 
glio Giambattista la mano di Beatrice, clic fu poi sposa di Mattia d'Un- 
gheria: « moxque, scrive il Pontano, ex convento Beatrix a Ferdinando 
Suessam ad Helionoram sororem mittitur, futurum pignus et securae 
pacis et certi matrimonii » (8). Ma poco doiK), iticcontano i Giornali 
napoletani, « fingendo il Re d'andare a caccia, uscio al Mazzone delle 
Rose e là si fò chiamare il principe di Rossano col quale si era accoi^ 
dato, e sotto specie che si voleva ribellare (4), lo fece prigione, e su 
una muletta senza speroni il mandò prigione a lo Castello Nuovo de 
Napole; e da poi hebbe tutto lo stato e figliuoli in mano, tra li (juali 
era Giovanni Battista > (5). Con i l>eni e le cose sue, gli furono dal 
re confiscati due scrigni, pieni di scritture e di volumi, che un Gio- 
vanni Roig trasportò nel '<)(> da Sessa a Napoli, dove Pas^quale Garlon 
ne prese \)ev contro del re la consegna (0). Di quei manoscritti io non 
conosco che un libro di preghiere il quale fu rilegato dallo Sgariglia 
nel '72: nelle note di spese per rilegature di lii>ri eseguite da lui è 
chiaramente detto che quel manoscritto apimrtenne al « prencepe olim 



(1) VeggRsi VArch. $tor. nap., IX, 470 e sgg. 

(2) Ivi, XVII, 479; cfr. anche lettera del Da Trezzo al duca, ivi, XVIII, 4, nella quale 
è dichiarato che fra gli altri baroni venuti ad prestare obedicntia et iurare fedeltà al 
signore Re > era anche *< Io Principe de Rossano ». 

(8) De bello neapolitano; Firenze, Giunta, 1520. fol. 197. 

(4) Il Caohola nelle Cronache milanesi racconta: « Marino duca di Sossa, temendo per 
li errori passati, malvoluntcra andava dal re. Pure filialmente gli andò. El ro rccordan- 
dose ch'era stato el primo a dare recepto a Zohane [d* Angiò] ne le terre sue, e di poi, 
sotto falsa reconciliacione. essendo venuto a colloquio con lui aveva temptato ucciderlo, 

10 fece metterò in pregione » {Arch. stor. ital.. Ili, 169). E vedi anche il racconto che il 
PoxTAKu fa dell'arresto ilei Marzano in De bello neap , ediz. cit., fol. 199 e sg. : ma, come 
nota giustamente il prof. C. Cipolla, Storia delle signorie, 494, il Pontano racconta da •« de- 
voto servitore ed amico del re aragonese , ond'ò che in questo punto della sua storia 
^ non siamo obbligati a prestargli cieca fede e dobbiamo confessare di non vederci chiaro «. 

11 fatto sta che il Gagnola e i Giornali napoletani dicono che la riconciliazione da parte 
del re non fu sincera; mentre, secondo il Pontano, il re era consapevole di nuova ribel- 
lione tramata dal duca. 

(6) MuKATOBi, J{. I. S., XXI, 1134. 

(6) Cedole, Keg. 44, fol. 340. con la data del 7 giugno. 
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tic Rossano » (1). (Ili altri ho ragion di crederò che siano stati ripo- 
sti nella bil)lioteea di coite; ma non sarei in grado di poterne fra i 
tanti volumi aragonesi distinguere alcuno. 

Se è vero quanto dice il Fontano, cioè che a Ferdinan'Io « inter- 
ceptis Martianì litteris cognìtum est illuni nova cuirt Johanne inisse 
Consilia », bisogna supporre che TAngioino pensasse alla riscossa; ma 
anche TOrsini, l'implacabile principe di Taranto, era morto. Vinto a 
Troia, questi avea concluso la pace con Ferdinando a Bisceglie nel '03; 
pace malfida, come quella col Marzano, che, o il re per sospetto ch*ei 
volesse riprender V ostilità desiderasse di liberarsi una volUi per sem- 
pre di tanto nemico, o due sicari per fargli cosa grata, ovvcmxì per or- 
dine da lui ricevuto, lo strangolassero per la via che da Taranto ad Al- 
tamura percorreva in lettica (2), egli mori sullo scorcio di quell'anno (3): 
né codesta morte, notò il Fontano, « suspicione caruit ». Ferdinando si 
recò subito a Taranto, donde, confiscati i beni del principe, tornò nel 
'64 con tanto kjttino a >i'a|)oli; e per coonestare V atto d' usurpazione 
8i disse che l'Orsini aveva fatto testamento a favor suo. lK»rivò in tal 
"modo alla bil)lioteca reale « el librecto de pestilencia » che « messer 
Nicolò de Ingegne cavaliere et medico » aveva dedicato all'Orsini «suo 
singolare signore » nel 1448 (4\ 

Nel corso di questa, guerra e' è da ricordare fra gl'insorti baroni 
Jacopo di Montagano, di cui il nome è scritto in due codici della bi- 
blioteca aragonese che a lui appartennero (5). Con Carlo di Sangro e 
voti Raimondo e Cola d'Anichino egli seguì nel '5l> la parte di Nicola 
di Monfoite conte di Campobasso, che, dopo aver tenuto fino allora per 
conto di P'erdinando il governo dell'Abruzzo, si volse apertamente a 
favorire le pretese dell'Angioino. Frimo a levarsi in. armi era stato An- 
tonio Caldora. Jacopo è ricoitlato in una istruzione data tini re a Fla- 
cido di Sangro che doveva rei'ai-si in Abruzzo per trattar coi ribelli in 
suo nome: ai modi lusinghieri e alle proposte di pace ricorreva il re, 
fiducioso d'indurii a cessare l'ostilitìi e sfiduciato dell'esito della guerra. 
« Placido (così voleva si contenesse nella delicata missione) se trasfe- 
rerù dove che sia lo signore Jacopo de Montagano, o prima o poy che 
scrii stato con lo conte Carlo, secondo le verrù lul proposito : li dirà 
come la S. M. sempre bave havuto in animo di volerb) presso di se 
con condicione che sape lui »: inoltre « se ingegnarà parlan; » con gli 



(1) Miaissi Riccio, Memorie deW Accnd. Alfonsina, pag. 11. notiv 17. 

(2) Dei dae strangolatori, ohe sarebbero stati k servitori suoi corrotti dal He , danno 
i nomi i Oiomali Napoletani in Muuatobi. ivi, 11B2. Il Pomtamo dice che « aggravante quar- 
tana idibas decembris in arce Altemurae diein obiit ». Altri asserisce che 1' Orsini mori 
ii veleno. 

(3) Nella data non s'accordano il Simonetta, il Fontano, il Litta ed altri: cf. Cipolla, 
9p. eU,t ÌM nota 2. 

(4) Vedi il nnm. 253; ms. ital. 4o5 della Nazionale di Parigi. 

(5) Francesco e (Giacomo militarono neirescrcito di Alfonso come capisqnadrc nel 1441: 
cosi dedneesi dalle Cedole di Tesoreria. 
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altri signori promotten<lo che « la S. M. farà iiuelle condicioni che sono 
convenienti » e invitandoli € a desistere dal fare cose contrarie e dii 
mandare qualcuno dalla M. S. per ti'attare cose che loro riuscirebbeiY) 
gradite » (1). Inefficace tentativo, che i baroni non posero giò Tatteg- 
giamento di ribelli, neppur quando Ercole d'Este fu mandato in Capi- 
tanata per combatterli con «juattro sciuadre; allora, anzi, preferirono di 
evitare uno sconta) colle armi (2). Ma morti l'Orsini e il duca di Sessa, 
€ Ferdinando andò in Abrucio comò nemico contro a' Caudoreschi et 
in quela state li privò quasi de tutto el suo patrimonio »: caddero al- 
lora il signor di Montagnano (3) e quel di Celano. Se fosse lecito da 
un esiguo numero <Ii manoscritti, che hanno comune la provenienza, 
congetturare che (juesti rappresentano una biblioteca disperso, potrem- 
mo cred(^re che dut* biblioteche furono da loro possedute. Al primo aj)- 
partennero due manoscritti die sono ora nella Nazionale di Parigi e 
portano il suo nome v4), cioè la Fiorita di Armannino giudice ed un 
€ Tractato ritracto da la quarta tragedia di Senecha > in ternari: cin- 
que al secondo (5) e contengono le opere di s. Girolamo, un commento 
ad Aristotile, il De avibus di Alberto da Colonia, unitavi la relazione 
d'un viaggio in Oriente, un volgarizzamento del Milione di Marco Polo, 
e una vita di s. Giovanni da Capisti*ano. 

Dopo tanto rovescio di fortuna, spogliati ed uccisi i propri parti- 
giani, ricadute le conquiste nelle mani di Ferdinando, Giovanni d' An- 
giò, che neir isola d' Ischia « con grande penuria di tutte le cose » 
attendeva da Mai'siglia un soccorso d'armi « con animo di ritornai-e nel 
reame, vedendo che '1 principe de Taranto ei'a morto, nel quale spe- 
rava, deliberò abandonare l'impresa » (6) e tornò in Provenza nel '04: 
« se partio (eosi nei (rioriiali naix)letani) con fama di valoroso signore 
(» molU) da bene > (7). 

■ I. Fin dal 1458, esausto T erario di corte per effetto della pn^digalità 
larghissima di Alfonso, Ferdinando aveva cominciato a far debiti e a 
contrarne col duca di Milano. Accesasi la guerra, nuovi prestiti gli fece 



(1) Arch. 9tor. nap., IX, 477 e sg. 

(2) Ivi. IX, 663. 

(3) Secondo i 0>mmtnlari di E. S. Piccolomixi prese pnrte col principe di Kossano e 
con Deifobo h1 tradimento ordito contro Ferdinando per farlo prigioniero: cfr. Lksca, f 
Commeiìtari ecc., Pisa. 1H91, pag. 109. L'abboccamento del re con quei signori avvenne 
presso Teano nel maggio del 1460. La scena dell'attentato fu riprodotta in una larga pa- 
rete del Palazzo di Poggiorealc. Ferdinando, x>iù che al principe, die la colpa dell' atten- 
tato a Deifebo dell'Anguillara e al Montagano: cfr. Archivio cit., XIX, 435. 

(4) Iacopo de Montagano »: vedi i num. 245 e 273. 

(5) Hanno tutti il nome « Messere Petre de Gelano . Altrove (Inventari dei manoseritU 
delle biblioteche di Francia, I, pag. XLI) caddi in errore, confondendolo con Pietro Bernar- 
dino Gaetano conto di Morcone. sul quale vedi Pobziu, Congiura, ediz. del prof. F. Tor- 
raca, pag. 252 e sg. e nota 161. Quel nome leggesi nei mss. lat. della Nazionale di Parigi 
0620 A, 6Ò48, 6621, 1795. 484: vedi i numeri 122, 165. 222, 230, 240. 

(6) Caomola, op. cit., 169. 

(7) Muratori, op. cit,. loc. cit.: cfr. Cipolla, op. cit., 494. 



il (luca stesso, cioè di 29 mila Jucati sullo scorcio di quciranno e poco 
prima d'altri 50500, poi di 31100 ne! '59: non bastando tali somme, 
il re mandò a impegnare a Firenze (ma Cosimo de' jMetlici si rìlìutò 
di durigli danaro) certe sue gioie preziose, e a Venezia mandò ^Mirlino 
la reale coTOna « jiiuarnida de perlea » e molte perle e baiassi valu- 
tati 471)00 ducati. L'anno dopo Tu costretto a impegnare un collare 
d'oi-o con « un [;rand e Iteli baloix eodal apellat lo gallo ob ses agul- 
los d'or > (1). I disastri della gueiTa gli furono cagione d' altri e più. 
urgenti bisogni. Avvenuta la battaglia del 7 giugno aaì Sanie, < pro- 
Higato fugatiKjue exercitu, castris amìssis direptisi|ue », i-acconta Tri- 
stano Caracciolo, egli (e tegaló [loi 50 ducati a ehi gl'indico la via per 
la fuga) « tutari se Nenpoli fuga Decesse habuìt, ubi obsessus instar, 
usque ad suppetias degit adeo arcte ut gratia remittendi curas, tnter 
astantes moenibus ruinas ac macerias accipitribus aucupatus sit » (2). 
La regina lsal>ella, dice ne' suoi (iiornali il Passero, chiamò in San 
Pietro Martire < tutti li cittadini de Neapoli et molto altro popolo 
dello regno et quelli supplicai che volessero aitare al Re Fernuite siio 
marito: et [loi se travesti et stette a circai-o la limosina a la porta: 
per questa causa fece una gran quantitii fle denari, di moilo che il detto 
Re rifece la gente » (.'ì). Si conobbe allora, come nota il Fontano (4), 
che la benevolenza de' cittadini e la ricchezza del popolo sono i tesori 
dei re, < non eos qui in aerarium iilatl essent >; tanto è vero die a 
Ferdinando furono 11 per 11 offerto e prestate molte centinaia di ducati; 
ricordo fra gli altri i prestiti cospicui di CHovanni Veiitìmiglìa mar- 
chese di Cotrone e di (ierace, <|uello del Cidnello, e i quattro mila du- 
cati raccolti in San Pietro Martire fra i cittadini « [tei bisogni della 
corte » v5). Per riparare a codesti bisogni anclie i manoscritti della 
liiblìoteca furono messi a proRtto, e [Wi'ecchi se ne dovettero impegnare 
ed altri vendere: so per esempio, che un tal Pietro Benett prestò alla 
corte una somma ed ebbe in pegno un esemplare del I*satterio tradotto 
dal Manetti (6', e che la regina vendette alcuni manoscritti a Giaco- 
mo Olzina, giù segretario di Alfonso, e da lui ebiie, a saldo della som- 
ma per ciù dovutale, ;!.'* ducati il 20 giugno del '*)0 (7). Inoltre, pel 

^1 141» llvl. 94 e SKg.}, 



(1) Cfr. «oche Arrh. tlor. r. 


ap. IX, 617 «,„..» XIX. «a. «. 


DiJiii.ccii.ta Napoli dalle iinvi 


geuovesi, Fninceico Sforia. ac beni 


m«H TintnitH del unno che V 


iene ■ (fr(, l«j. impeanA . ti fermne 






getti .Uti in pcenn ,li.l ce ucl 


lUHI velimi VArchicla cìt.. XX. Wl 






<S) Cfr. Toniiici, noti. 06 h 


Un iDialuTit del Pariìo. Il fatto è i 


letten. del Da Trezio dal ^ li 


iBlio: cfc. Niiii.*«T«. I primi anni 


in Arch. ilor. «aj.-, XX, Ì7D. d. 


ly'i- pur riconlnto ch'elln - mandnv 


come dice Notab GncoMn, col 


oro che non le otTerivano danari. 


[« Di bello ntapolUano lib. 




(S) Arth. «or. nap.. IX. 16: 


Cedole. Beg. SI. foÌ. Ili. A un rirlm 


iti Caste tDaovo. fa concessa le 


. liberta par lOO dacati. 


(S) Cedole, Bag. SI. fol. 8. 




(7) /ri. fol. 9. 
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prestito di 50 ducati, ella die in pegno a Guglielmo Monaco « le livre 
api)ellat lo Tholomeo > ohe, se non erro, è quelTesemplare bellissimo 
della Cosmographia, scritto dal Comminelli e miniato dal Massari, oggi 
tra i più ammii'ati manoscritti latini della Nazionale di Parigi, che il 
re Alfonso aveva acquistato nel '50 da 'i'ommaso Artani fiorentino per 
100 ducati ;l). 

Tali ristrettezze della corte durarono anche ne' due anni successivi, 
e n'abbiamo le testimonianze nei prestiti (di 000 ducati una volta e di 
1(500 un'altra) fatti al re da Onomto Gaetano conte di Fondi: questi, 
anzi, non potendo col solo suo patrimonio aiutarlo, chiese prestiti a vari 
signori del regno (200 ducati pagò, fra gli altri, (ìregorio Corolla) in 
nome della famiglia reale € la quale — si diceva — non ha pifì cre- 
dito, e non trova alcuno che le voglia prestar danaro » (2). Le Cedole 
del 1403 son ricche di memorie di prestiti fatti al re da un Gaspare 
Zoffo di Pozzuoli e di spese ch'egli dovette sostenere per la difesa d'I- 
schia contro il du(*a d'Angiò. Non questi, dunque, ])Otevano ess*?re e non 
furono gli anni pi*0]»izi alla cultura e agl'incrementi della biblioteca: 
ne ci meravigli il fattr) che pochissimi volumi siano stati acquistati od 
eseguiti per conto di Ferdinando dal 1458 al '05. J.e Cedole ci danno 
semplicemente notizie d'un Pietro da Capua, che dev'essere Pietro Ur- 
soleo, trascrittore d'un Sallustio, o d'un Alessio ch'ebbe 22 ducati per 
tré volumi di Virgilio, del De Ofiiciis di Ci(*erone e di Giovenale, che 
il re dono ad Enrico sui» figlio (3): poi, oltre a ciò che v' è ricordato 
intoi-no alla t.'ducazione letteraria di Beatrice, a. un abate Antonio che 
le fu maestro di grammatica, ai libri che le appartennnero (è fatto cenno 
soltanto di una grammatica, d'un Virgilio e d'un esemplare delle pre- 
diche di frate Roberto da Lecce (4), legato in assi copeile di cuoio 
vermiglio), e ad Antonaccio o Antonio da Sessa, eh' è forse lo stesso 



(1) É il ms. lat. 4802 della Naz. di Parigi. Codesto Gnglieluio lo restituì ni biblioteca» 
rio di corte il 17 agosti del 1472, quaudo riebbe da Ferdinando la somma prestata. 11 
MftKTZ, L'arte italiana nel 400^ pag. lOU, lo dice nataralmente di Parigi; da IVrngia, invece, 
ma credo per errata lettura d*nn privilegio reale del 12 novembre 1452 (Arcbivio di Stato 
di Napoli, Privilegiorum a. 1451-54, voi. I, fol. 27 e sg.), è detto n&WArch. ttor. nap., VI, 
424 e 429. Fu, come governatore delle artiglierie, bombardiere, fonditore e costruttore di 
orologi, a* servigi di re Alfonso e di Ferdinando (Qote per costruzioni di bombarde, spin- 
garde e d*altre opere d'artiglierie eseguite da Guglielmo a Napoli al tempo di Alfonso, in 
Cedole, Keg. 29. fol. 886; Heg. 25. fol. 127; Beg. 24, fol. tSH e 285; Heg. 2C. fol. 19B ; Reg. 30, 
fol. 548 e sg.), ed autore dei bassoiilievi in bronzo nel Castelnuovo, rallìgnrativi alcuni e- 
pisodi della guerra contro i baroni (M(ixTZ, ivi. 111); gittò nel '5H la grande bombarda, 
detta la napolitana (costò 778 ducati) in cui erano in rilievo Tarme reale e l'emblema delle 
spiche (Cedole, Beg. 80. fol. 217); e una grande campana per lo stesso Castello; nel '56 in- 
dorò la copertura metallica della fontana nel giardino del Castello medesimo (Cedole, 
Beg. 86, fol. 695); e due anni dopo costruì per Ferdinando molti strumenti da guerra. Co- 
me « magistro orologiorum» aveva fin dal *ò2 uno stipendio annuo di 40 ducuti: ed è o- 
pera sua l'orologio messo nel Castello nel 'ò8, che costò 1117 ducati {Ivi, fol. 158). Proba- 
bilmente in tal lavoro lo aiutò il nipote Riccardo che irur faceva l'orologiaio ed era stato 
nel '57 al servizio del re (Cedole, Beg. 83, fol. 126). 

(2) ATch. stor. nap., IX, 19: Cedole, Reg. 38, a. 1462, fol. 41. 
(8) Cedole, Reg. 42, fol. 251, 282. 

(4) Ivi. Beg. 45, fol. 463; Reg. 46, fol. 343; Beg. 50, fol. 221; Reg. 54, fol. 480; Reg. 63, fol. 
284. Beatrice era nata il 4 novembre del 1484. 
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abate, precettore di don Francesco terzogenito del re (1), nnlT altro 
dalle Cedole di ([liei ti'isti anni si ricava per la storia della cultura in 
colle e della biblioteca reale. Bisogna attendere tino al 14(55 perchè 
con le grazie e T intelletto d' una gentilissima sposa tornino in onore 
nella reggia gli studi e rifiorisca Tarte e sorrida, e perchè in grazia di 
lei s'inizi per la biblioteca uii'èra nuova di ricchezza e splendore. 

III. Per ciò che la storia di alcuni manoscritti si collega intimamente con 
quella d'Ippolita Sforza, moglie di Alfonso e figlia del duca Francesco. 
Della cultura sua, veramente soda ed eletta, innanzi che si partisse 
dalla coiste paterna, abbiamo parecchie testimonianze di scrittori e cro- 
nisti contemporanei ; e poi le copie eh' eseguì di vari codicù latini, 
per esempio del De Senectute di Cicerone (2), l'orazione che a tredici 
anni recitò in Mantova a Pio II, e le dediche fattele dal J.ascaris del 
suo € Ristretto delle otto parti del discorso » (3) e da Bonino Mom- 
brizio della traduzione in esametri del Ristretto medesimo (4). Accom- 
pagnata dai fratelli dello sposo e da un sèguito numeroso di dame e 
e gentiluomini e da 300 cavalli, Ippolita, « ch'era tenuta delle più 
belle donne d'Italia » (5), partì da Milano per Napoli il 10 giugno del 
'65 e giunse a Bologna il 17; a Confortino, presso alla città, Galeazzo 
Marescotti gli offrì un pranzo sontuoso e i Benti voglio 1' accolsero con 
magnificenza da principi nel proprio palazzo ; « chon uno grandinisimo 
trionfo — racconta Gaspare Nadi (0) — li Bolignissi li feno uno grandi- 
simo onore de campane e de zetadini e de done: ... ma non se ne porla 
chontare el grandisimo trionfo che si fé' de bagordo e di chorere un 



(1) Itì, Reg. 46, fol. 177; Keg. 78, fol. 398. 

(2) Da nna nota che don Carlo Trivalzio pose in fine al cod. 786 della sua biblioteca 
dedacesi cho questo ms. di Cicerone era nel convento dei Cistercieusi di Pavia e dall' a- 
bate Gioachino Besozzi fu portato a Boma nel monastero di S. (l^rocc di Gerusalemme 
(cfr. TiKABoscHi, iStoria ecc., cdiz. di Firenze 1809, VI, 849: Casati, Ciceronis epiètolae, I, 
178). E faor di dubbio che fosse uutugrafo d'Ippolita: ella stossa cin dichiarò in quella 
nota che il Porro. Catal. dèi m»9. della Trivulziana, i.dì), e il Tiraroscui, ivi, riferiscono. Il 
Porro cercò, ma inutilmente, il volume nella liibl. V. Emanuele di Homa in cui trovansi 
i codici di S. Croce: come è notato nel vecchio catalogo di quella libreria, fu da mano 
Ignota sottratto nel 1849. 

(S) L'autografo è ora nella Nuz. di Parigi, ms. 3590. La dedica è riportata dal Li£- 
ORAHD, Bihliographie hellénique I, pag. LXXII. Secondo il Motta « non è provato all' evi- 
denza » ch'egli fu precettore di Ippolita nelle lettere greche: cfr. Demetrio Calcondila edi- 
tore in Arck. stor. Inmb., XX, 151 e sg.; o Sozze principefche nel 400, por nozze Trivulzio — 
Gavazza della Somaglia; pag. 68. £ sul LHScaris vedi Pkrcopo, Nuovi documenti in Arch. 
$tor. nap., XX, 329 e sgg. Egli créde possibile che il Lascaris abbia accompagnato Ippolita 
a Napoli nel '65. 

(4) Il ms. è nell'Ambrosiana. Ne riferisce la dedica il Léorand, ivi. 

(5) CaiSToroRo da Soldo, letoria Breeciana, in Muratori, R. I. S. XXI. 908. I documenti 
relativi a queste nozze in Bobmixi, Dell' itiorin di Milano, IV. 31 e sgg., documenti 15 e 
Bgg. Il documento 18 narra l* arrivo di don Federico d'Aragona a Milano (pag. 30 e sg.). 
Nel documento 21 hi l'itinerario della comitiva nuziale. 

(6) Diario bologneee, in Scelta di curiosità letterarie, Bologna, 18.%, pag. 59 e sg. E veg- 
gansi pure Annaleti bononienees fratris HiERONrMi de Bursrllis in Muratori, R. L S. XXIII, 
(^; e la Coniinuatio Chronici bononiensiè di Bartoi.omko drlla Puoliola in Muratori, ivi, 
XVIII, 766 e sg., dove è data la relazione degli adornamenti dello vie e delle feste in Bo- 
logna per l'arrivo d'Ippolita. 

III 
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palio do strù san Dona e altre chose asae ». Due giorni rimase a Bo- 
logna e poi la nobile comitiva continuò il viaggio per Firenze (1) e 
per Siena, ove giunse il 2\) di giugno: erano, dice T Allegretti, « mille 
persone fra a piei e a cavallo e avevano 150 muli carichi di lor rob- 
be ». Ippolita fu ospitata da Tommaso Pecci. L'autore dei « Diari Se- 
nesi » narrata Taccoglienza gentile che le fecero la Signoria e i citUi- 
dini, descrive « il bellissimo appari'to e ballo » che in suo onore fu 
€ per le Arti ordinato » nella storica piazza, e Furono convitate quante 
giovani da bene e fanciulle aveva Siena, le quali andorono molto bene 
ornate di veste e di gioie, e giovani da danzare. E fecero una lupa 
grande, tutta dorata, dalla quale uscì una moresca di dodici persone, 
molto bene e riccamente ornate, e una vestita a monaca ; e ballavano 
a una canzona che dice — Non voglio essere più monica; Arsa le sia 
la tonica. Chi se la veste più ~ ». Quindi una splendida colazione fu 
apparecchiata di dolci e frutta (2). A Siena, come ho detto, Ippolita 
andò da Firenze, e quivi trovavasi il 24 di giugno, i)er la festa di s. 
(riovanni (li); appunto quel giorno in cui il re Ferdinando faceva pri- 
gionieri a tmdimento Giacomo Piccinino, il suo tìglio Francesco e altri 
due loro compagni. Lo Sforza (non è qui il caso di discutei^e se fosse, o 
no, segretamente d'accorilo col re di Napoli nell'imprigionare il Picci- 
nino), com'ebbe notizia della sua cattura, si mostrò € molto isdegna- 
to » (4! e subito scrisse ai figli, i quali accompagnavano Ippolita, « che 
dounque la littera li trovasse, si fermassino iusino che da lui avessino 
altro ». Essi ricevettero codesta lettera a Siena e qui, mentre Tristano 
Sforza recavasi a Najwli a pregare in nome del padre « el re che li 
donasse la vita del geneiH), ©ferendo de promettere per lui ogni cosa » 
(ma non giunse a tempo, e volendone vedere la salma, Ferdinando lo 
compiacque e gliela « fece disotterrare »), Ippolita rimase in attesa de- 
gli ordini interni; anzi, al dir del Gagnola, vi « sopr-astette due mesi, 
imperoiìchè, essendo stata al Duca molesta la ritencione del genero, li 
fu molestissima la morte e spesse volte pensò di revocare Ippolita ». 
A lui molto pi'emeva di scolparsi dall'accusa d'esser complice con Fer- 
dinando della prigionia e morte del conte, tanto più che, malgrado le 



(1) BosMiMi. ivi, IV, 49 e Sfi^., documento 24. 

(2) Allcorctti, ivi. £ aggiuns^e che si « bella cosa e ricco apparato » costò al ComuDe 
di Siena ventiquattro mila Horini, « che è stata più la robba che si è gittata che apena 
quella che si è mangiata, ovvero che i Commissari hanno anche loro menate le mani » : 
ivi, 772. 

(3) Era stato cosi prestabilito nell'itinerario del viaggio: da Bologna, scriveva il duca 
ad Agostino de Bubeis il 4 di giugno, gli sposi « parteranno per essere a Fioreusa et es- 
sere alla festa de san Giobanne, secondo che ha ordinato la excelsa Comunità da Fio> 
renza »: Rosmini, ivi, IV, 48. Dovevano anche passar per Perugia; ma il De Rubeis faceva 
notare al duca (lettera da Roma, 29 giugno) che al papa « è venuto un suspecto nela 
mente, che forse el popolo de Perosa potesse fare qualche periculu contra lo ili. sig. don 
Federico et quelle gente regie, per rispecto de la presa del conte Jacomo [Piccinino]. SI 
che non ha voluto sua Beatitudine per alchun modo vadano per quella via da Porosa » : 
ivi, 45. 

(4) Caomola, Cronache miìane$t in Arch. »Uyr. Uni. Ili, 170 e sg. 
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proteste e le giustificazioni suo e la lettera piena di rauìmarieo e di 
preghiere pel re la quale scrisse al Pusterla e al Da Trezzo suoi ora- 
tori presso la corte di Napoli, pensavano e credevano a quella compli- 
cità il papa e il re di Francia e, come di cosa certa, ne correva la voce 
a Siena, a Milano ed altrove (1). Ma poi a calmarlo e consigliarlo s'in- 
tromisero i fiorentini ed il papa, il quale approvando quel tradimento 
diceva airoratore milanese che per la morte del Piccinino « salus facta 
est toti Italiae et maxime ancora domui del duca di Milano et soy po- 
steri >; e Francesco allora, simulandosi vinto con accorgimento sottile 
da questa e da altre buone ragioni (2), cedette € e permise che Ipolita 
seguitasse il camino et andasse a iSapoli ». Di questi giorni, se non 
erro, durante l'aspettativa della risposta da Milano, Ippolita dovette 
andare a Città di Castello (3) dove fece acquisto d'un libro che le co- 
stò quaranta ducati: pare, anzi, che comperasse libri dovunque, nel 
viaggio da Milano a Napoli, si fermò. Anche a Firenze, per esempio, 
comprò un Tolomeo (4). 

Il 14 di settembre arrivò a Napoli, e fu veramente meraviglioso 
il suo ingresso per la polita del Mercato (5). L'accompagnavano, ai lati, 
il cardinal di Benevento e il re Ferdinando; la precedevano i più co- 
spicui principi e duchi e conti del reame; la seguivano arcivescovi ed 
abati, baroni e gentiluomini e € tutte l'altre donne del regno e lom- 
barde » (0). Il corteo splendidissimo, /ra lo stupore e l'esultanza del 
popolo, percorse i Seggi e poi condusse la nuova signora al Castello di 
corte. La sera stessa fu stipulato l'istromento delle nozze le quali, vi 
è detto, furono concluse € ipso quidem divino spiritu adigente pi\) bono 
Italicae Reipublicae » (7). Le feste, le giostre, le danze, le cavalcate 



(1) Cfr. Cipolla, Storia delle Signorie 497 e sgK. 

(2) Il Da Treszo gli scriveva: « Ad volerla fare retornare come se ragiona non so 
quanto sia cosa laudabile, si perchè è par vera mogliere del Duca de Culabria. et si per 
la età in che si trova; et demutn vedo hormay questo signor Re cossi fermo, sicuro et pa- 
cifico in questo suo regno et potente in mare, che non farla per la Kxccllentia Vostra de 
rompere cum la Maiestà sua •: Rosmini, io/, IV, 84. E vedasi anche la lettera del 1 agosto, 
ivif 96 e sgg. Notava Agostino de Rubeis che il papa - per niente lauda > il duca di Mi- 
lano • circa el retornare in dreto » d'Ippolita; e aggiungeva ch'ora « parere et sententia 
de la Santità sua * che questo fatto € potria ben partorire de grandissimi inconvenienti 
et ■candali et turbatione dela quiete et pace italiana . Cfr. le due lettere della Signoria 
di Firense al duca, ivi, 99 e sg. 

(8) Nessuna notizia del suo passaggio ho trovata nell' Archivio Tifernate e né pure 
nelle Mem. ecclet. e civ. di C. di C del Muzi. 

(4) Ciò è raccontato da Baldo Martorelli, precettore d'Ippolita e poi suo segretario in 
ona lettera del 29 dicembre diretta da Napoli alla duchessa di Milano. Io ne debbo la 
notizia alla cortesia del sign. Adriano Cappelli del B. Arch. di Stato in Milano. 

(5) Veggasi la lettera di Filippo Maria Sforza e di Sforza Maria al duca Francesco, 
Napoli 14 settembre, in Arch. itor. lomb., X, 7bO e sgg., e la lettera al med. di Antonio da 
TrezJEo, 16 settembre, in Motta, Nozze principeeche, pag. 85 e sgg. Cfr. pure i documenti 
so Le eponialte di Caia Sforza con ca$a d'Aragona editi in Archivio cit., IX, 196 e sgg. 

(6) iMtoria Napoletana in Muratori, R. I, S., XXIII, 233. 

(7) Vedi la lettera citata del 14 settembre iu Arch. cit., 782; e Dumokt. Corp. diplom.^ 
III. parte 1, pag. 882: cfr. Arch. $tor. nap., IV, 413 nota. La Signoria di Siena mandò alla 
corte di Napoli Giovanni Piccolomini e Andrea Capaccio ad naptias exoruandas {Hiet, 
SenenatB in Muratori, XX, 62). Le spese che per tale circostanza sostenne la corte furono 
ingenti: molte ne sono indicate nelle Cedole di Tesoreria. A Roberto Sanse veri no conte 
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« i banchetti durarono fino ai primi di ottobre, quando cioè la comitiva 
riprese la via di Milano. 

Oltre ai manoscritti che s' era procurati nel viaggio, ella ne portò 
seco altri che doveano formare, a quanto sembra, la piccola biblioteca 
del suo studiolo a Milano: ne sono dichiarati i titoli e il valore in du- 
cati neir inventario degli oggetti e delle molte gioie preziose che il 
padre le assegnò. Codesti « libri — com' è detto nell* antico inventario 
— quali vanno sopra la dota », erano una Bibl)ia del valore di 100 
ducati, due € Oltìcioli de nostra donna di quali V uno è scripto ad let- 
tere d' oro et d'argento », stimati sedici ducati, un breviario, « uno 
evangelistario greco », « la vita de nostra donna », un esemplare della 
Civitas Dei, stimato cento ducati, « uno repertorio de sancto Angustino 
de le vite di sancti padri, due. XL »; poi « uno Virgilio cum Servio 
grammatico, due. LXX », una vita di s. Nicolò da Bari, una deca di 
Livio, « uno catholicon » del valore di novanta ducati, e finalmente « uno 
breviario de T oflìcio de la. septimana sancta, due. L » (1). Or bene, 
due, se non tre, di tali manoscritti ho potuto rintracciare. Quello delle 
vite de' santi Padri, acquistato a Napoli nelT 80 da Rodolfo Hambur- 
ger, è ora nella Nazionale di Parigi (2): il Virgilio, portato in Ispagna 
con tanti altri codici dall' ultimo duca di Calabria, è nella Universitaria 
di Valencia (3). Il primo, quando V Hamburger lo portò da Napoli a 
Milano, fu esaminato dal Mongeri che ne die una minuta descrizione in 
una nota alle memorie su V arte del minio nel ducato milanese, rac- 
colte dal IV Adda (4); anche, presso V Hamburger medesimo egli vide 
un « Officium beatissime Virginis Marie secundum consuetudinem ro- 
mane curie », ch'era stato, al pari dell'altro, comperato a Napoli. Che 
sia uno di quelli < Ofiìcioli doy de nostra dona »? Le miniature (sono 
più di trenta, senza contare le iniziali minori), opera « d'un pittore 
ancor arcaico della scuola milanese, a mezzo del secolo XV » {vos\ il 



di GaiaEZO, incaricato di recarsi a Milano, furono dati 800 dncatì; 200 ne furono sposi per 
confetture; 502 per le antenne da inalberarsi con le liandiere; sette mila a Pietro Posteria 
perchè in nome del re. li consegnasse al duca Francesco; tiltre migliaia per fuochi d^ arti- 
ficio, per rallestimento della camera nuziale, per 1' uccelliera, pei restauri agli apparta- 
menti del Castello in cui abitarono quelli del sèguito d* Ippolita ; mille a lei in conto di 
sua provvigione; e molti altri a un inviato a Boma per prendere in consegna vari drappi 
che il Papa prestò al re in occasione di tali feste, per Parco trionfale costruito da mae- 
stro Pietro da Milano, per catafalchi eretti dinnanzi al Castello reale, pei restauri delle 
vie di Napoli, per le giostro in piazza dell'Incoronata e per le rappresentazioni, tra le 
quali ricordo quella della battaglia delle Amazzoni. 

(1) D' Adda, Indagini sulla bibl. Visconteo- Sforzesca, I, 124, docum. 36; e Muntz, L' arte 
ital. nel quattrocento, 176. L' inventario è integralmente riprodotto dal Motta in Nozze prin' 
pesche nel 400, 78. 

(2) Vedi il num. 263: Fondo ital., 1712. 

(3) Nell'antico Inventario, edito da Toribio del Campillo nella Itevista de Arckivos, è 
indicato sotto il num. 310 cosi. - Un Virgilio de forma mayor con glossa, de mano, en 
pergamino, cubierto de tcrciopelo carmesi - : cfr. Mazzatinti, 3IS8. ital, delle biblioteche di 
Francia, I, pag. LIX; e Bibliofilo, VII, 178, dove per errore è detto che il ms. è a Parigi. 
Fu trascritto a Milano, io credo. |>er espressa volontà della duchessa, che 1' amanuense 
lo terminò pochi giorni prima della sua partenza per Napoli (« 146ri, V kal. innii >•). 

(4) In Arch. stor, lomb., a. XII, pag. 851 e sg. 
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Molitori) non so se possono, come altri pensa, Jittrilmirsi a Cristoforo 
Moretti (la Brescia: (terto ò '-he « la n)ano dello scrittore e quella del 
miniatore sono fra lo egregie »: nel frontespizio, ricM^bissimo d' ornati 
ne' margini, sono la colomba, il leone colle seecbie tra le fiamme, il 
motto ICH. HOF., lo stemma sforzesco e le sigle GZ. MA. Peni non 
e' è data, e in nessun modo ò lecito affermare se il ms. fu eseguito 
prima del 1-105, ed abbia appartenuto a Galeazzo Maria avanti di succe- 
dere al duca Francesco. 

A Najxjli il nuovo stato di sposa non distolse Ippolita dagli studi i 
prediletti; li coltivò, anzi, assieme al marito il quale la divertiva « con 
leggiere et interpretare uno suo libro spagniolo de regimento de stato, 
et de molte altre cose morale >: e tali occupazioni gentili alternava fra 
le gioie deir amore con « la caccia de' falconi et nibbi et con giugare 
al ballone ». Cosi ella scriveva a Bianca Maria sua madre il 6 gennaio 
del T)C} (1); e le esprimeva, « havendo faceto finire uno studio per 
leggere et scrivere alcuna volta », il desiderio affettuoso di possedere 
un ritratto « al naturale » di lei, del padre, dei fratelli e delle sorelle, 
« perocché oltre al ornamento de lo studio, el vederli me darà conti- 
nua consolatione et piacere ». Questo « ornamento de lo studio > em 
in parte costituito dalla lingua latina, in cui ebbe a maestro Baldo 
Martorelli (2); ond' è, cinedo, che Sabbatino degli Arienti notò cir ella 
« int^^ndea assai mediocremente latino ». E di lei, allevata < con gran- 
de excellentia di virtute », Sabbatino iscrisse che non solo fu « in elo- 
(pùo facunda et eloquente » e che molto studiava, perchè a « legere 
spesso li momli libri la persona se faceva egregia », ma che « sapea 
parlare de hystorie, dele condictione di stati et di regni et come 
quilli se doveano • aquistare et mantenere », e disputava con sapienza 
€ de le cose urbane, de le arme, de' cavalli, de* cani, sparvieri, falcho- 
ni, de la agricoltura, de li exercitii de le donne et de varie virtù do- 
gi* uomini che era una feliciti! ad audirc »: colta, insomma, e virtuosa 
(e d' altre sue virtù pregiatissimo Sabbatino narra distesamente) fu 



(1) Motta, Altri documenti per la libreria .Sforzesca di Pavia in Bibliofilo^ a. VII, pafif. 
176. La lettera è ncU' Archivio di Stato di Milano, Potenze Estere; Napoli. 

(2) Il Martorelli scrisse por lei nel 1454 an trattato di grammatica e di retorica. Il 
Sassi, liiat. typonr.-lUter., col. GLI, ne descrivo il ms.: cfr. Arch. 8tor. nap., IV. 413. Ora ò 
nella Trivulziana 'Pokro. Catalogo occ, 2B4 o sg.): nel fregio a colori ed oro che adorna i 
margini della prima pagina ò la biscia viscontea con lo sigle HIP. MA. Ma la data del 
1460, offerta dui ms.. non è giusta, che il trattato, come ho detto, fu realmente scritto nel 
54: A fol. 9, in fatti, ò notato che « Galeazo è do dece anni, bello et grande come ti , ed 
ers. si sa, nato nel gennaio del 44 (Poruo, /vi, 235). - Un cod. che appartenne al Martorelli 
trovasi nella stessa biblioteca (Porro, ivi, 434). num. 727. e di sua mano forse sono lo po> 
stille ne' margini e negl' interlinei: contiene le comedio di Terenzio. — Ho già detto che 
il M. accompagnò Ippolita a Napoli, ma non so tino a qnando restò a' suoi servigi: so che 
da suo precettore divenne suo tesoriere e segretario e che nel 14(35 Cedole, Beg. 43, fol. 
145) riscosse per conto di lei 1000 ducati dalla tesoreria reale, che lo erano dovuti da Fer- 
dinando come spillatico. Por le opere che di lui trattano veggasì V Arch. itor. lombardo^ 
18B4, pag. 404 e sg. Mori sui primi del 1475. 
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tanto che « se regina fusse stata, averebbe dato lege prudentemente a 
tuta Italia > (1). 

Era naturale che di sì perfetta gentildonna il Filelfo dicesse eh' era 
€ la più gentil creatura fosse al mondo », « praestantissima et orna- 
tissima > la chiamasse il Decembrio, « serena oltramontana stella > il 
Masuccio che a lei dedicò nel '76 il Novellino come a < diva per pro- 
pria virtù non terrena » (2), e che Loise de Rose pensasse eh' ella 
« sia una delle elette di Dio > per ciò che « come dice lo evangelio: 
Multi sunt vocati, paucy vero eletty ». Attendolo Sforza padre di Fran- 
cesco (così il de Rose spiega il proprio pensiero) « mandao uno suo 
fidato » sulla cima di un monte dove abitava un sant' uomo, eh' era 
dotato di spirito di profezia, perchè gli € dicesse de chisto suo figliuolo 
che serra a lo mundo »: V eremita gli rispose che il fanciullo, se fosse 
nato più tardi, « serrìa stato lo secundo Alessandro, ma nondimeno isso 
serra uno grande signiore de Italia. Madamma la duchessa èy figlia 
de chillo conte Francesco, et so' de una opinione che ancora la veo 
Imperatrice ». E continua: non è azzurro il cielo?; anzi « tutty ly 
sette ciele so cilestre: et Dio per mostrare manifestamente ad omne 
omo corno la duchessa era de ly soy, te mostrao uno sinno che tutty 
nuy eramo vestiti de cilestro, et tutta la terra era cilesti*o quando la 
duchessa trasìo in Napole. Et durao undice dy la festa et sempre stette 
lo sole cilestro. No te pare grande signio do bene, che may tale cosa 
fu del nullo Riale? ». La verità si è che il 11 settembre del '65 av- 
venne un eclissi e il sole, racconta Notar Giacomo, « fo in coloitj de 
azzurro »; color di letizia e di buon augurio, dal quale potè dedursi, 
aggiunge Loise, che Dio « ancora isso de èy allegro », perchè € lo so- 
le oscuro nigi'o o la luna de sango o altre sinne de male » Dio fa 
apparire « quando morene ly signiure » o « quando ey lo trivolo » : 
egli anzi non sa « per nulla scrittura che Dio facesse sinne in cielo 
d' alegrecze se non quando nassìo Cristo et mo a la duchessa » (3). 
Allora, nel 1465, il de Rosa aveva 80 anni (4), ed era stato a' servigi 
di « dudice Riale », cioè di « sey Rey et sey Regine », da Ottone di 
Brunswich in poi: si capisce che in tanti anni abbia veduti molti e su- 



(1) Ginevra ecc. in Scelta di curiosità ecc., disp. 223, pa^. 396 e sg.. e vedi Gabotto, 
Lettere ined. di loviano Fontano, ivi, disp. 245, p&g. 19 e sgg.: Flamihi, Francesco Oaleota in 
Oiorn. stor. della lett. ftal., XX. 14 dove si accenna a varie opere a lei dedicate. 

(2) ri Lascaris le dedicò la grammatica greca, e il Guidobono un carme (ms. lat. 8388 
della Nazionale di Parigi): cfr. Mazxatimti, Alcuni codici sforzeschi della Naz. di Parigi in 
Arch, stor. lomb., XIII, 54. Il Charitoo disse Ippolita « di Dei prognata Et di Dei genctri- 
ce. La quale il cielo honora e '1 mondo cole >: Cans. XIII, pag. 166 dell'edis. del Pèrcopu. 

(8) Ms. ital. 913 della Na«. di Parigi: Vedi Tre scritture napoletane del sec. A'K in Arch. 
stor. nap.^ IV. 465 e sg. 

(4) M Anno domine 1452, yo Loise de Rose aio comenczato chisto libro et so omo de an- 
no 67 »; cosi com. un suo libro di strani e sconnessi ricordi edito in Arch. stor. naj>., voi. 
cit. Era nato nel 1385 a Pozzuoli, come dimostra il Db Blasiis, ivi, 412, da famiglia napo- 
letana che, a quanto pare, abitò nel quartiere di Porto. Ebbe tre mogli e dalla prima tre 
figlie {ivi, 421): avverandosi la predizione di un astrologo, nessuna delle tre mogli lo amò. 
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l»iti oangianienti di fortuna e « niulty staty muta re, multe govcrne, 
multy gran signi uro tornare piczole, multe citate desfatte > ; ma non 
e' è ragione di credere che per ciò « doveva essere omo d* assay ». 
In corte aveva, per quanto può dedursi dai ricordi suoi, il gmdo di 
« mastro de casa »; e in fatti l'acconta d' aver dato elemosine al duca 
di Taranto e al duca di Sessa che andavano « peczendo per lo Castiello 
nuovo » : fuori della corte, gradi cospicui, come Yicerò di Bisceglie e 
e della Valle Caudina, e maestro di cardinali e principi e conti del 
Idearne: € mo che so viecchio (e ora che scrivo — nota più su — so 
omo de anne 80 >) so capitani© de più terre et citate > ed anche e ca- 
pitano de Tiano ». Vero, o no, tutto questo (e e' è da aggiungere che 
fu « miraglio in chisto riame doy fìate »), è ceiix) eh' egli fu molto 
amato in corte come fedele servitore; ed era tuttavia nella stessa cari- 
ca quando v* entrò la sposa d' Alfonso. « La donna gloriosa — nota il 
De Blasiis — si sarà mostrata vaga d'udire a ciarlar quel vecchione 
ch'era stato testimone delle gesta dell'avo e del padre di lei nel re- 
gno > ed era de' più fidati familiari del re; probabilmente V avrà esor- 
tato a narrare de' tempi suoi (ed ecco perchè quei disadorni ri(!ordi che 
principiano col 1452 vanno più in là del '65) e a dire la « bona no- 
vella che ly napoletane so' della loro natura ly meglio omene dello 
mmundo ». Che questa sia stata scritta dopo il '65 è fuor di dubbio, 
che volendo dire < della nobbeletate de Napoli * dove « ce so' do tutte 
le gente de lo mundo », e fra esse ricoixlando i Lombardi che « so' ly 
pulite », porta ad esempio la « illustrissima donna nostra madama la 
duchessa »: e poi, verso la fine, dichiara egli stesso di scrivere nel '7L 
Appunto in quest' anno « per reverencia de la donna mia madamma la 
duchessa de Calabria » cominciò a scrivere la « Cronaca la quale com- 
mencza da lo re Corrao » e giunge lino al '75. Ed io credo che la 
« novella » e la cronaca egli scrisse mirando ad un fine: quella, de- 
scrivendo le bellezze di Napoli nobilissima, per mostrare che in nes- 
sun' altra città poteva la duchessa aver migliore soggiorno ; questa per 
dir le sue lodi e farle « notare quante rigine et duchesse et anco la 
Imperatrice (qui allude di certo ad Eleonora di Portogallo che, accom- 
pagnata da Federico III suo consorte, fu a Napoli nell' aprile del '52) 
che so' venute in chesta citate de Napole, tutte foro male contiente », 
mentre € la Signoria vostra state tutta groriosa et contenta ». 1j' auto- 
grafo di questi tre >critti (curiosissimo il secondo, e di particola r valore, 
non però storico, 1' ultimo, eh' è un bizzarro mescuglio di leggende e 
di « fantastici particolari » che l' autore, crede il I)e Blasiis, « attinse 
alla fonte ancor viva della popolare tradizione ») è ora nella Nazionale 
di Parigi;- ed è giusto pensare che sia stato ollerto da Luigi alla du- 
chessa e custodito dopo la morte di lei (1) nella biblioteca di corte co- 



(1) Cioè dopo il 1488, che Ippolita mori il 19 di agosto e non, come il Litta ed altri af- 
fermarono, neir 84. Cfr. Effemeridi di Lsostsllo da Volterra; Motta, NoMze prineipeichet 
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li «altri nianoscritti che le appartennero (1). Da questi non dobbiamo 
escludere il ])eir esemplare d' un'opera jìoetica ebe n lei dedicò, dicbia- 
randosi suo « bumilis et fidelis S(*rvitor >, Giovanni Cosentino eh' è, può 
credersi (2) quello steòso Morelli di Cosenza autore del Lamento per 
la morte di Knrico (V Amj^^ona (3). Le miniature ohe adornano il princi- 
pio di o^ni capitolo, di cui la didascalia è scritta in linee alteraate d'oro 
e d' azzurro, ^li stemmi aragonese e sfoi^zesco ripetutivi e la nitidezza 
«iella grafia attestano (.'he quella è senza dubbio la copia che il poeta 
offri alla duchessa. Argomento delle quattro epistole, scritte in persona 
d'Ippolita ad Alfonso, le gesta più gloriose di questi, Tultima delle quali 
è la vittoria sui « contumaces et rebelles sulxiitos »: da qui (ma si po- 
trel)be dedurre anche dalla dedicatoria ad Ippolita, che il Cosentino 
scrisse « in questi indis[)osti et bellicosi tempi ») ricavasi l'epoca in 
cui r operetta fu composta, (ili altri fatti, che sono la materia delle tre 
epistole precedenti, avvennero prima della congiura dei l»aroni; cioè la 
guerra contro Firenze, il trionfo sui Turchi e il soccorso che Alfonso 
prestò contro i Veneziani al duca di Ferrara. 

1%'. Ho detto più su che Ippolita portò seco da Milano a Napoli alcuni ma- 
noscritti: avranno la stessa provenienza altri 57 volumi nei quali leg- 
gesi per lo più la nota « (raleacza », ovvero « La Galiacza », o più 
raramente « Fo de la Galiacza »? Mi faccio tale domanda molto timi- 
damente perchè, a dir la veritù, mi ripugna credere ch'ella facesse 
venir da Milano o da Pavia tanti codici di materia medica e legale, e 
li custodisse con amore e gelosia nelT elegante studiolo che si fece ap- 
parecchiare a Napoli appena vi giunse sposa ad Alfonso. Al Delisle (4) 
parve sulle prime (die si trattasse di volumi derivati a Blois, e quindi 
a Parigi, dal castello di Pavia, quando Luigi XII conquistò il ducato 
lom])ardo: poi egli finì coll'accettare e credere « tout à fait plausible » 
la c(»ngettura del lioivin, il quale pensò che « la Galiacza était une li- 

pag. 85, nota 8; Gaspaur Fuscoliluo, Croniche de li antiqui Ri in Arch. ator. najì.. I, 57. Nel- 
le Cedole (Rcg. I:f3, fol. 276), 10 agosto 1488. è notata la restitaeione al tesoriere Michele 
d' Afflitto (li 4(t3 ducati, 4 turi e 10 grana per 1' acquisto di 44 pezze di panno nero che 
servirono a far gramaglie per la morte della duchessa. 

(1) Dopo, naturalmente, sulil la sorte degli altri uiss. della biblioteca medesima e con 
questi fu trasportato a Blois: in fatti nell'antico inventario della libreria di Blois è cosi 
registrato sotto il num. lGfì8: « Ung antro clironica Louis de Hosa do cuir tanntS >. Non 
e' t*» dunque ragione «li ricorrere, come fa il De Blasiis {ivi, 445), all' ipotesi che questo ms. 
sia stato portato in Francia da qualcuno dei figli del De Rosa, il quale abbia seguito nel- 
r esilio Federico III. e molto meno di supporre che Isabella del Balzo l'abbia venduto al 
cardinal d* Amboise. 

(2) Flamini, Francesco Goleata in Giorn. itor. cit., XX, 14. Il ma. (num. 1053 del fondo 
ital. della Nae. di Parigi) porta nel nostro inventario il num. 284. 

(B) Ripubblicato opportunamente o con ricchezza d' illustrazioni da E. Percopo in 
Arch. star. »aj>.. XIII, 13<) e sgg. di su l'edizione rarissima di Cosenza. Che ne sia l'auto- 
re un Morelli è detto nel ver.'^o 1ÌI5; e la famiglia Morelli •• era (dice il Percopo) fra le 
prime e forse la più nobile ed antica di Cosenza ». L* anuo di questo componimento è il 
1478, vale a dire l'anno della morte di Eurico: cfr. Notak Giacomo, Cronaca, 142 e sg. 

(4) Cabinet des mn., I, 12M. 231: Cfr. D'Adda, Indagini ecc., appendice alla Parte 1, 
pag. XIX. 
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liraiiio fondt'L" par un (ìaléas dans la ville ile Milan, tiu'clle était (li- 
st iiiete (le la librairie dii chàteau de Pavie et que les iivres eri a- 
vaient étò donne a Ferdinand par son allié Franeois Sforze ». Ma pare, 
a quanto dice il IV Adda (1), che proprio il Castello di Pavia « fosse 
chiamato la Galeazza o Galiacza dal popolo pavese, forse per le pri- 
me parole che si leggevano sull'entrata del palazzo, riportate dal Corio: 
— Hac Galea Galeaz castrum defendit in urbem Kt ferus oppositos vio- 
lentar comprimit hostes »: non regge dunque V ipotesi d' una biblioteca 
distinta da quella del castello ducale, e molto meno V altra che, cioè, 
la biblioteca del castello fosse denominata a quel modo e cosi, per con- 
seguenza, si chiamasse quella parte che se ne trovava presso la . corte 
di Napoli. Piuttosto inclinerei a credere che Ippolita o la sua bibliote- 
ca privata fosse detta la Galiacza perch'essa era sorella di Galeazzo 
Maria. Bel resto, qualunque sia la ragione di tal nome, non può affei"- 
marsi che lo Sforza donò al suo alleato Ferdinando quella collezione 
di manoscritti, che non e' è ricordo o documento da cui resulti quel 
dono. Una sola testimonianza di relazione fra le due corti per causa di 
un manoscritto (se pur non si tratti d'una domanda fatta dal Panoi> 
mita per averne la copia) ci vien pòrta da una minuta di lettera du- 
cale in cifre a Tommaso da Rieti e ad Antonio da Trezzo, oratori a 
Napoli, del 17 luglio 1459: « Di quella parte ne scrivi de quella opera 
de santo Thomaso de Aquino de regimine principum quale te ha dicto 
misser Antonio da Bologna, dicemo che V havemo facta cercare in la 
libraria et non s' è trovata » (2). Avvedasi che dopo la parola « li- 
braria » era V indicazione « de s.'" Eustorgio » che fu cancellata.. Poi 
quel codice fu ritrovato, e ne fu eseguita la copia nel '60 da un Ik)nac- 
corso Pisano (3) e ne furon fatte le miniature da Ambrogio Marliano 
(4). Dopo ciò, quando ho ricordato il ms. lat. 8125 della Nazionale di 
Parigi che alla biblioteca aragonese derivò dalla Sforzesca, ho detto 
quel tanto, ed è ben poco, che mi è noto su le relazioni librarie tra il 
re di Napoli e il duca di Milano. 

Ma è proprio vero che quei manoscritti de la Galiacza fecero 
parte della biblioteca aragonese?: perchè, come senza prove non si può 
credere al dono, supposto dal Boivin, che a Ferdinando ne avrebbe fatto 
il duca P^rancesco, così non può senza alcuna ragione rigettarsi la con- 



ci) Ivi, pttR. XVIII. 

(2) Me r ha comaaicatu con gentilezza squisita 11 sig. Adriano Cappelli dell' Archivio 
di Stato di Milano. 

(8) « A Bonacorso Pisano prò scriptnra libri sacti Thomasii de rege et regno, lib. 
48 • : Arch. di Stato di Milano, liegistro di Missive ducali 05. 16 giugno e 1 ottobre 1460. 

(4) « Item die XX ianuarii 1461. Ambrosio de Marliano prò iminiatura libri De regimi- 
ne principum soldos scdecim; die XX martii 1462 libras quntnor et soldam unum; die XXVI 
martii suprascripti libras quinque; die XVIII augusti suprascriptì anni libras quatuor et 
soldos duos: die XII septembris eiusdem anni libras quatuor et soldos duos; facientes in 
samma libras viginti et soldum — Libr. 18, sol. Il -: /m, fol 68: cfr. Cauta, Codici t libri 
a stampa miniati della Bibl. Naz. di Milano, pag. 47. 
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gettura che siano pervenuti a Blois per mezzo di Luigi XII dalla bi- 
blioteca di Pavia. È vero, assolutamente. Il medico del duca di Calabria, 
Lanzalao « de Pisinis arcium et medicine doctor de civitate Rubive (?) » 
(1), per ottenere il prestito di 118 ducati, aveva dato in pegno a un 
Pietro Marco Andrea un numero di manoscritti: lui morto, il re fece 
confiscare quei volumi e per se li ritenne. Nel 1477 Francesco Despla, 
mercante catalano e genero suo, in nome proprio e della figlia del De 
Pisinis ricorse al re per ottenere la restituzione di quei libri che Te ad- 
vocatus fiscalis, ut asseritur, ex commissione V. M. de facto et sine 
cause cognitione a posse et manibus suis abstulit, quod de iure facere 
non debuit ncque potuit *. In realtà Ferdinando ebbe il diritto di con- 
fiscare quei codici e di respingere la domanda degli eredi del medico, per 
ciò eh' erano ed appartenevano alla biblioteca di corte. Mi spiego. I 
ventiquattro volumi dati in pegno da Lanzalao e da' suoi eredi recla- 
mati, erano questi : 

1. Uno Gentile [dn Foligno] sapra la prima parte delo quarto [libro del Canone d' A- 
yicenna] non compito. 

2. Item alius liber compositas a q.m Salernitano de semplicibos medicine. 
8. Item uno Burlino gapra la fisica. 

4. Item Christofalus Barsinus super nono Almansoris. 

5. Item Dinus super quarta primi Avicennae. 

6. Item magister Petrus do Largillata in celorgia. 

7. Item Gaitauus super liber fisicorum. 

8. Item MarsiliuB de febribus. 

9. Item prathica magistri Guilelmi de Placentia. 

10. Item questìones magistri Petri de Albano. 

11. Item unus liber nomine Bionncnsis. 
1*2. Item quidam liber super Teunium. 
18. Item liber Serapiouis. 

14. Item Consilia Gentilis de Fulgìneo. 

15. Item unus liber a stampa de orationibus Tulli. 

16. Item liber Almansoris. 

17. Itero Oayetanus super 1' anima. 

18. Item Alibertus magnus de homine. 

19. Item unum comentum de coelo et mnndo. 

20. Item adicionis Johannis Mesue. 

21. Item lacobus de Forlivio super libro aforismerorum. 

22. Item super aforismis. 
Ì3. Item liber de Filoculo. 

24. Item unus alius liber de medicina. 

Or bene, parecchi di tali volumi, che sono oggi nella Nazionale di Pa- 
rigi, portano la nota Galiucza e il nome del l>e Pisinis: ciò dimostra 
che questi die in i)egno quei codici che per ragion di studio s' era fatti 

.■■■ * 

(1) Cosi nella Pnndetta nuovi8iima (Arch. di Stato di Napoli), fase. 868, num. 1S721, fol. 
1: ma neìV Arch. itor. nap. XVI, 253, fu stampaitn « de civitate Babenne ». Debbo la tra- 
scriEione del documento al comm. B. Capasso. Prima eh* io lo conoscessi, aveva sospet- 
tato che Lanealao fosse un dei baroni ribelli e che a lui, dopo il famoso processo, fossero 
stati tolti coi beni i munoi-critti che portano il suo nome (cfr. / manoacrtttiital. delle BibL 
di lYancia, I. pag. LI). Ed anche avevo pensato a quel Lanzalao Acciapaccia di Sorrento 
che il re Ferdinando voleva nel 1459 far prigioniero, e per questo aveva mandato a Sorren- 
to la regina, sotto colore di farle respirare aria migliore che a Pozzuoli, coli' incarico di 
sedurlo, d' impadronirsi col tradimento di lui e de' suoi figli, d'abbatterne la casa e di 
erigere là dove questa sorgeva una fortezza fcfr. Arch. stor. nap., XIX, 321). Ho trovato 
fra i lettori dello Studio di Napoli nel 1467, con lo stipendio di sette ducati mensili, un 
• Lanzalao de Apulea ; ma non credo che sia il medico, tanto più che non so se inse- 
gnava medicina. 



=: XLIII = 

prestaro dal bildiotecario ili corte, e che Ferdinando dovette, per ria- 
verli, ordinarne la confisca (1). 

Do qui la nota dei manoscritti che ai titoli di queir inventario 
corrispondono : 

8 = num. 163 (Nazionale di Parigi, lai. 6628). 

6 — num. 188 (ivi, lat. 7185). 

8 = nam. 181 (ivi, lat. 6860). 
11 = nnm. 10 (ivi, lat. 6950;. 
18 = nnm. 67 (ivi, lat. 6886.. 
14 = nam. 18 (ivi, lat. 6941). 

18 = nnm. 160 (ivi, lat. 6622). 

19 =u nnm. 225 (ivi, lat. 6511). 

20 = nnm. 14 (ivi, lat. 6947). 

21 = num. 65 (ivi, lat. 6850). 

22 = nnm. 188 (ivi, lat. 6848). 

Tanto sommariamente e più spesso imperfettamente son dati gli altri 
titoli, che non oso dire a quali manoscritti aragonesi possano riferirsi: 
posso però indicare due altri codici che furono della Galiacza e li ebbe 
Lanzalao, cioè i latini della stessa Nazionale ()871, 7532 (num. 132, 
135), e posso enumerarne altri dieciotto che a lui appartennero (ma non 
so se prima di lui erano posseduti dalla biblioteca reale) e portano il 
suo nome (2), e de' quali Ferdinando venne in possesso per via di 
quella confisca. 

Stabilita così la ragione per la quale in alcuni mss. della biblioteca 
aragonese leggesi il nome di Lanzalao, e senza ostinarmi a voler di- 
scoprire quando e come in essa originariamente pervennero tutti quei 
57 volumi che portano la denominazione di Galeacza (ed a nulla per 
tale ricerca mi giova il sapere che alcuni appartennero a un maestro 
Francesco de* Maestri da Pesaro (3) ed altri (4) a un Pietro Pomairo- 



(1) Il nnm. 14 (Naz. di Parigi, ma. lat. 6947) ha lo stemma aragonese miniato nel mar- 
gine inferiore della prima pagina. 

(2) Vedi i numeri 10, 12, 65, 68, 69, 152, 169, 161, 162-8, 166, 188, 205. 215, 225, 227, 286,278. 
Qoest' ultimo ros. fu donato a Giovanni de Buesa da Arnaldo Sanz ; da lui passò nelle 
mani di Lanzalao, o più probabilmente nella biblioteca reale donde Lanzalao 1* a* 
vrebbe estratto. Il Sanz è il Castellano del Castelnuovo (aveva tale carica fin dal 1487: 
cfr. Cedole, I, 279), du non confondersi con quello della stessa famiglia a cui, come 
« Consigliero et Tbesaurero generalo de Aragonia >, Pietro Jacopo di Gennaro indiriz- 
zò il sonetto che precede il libro III « De regiroento dell' opera deli huomiui illustri » 
(Cod. I. O. 17 della Naz. di Palermo; cf. Qiorn. itor. della UH. ital.f XI. 472). D' un Pietro 
Buesa è una nota nel ms. spagnuolo 54 della Naz. di Parigi: - Yo Pere Buesa de Vallen- 
eia criat dell glorios rey Alfonso d'Araguo, conpri lo dit libre (è una Doctrina moral 
collida de diverses actes) en los banchs de Xapolls en man de coredor, a quinse del mes 
de giner del any MCCCCLXIII, esent Castella del Castel della Chera per part dell molt 
alt senyor rey don Ferando d* Aragno rey della gran Cicilia . 

(8) Vedi i num. 10, 13, 159, 166. Nel num. 66, oltre al nome del Pesarese, leggesi que- 
st* altro I Qelormo de Abioso », che non so se fu della famiglia di quel Giovanni Abioso, 
astrologo e matematico di Bagnuolo, che nel 1492 scrisse e dedicò ad Alfonso II il « Dia- 
logns in Astrologiae defensionem » stampato a Venezia due unni dopo, e poi il « Divinus 
tractatus terrestrium et celestium scientiarum » pubblicato a Treviso nel 1498 (cfr. Arch, 
9ior. tutp.t II, 804; Napoli Sioxorklli, Vicende deUa cultura ecc., Ili, 229. Quello stesso no- 
me leggesi in un esemplare a stampa dei Dialoghi di Luciano eh' ò nella Naz. di Parigi, 
Catatal. Z, 1909: in fine, a canto a « Gelormo de Abioso , è scritto di mano del secolo 
XV; « Credo chisto libro sia de Messere Lanczalao »; e poi « Intitolato 59, 79 >; in prin- 
cipio, • Morali » e « Tabula poetice in medio liber Vili ». 

(4) Vedi i num. 71, 84, 120, 121, 127, 170, 174, 177, 207, 896. 
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li), venyo con una seconda prova a dimostrare che realmente quei co- 
dici fecero parte della biblioteca reale. La deduco dal ms. lat. 7729 
della Nazionale di Parigi (num. 130) che contiene i dieci libri delF I- 
stituzioni di Quintiliano e, oltre alla nota La Galiacza^ poi-ta questo 
nome: « Lecenceato ». Ciii è costui? Ecco: nelle Cedole di Tesoreria, 
all'anno 1471, è registrato che furono pagati « al reverent misser Ar- 
cis de Verdu dit lo Licenciat L ducats per metrese en oi*de o en ac- 
corriment per causa dela anada deu fer al Emperador per embaxador 
e a quelles li doni per miglo banch de Colapetro ». Ancora: il 3 giugno 
dell'anno successivo (1) il « reverend mosser pere Guillelm Arihebi- 
sbe de Salem » ricevette una somma « a compi iment de LXXXXII 
ducats d' or de cambra » per « Anthoni Cicinello et el Licenciat om- 
baxadors dela dita Maiestat en la dieta » di Ratislx)na. Del Cicinello 
che € fu napolitano, cavaliere e gentilomo, nato di nobilissimi parenti » e 
« al servigio del re Ferdinando lunghissimo tempo adoperato in tutte 
le degne legazioni », scrisse la biografìa il Da Bisticci (2) che delle sue 
virtù e ambascerie narrò largamente. Anzi, a proposito della sua mis- 
sione alla dieta « dove s'avevano a i*agunare molti signori e prelati », 
ed alla quale il re di Napoli fu invitato a « dover mandare dua uomini 
singulari, avendosi a trovare tutti i più degni uomini della Magna », 
egli notò che allora « evo. nella corte del re uno catalano che vi fu in- 
fino a' tempi del re Alfonso, uomo dottissimo in tutte a sette V arti li- 
berali e uomo di grandissima autorità ». Questi è appunto « lo Licen- 
ciat », com' è designato dalle due Cedole, ossia quel messer Narciso 
vescovo di Mileto, di cui scrisse Vespasiano (3) che « fu di nazione 
catalano, grandissimo filosofo e teolago singularissimo », che « aveva 
una universale dottrina d'ogni cosa e memoria maravigliosa che mai 
non aveva letto cosa che non se ne ricordassi, allegando sempre i propri 
testi e il luogo dov'egli erano »: e, chiamandolo « il licenziato » (4), 
aggiunse che fu « veementissimo e acutissimo disputatore » sì che non 
si può credere « che la sua età avesse uomo nel quale fusse stata tan- 
ta dottrina quanta in lui ». Quando il re Alfonso morì, messer Narciso 
rimase in coi'te a' servigi di Ferdinando che lo ebbe « in gi'andissima 
estimazione »; e, come ho detto, « avendosi a fare una dieta nella Ma- 
gna dove avevano a essere molti singulari uomini, la Maestii del re 
vi mandò messer Narciso, per uno de' più singulari uomini che avessi 
nella corte sua; e mandovvi pur uno dei più gentili cortigiani e gen- 
tile uomo, pratico e adoperato a grandissime cose, messer Antonio Ci- 
cinello ». A Fii'enze, « dove stette alcuni dì » prima di recarsi a Ra- 

(1) Registro tìO. tbl. 406 Mi ha commiicato il documento il comm. B. Capasso. 

(2) Vite, II, 306 e sRg. dell' ediz. di L. Frati; Bologna, 1^93. 

(3) Ivi. I. 2Ò8 dell' ediiB. cit. 

(4i Cosi anche nella Vita del Manetti (ivi, II, 111): « cravi (nella corte) uno Catelano, 
che non è molto tempo che mori, che si chiauiava il Licenziato, de* dotti uomini che fa8> 
sino in Italia e fuori in tutte e sette l'arte liberali >. 




tisboiia, Narciso « volle vedere tutte le li])rarie e tutti ^'li uomini (;he 
e' erano »: fra costoro conobbe Giovanni Argiropulo col quale disputò a 
lungo di molte « gl'avi cose « e maxime dell' idee di Platone ». Se 
conobbe anche il Da Jiisticci e se fu lui che lo condusse a visitare le 
ricche biblioteche fiorentine, non so, che non pare dalla sua biografia; 
ma se non lo conobbe, molto ne seppe Vespasiano per via dell" Argi- 
rf)pulo il quale, « insieme andando a casa )i^, gli raccontò eh' era « il 
più dotto uomo che avesse veduto nel tempo suo » e che nessuno avea 
intese le idee di Platone « meglio di lui ». Si capisce che un tant'uo- 
1110 ricevesse nella dieta « grandissimo onore » ed ivi fosse « riputato 
da tutti dottissimo ». 

Dei manoscritti che in buon numero dovettero costituire la sua bi- 
blioteca, tre soltanto riconosco per quel titolo di « Lecenceato » : un 
esemplare delle opere di s. Basilio, un'opera d'Aristotile nella versione 
di Matteo Palmieri e le orazioni del Nazianzeno (1). 

V. Alla cultura classica, che dalla reggia, dov'ebbe fioritura rigogliosa fin 
dai primi anni del dominio d'Alfonso, largamente si difiuse pel regno, 
parteciparono i pei'sonaggi più cospicui che frequentavano la corte ; e, 
fosse per sincero affetto vei'so quelli studi, o desiderio e ambizione 
di seguire con munificenza di principi e con intelletto d' umanisti V e- 
sempio del re, anch'essi formarono ne' propri sontuosi palazzi scelte bi- 
blioteche, e si compiacquero di far da mecenati e commisero ai mi- 
gliori amanuensi ed artisti la esecuzione di codici e ne accettarono le 
dediche e le offerte dagli autori e calligrafi. Primo tm essi è da se- 
gnalarsi Innico Davalos, il conte Camarlengo e marchese di Pescara, 
ch'era — dice il Da Bisticci — « il più gentile signore che avessi 
quello regno » ed aveva « buonissima perizia delle lettere latine e di- 
letta vasi di tutte le gentilezze che si possono pensare ». La sua casa, 
€ che non era mai sanza forastieri » e dove si « viveva isplendida- 
mente e di famigli e d'ornamenti », era e uno ricetto di quanti uomini 
da bene erano nel regno » o « capitavano a Napoli ». I tìgli e istituì 
di laudabili costumi e volle ch'eglino avessino notizia delle lettere la- 
tine e di tutte le cose che s'appartengono a' figliuoli de' principi co- 
m'era lui. Dilettossi maravigliosamente di libri, e aveva in casa sua 
una bellissima libreria: tutti i libri degnissimi di mano dei più belli 
scrittori d'Italia e bellissimi di miniatura di carte; e d'ogni cosa li vo- 
leva in superlativo grado, e non guardava a quello che si spendesse 
fussino i libri degni » (2). Erano tra questi un « Liber vitae philoso- 
phorum » eh' è ora neir Universitaria di Catania (3) e due traduzioni 

(1) VeJi i num. 238, 284, 805 e ma. spreco 663. Nel gecondo è uno stemmn (nel margine 
inferiore della pag. 1) formato da quattro pali d'oro in campo azzurro: non so di chi sia. 

(2; ViU, II, 881 e sgg. dall'ediz. cit. 

(8) Ma. segnato P. G. XI, E, 6. Vi si legge: « Hic liber vitae philosophomm est ad a- 
sum mei Ynici Davalos >.* cfr. Aneddoti Siciliani nnin. 83 in Arch. ator. iicilianOf XIII, fase. 4. 
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di Pier Candido Decembrio, cioè di Polibio e di Curzio Rufo, che sono 
adesso nella privata biblioteca del Re a Torino e in quella dei duchi 
deir Infantado (1). 

Non meno ricca dovette esser la biblioteca dei Guevara, fondata da 
Innico, uno de' più ornati gentiluomini e de' più valenti nelle armi alla 
corte di Alfonso. A lui dedicò « Ghinazone da Siena nominato oriente » 
un suo volgarizzamento dei libri della Bibbia, e la traduzione, fatta sul 
testo latino di Giorgio da Trebisonda, di due libri delle Omilie del Gri- 
sostomo sul vangelo di Matteo (2); e ad Isotta del Balzo, sua consorte. 
Ettore Marramaldo offrì un esemplare di leggende di santi, da lui co- 
piato del 1474 (3). 

Dei manoscritti che Pietro di Guevara, gran Senescalco, mai'chesc del 
Vasto e conte di Ariano, acquistò e raccolse nella biblioteca paterna, 
molti sono ora nella Nazionale di Parigi: due italiani, sei spagnuoli e 
dieeisette latini; e tutti hanno la nota « gran Senescarco > che ne sta- 
bilisce la certa provenienza. Vabbondano opere di materia medica e 
filosofica; in due volumi sono varie opere d'Aristotile e in un altro com- 
menti a vari suoi scritti: jkìì TEneide, il libix) « De differentiis vocum 
latinarum » di Itertolomeo Piaccio, la grammatica di Corredino da Pon- 
tremoli, il Dottrinale di Alessandro di Villedieu. I due mss. italiani 
contengono « el libro Secreto dei Secreti de regimine reguni » e il 
Decameron: gli spagnoli, un Breviario d'amore, trattati di mascalcia, 
una Fiorita biblica, un compendio di storia sacra in catalano, la seconda 
parte de « Los siete partidas » scritte per Alfonso X, e le vite di Plutarco 
in dialetto aragonese (4). Di suoi libri a stampa, per la solita indicazione 
« gran Senescarco » che vi si legge, conosco il voi. Il della versione 
d'Appiano del Decembrio (5), due volumi di orazioni di Cicerone (6), le 
poesie d'Orazio (7), le vite di Svetonio (8) e quelle dei santi Padri (9). 

(1) Il primo (Manoscritti vari, nam. 31) ha In stemma dei Davalos e la nota; « Qainti 
Curcì Bufi liber est mei domìni Ynici de Davalos ». Il secondo ha qaesV altra; « Est mqi 
domini Unici de Davalos *: cfr. Carimi, Oli Archivi e le biblioteche di fragno, I, 239. 

(2) Vedi i nnm. 2B5, 266 (mss. ital. 82. b5 della Nas. di Parigi). Nel secondo é la desi- 
gnasione del possessore: - Gran Senescarco » cioè Pietro di Guevura. Nel primo è miniato 
lo stemma di Ferdinando I, e si deve sapporre che vi fu eseguito dopo la congiura dei ba- 
roni, ossia quando il voi. appartenne alla biblioteca reale. 

(8) Vedi num. 28b. Credo che 1' amanuense sia quell'Ettore « ignoto a' genealogisti, 
scrivano del piatto di sua Maestà al tempo di Giovanna, la triste reina <: cf. Dm Blasiis, 
FabriMio Marramaldo in Arch. ator. nap,, II, 901 nota. 

(4) Vedi i num. 6, 89, 61, 111, 128, 184, 149, 153, 166, 164. 178. 181, 189, 203. 204, 216, 285, 
250, 261, 286. 842-347. Il ms. 6 fu copiato nel sec. XIV da un maestro Nicolò da Sulmona. 
A un Gentile pavese aveva appartenuto anteriormente il ms. 89; e ad un Nicola « de 
Tauro de Neapoll » il ms. 184. 

(5) Venesia - per Bernardum Pictorem et Erhardum fiatdolt de Augusta » 1477 : nella 
Nas. di Parigi, Béscrve J 187. 

(6) Yeuetia « per Nicolaum G. » 1480; e « Udalricus Gallus >, s. 1. ed a.: ivi Béservo 
X 488, e Catal. X 1947. 

(7. Cit. dairHAiN. Hepertorium, num. 8899; ivi, Catal. X 979. Il Delisle nota: - édition 
qu'on suppose avoir étiV donnée à Bome, vers l'annèe 1475, par Barthélemi Galdinbeck. 

(8) Boma, Sweynheim e Pannartz, 1470: con bella miniatura nel frontespisio e. nel 
margine inferiore, uno stemma (scudo d'aszurro, un leone e una spada). Ivi. Béserve J 816. 

(9) Vicensa, « Herraannus Lichtensten Colonlensis - 1479. V'è soltanto abboccata la mi- 
niatura. La legatura in assi cop. di polle impr. é originale. Ivi, Béserve, H 117. 



Maggior numero di mss. d'opere chissi(.*lie aveva raccolto Angil- 
berto del Balzo che fu duca di Nardo e conte di Ogento; due esem- 
plari della tragedie di Seneca, le Metamorfosi, il De amicitia di Cicerone, 
l'Etimologie d'Isidoro, il Lessico d'Uguccione: tra le opere storiche, un 
volume in cui erano riuniti il De temporibus del Beda, una cronaca 
dal 540 al 1013 e la Origo Langobardorum; poi le antiche Costituzioni 
del regno di Sicilia, di cui la nitida copia fu nel sec. XV eseguita da 
un Michele che soleva esprimere il proprio nome in un distico (1). A 
questi aggiungansi due m&s. d'argomento teologico e una somma De vi- 
tis et moribus phìlosophorum. Tra i codici italiani d'ano i Trionfi del 
Petrarca, due esemplari della Teseide del Boccaccio e volgarizzamenti 
del De consolatione di Boezio, della Civitas Dei di s. Agostino e dei libri dei 
Profeti 2 . Questi volumi e i cinque a stampa che gli appartennero (3) 
hanno la indicazione € Conte di Ducente », scrittavi, al solito, dopo 
che passarono nella biblioteca reale, forse a ricordo della loro prove- 
nienza: soltanto nel secondo volume della traduzione dei Profeti è mi- 
niato lo stemma della nobile famiglia (4). Non ho ricordato fra i mss. 
l'italiano 595 della Nazionale di Parigi (num. 274», che contiene un trat- 
tato adesp. sui peccati: non v'ha dubbio che sia stato della biblioteca 
aragonese, tant'è vero che nella nota, comune a moltissimi mss. della 
Reale di Napoli, dell'ultimo foglio è dichiarato il titolo e la classe e a 
li vurgale > in cui era collocato; è dubbio piuttosto se (ìuido « do Ne- 
ritone », ossia di Nardo, l'abbia trascritto, com'io vorrei credere, pel 
Conte. Certo è che da un altro amanuense di Nardo, cioò da un Nicola, 
che fu frate e probabilmente di santa Maria dell'Alto, furono copiati i 
due volumi del volgarizzamento dei Profeti nel 1452 e 1460 (5). E il 
ms. lat. 3453 della Nazionale di Parigi (num. 9) che contiene il « Dia- 
logus inferni > da frate Agostino da Lecce dedicato ad Angilberto 
€ suum dominum et benefactorem singularissimum », è proprio l'esem- 
plare che l'autore gli offrì ? Se il Boivin non vi avesse letto il nome di 
€ Conte de Ducente » in un de' fogli di guardia che dal volume, quando 
fu rilegato a nuovo in cartoni e ne fu coperto il dorso di pelle rossa, 



;i) Cosi nel nam. 42 (Nas. di Parigi, lat. 6069 C) e nel num. 218 (ivi, lat. 4626). 

(S) Vedi i nnm. 7, 8, 9, 18, 42, 62, 63, 73, 180. 198, 211. 21S, 249, 275, 291, 296, 297, 298. 

(8) Contengono l'apparato d'Andrea d'Isernia salle Constitutiones regni Siciliae; Na* 
polii Biesinger, 1472 (Nas. di Parigi, Uéserve, F 638): il testo delle CouBtitiones medesime; 
s. 1., Biesinger e Francesco del Tappo, ]47o (ivi, Bèserve, F 687): una versione del Confes- 
sionale di s. Antonibo; Napoli, Giovanni Adam sumptibas et instrnmentis nobilis viri 
Nicolai Jacobi de Lnciferis de Neapoli *, 1478 (ivi, Inventario, D 6077): una versione del 
commento, attribuito ad Atanasio, alle epistole di s. Paolo; Boma. « per Udalricum Gallam 
»lias Han , 1477 (ivi. Inventario, C 282): e una versione delle vite di Plutarco ; Aquila, 
« per maestro Adam de Butail •, 1482 (ivi, Béserve J 110). Intorno a quest'ultima edisione 
vedali Pahsa, La tipografia in Abruzzo ^ Lanciano, 1891, pag. 1 e sgg. 

(4) Una stella con sedici raggi in campo rosso. Bitrovasi anche sopra il monumento 
{ctt, LiTTA, famiglia Orsini) di Glannantonio Orsini nell'atrio del monastero dei Franco- 
scani di Taranto; ma qui la stella ha un vario numero di raggi, cioè una volta dodici e 
nn'altr» quindici. Quest'arma era forse miniato anche nell'altro volume: se v'era, fu por- 
tato via col margine inferiore del primo foglio. 

(5) Num. 896 (Bibi. Nas. di Parigi, mss. ital. 8-4). 



= XLVUI = 

fu tolto via, avremmo ragione di dubitare, tanto più die non vi è al- 
cuna indicazione di provenienza dalla biblioteca aragonese, che al Conte 
abbia sicuramente appartenuto. 

Una mutila indicazione (?osì rappresentata « PRIN. > o « PRINC. », 
pure € Fo del principe *, e quest'altra, clfè più esplicita, «Prencepe 
de Vesengnano », che hanno quattm libri a stampa (1) e vari codici 
della Nazionale di Parigi, ci dimostrano che anche Girolamo Sanseve- 
rino, gran Camerlengo e principe di J^isignano, ebbe una propria bi- 
blioteca. Dei manoscritti che la costituirono ci son noti soltanto tredici: 
la Teseide del Boccaccio, le opere di Ugo da s. Vittore e di s. Isidoro, 
la storia e De bello troiano » di Guido giudice, il « Romuleon qui de 
gestis Romanoinim tractat, editus ad instanciam serenissimi militis do- 
mini Gomerii vspani », un commento ai Trionfi del Petrarca, il Can- 
tare della Spagna, il « liber de Acjuileida » del Bruni, volgarizzamenti 
della Batracomiomachia, del De consolatione philosophiae e dei Morali 
di s. Gregorio, un trattato d'astrologia e una miscellanea spagnuola (2). 

Altrettanto può dirsi del Caracciolo di cui il titolo « Duca de A- 
nierfe » è scritto in ventidue mss. della stessa biblioteca di Parigi (3); 
ma questa del Duca s'avvantaggia su la libreria del Sanseverino pel 
numero dei mss., e ne ha carattere diverso, cioè schiettamente umani- 
stico: la formano, infatti, molte opere classiche e molti commenti a Ci- 
cerone, Orazio, Ovidio, Virgilio, Lucano e Terenzio; traduzioni in latino 
dell'Etica d'Aristotile e delle favole d'Esopo; poi due volumi di s. Tom- 
maso, una esposizione del De consolatione di lk>ezio, volgarizzamenti 
delle tragedie di Seneca e del De arte amandi di Ovidio, il Dottrinale 
di Alessandro di Villedieu, il Lessico di Uguccione, la Historia populi 
Fiorentini del Bruni, due miscellanee di scritti sacri e giuridici e un 
commento ai Decretali. 

VI. Pochi nel mondo, al pari d'Antonello Petrucci, mostrarono e come for- 
tuna va cangiando stile ». Dal natio tugurio di Teano alla corte, alla 
cospicua dignità di primo segretario e intimo consigliere del re, alla 
nobiltà di conte; e poi da tanti onori e da grado si eccelso, sul pati- 
bolo. Lo aveva educato Giovanni Ammirato e protetto V Olzina; alla 
scuola del Valla « brevi tantum profecit ut merito ad scribarum ma- 
nia assumi potuerit » (4): Lorenzo il Magnifico lo onorò di molta sti- 



(1) Il primo contiene le comedie di Terenzio; Napoli, 1481 (Naz. di Parigi, Catal, Y 
646): ciascano degli altri una delle prime tre Deche di Livio volgarizzate; lioma •> appresso 
al palatio di san Marco > 1467 e 1476 (ivi, Béserve, J 237-239). 

(2) Vedi i num. 25, 33, 100, 183, 191, -260, 264, 276, 279, 280, 'HHQ, 293, 348. 

(3) Duca de Amer/e leggcsi non interamente in un solo volume a stampa, che contiene 
le commedie di Terenzio, edite non so dove e in quale anno • per Joannem Hugonis de 
Gegenbach > (Naz. di Parigi, Cutal. Y 647). 

(4) Tribtaxi Cabacoiol.1 De varietale fortunae in Optucula hietorica editi dal Musatosi. 
fi. /. 5., XXII, 88 e sgg. Cfr. pure Toukaca, Il conte di Policaairo in Studi di itoria Utt. 
ttaj>., Livorno, 1894, pag. 138 e sg. 




ma e di affetto, o Ferdinando re])be sì caro da considerarlo come « un 
altro so stesso >: ricco e splendido signore, seppe dimostrare « in edi- 
fìci superbissimi e adornamenti di chiese magnificenza somma ». Così 
il Porzio: e fu, questi soggiunge, € uomo scienziato e di alto intendi- 
mento; ed ove si conveniva piacevolezza, umanissimo; ed ove rigidezza, 
severissimo; studioso tanto de' letterati che da tutti come Mecenate era 
osservato ». Nella sua ricca biblioteca esistè un codice che ci offre 
bella testimonianza della sua cultura; è un esemplare del Somnium 
Scipionis di Cicerone col commento di Macrobio, aggiuntivi tre scritti 
di Apuleio, che ora trovasi fra i m^s. latini della Nazionale di Pa- 
rigi (1). Antonello lesse su questo esemplare il testo di Cicerone e lo 
annotò ne' margini, e sul foglio di guardia scrisse una lunga illustra- 
zione su la verità della massima € Homines talem seribendi qualem 
vivendi formulam tenere ». Del suo maestro Lorenzo Valla possedette 
e studiò quasi tutte le opere (2); del Filelfo, che certamente conobì)e, 
le traduzioni da Senofonte De republica Lacedaemoniorum e la Oratio 
de laudibus Agesilai (3); di Leonardo Bruni la vita di Cicerone ; e poi 
TEneide (4), le opere d'Orazio e d'Ovidio (5), Quintiliano (6), Lattan- 
zio (7), Ammiano Marcellino (8), e una raccolta di panegirici degl'im- 
peratori romani (9\ Nella sua libreria erano anche due volumi di Pli- 
nio, la Historia nat. e le epistole (10), un de' quali non so se possa ri- 
ferirsi alla domanda che per suo conto rivolgeva Jacopo Acciaioli a 
Vespasiano da Bisticci: « Il signor Segretario primo appresso della 
Maestà del Re, come intenderai per questa sua interclusa (scrivevagli 
così € ex regiis castris apud Arnonem » il 2 giugno del 1403), vor- 
rebbe un Plinio. Pregoti usi quella diligentia quale merita tale uomo, 
e per Filippo Strozzi ti sarà costì rimessi e' denari; ma non vorrebbe 
passare LX ducati; e a Filippo è scritto a Napoli che con questa ti 
mandi una sua per lo facto del denaro » (11). E c'erano, inoltre, un 
Boezio (12) le vei*sioni latine del De animalibus di Aristotile (13) e 
del primo libro del Canone di Avicenna (14), il De regimine principum 
di Egidio romano (15) e la Introductio ad iudicia stellarum di (iuido 



(1) lls. 6866: vedi U nam. 50. 

(2) Nnm. 99-102; mss. lui. della Nazionale di Parigi 8690-91, 8693. 
(8) Nam. 1H4; ms. lat. della Nazionale di Parigi 6074. 

(4) Num. 157; ms lut. della stessa 793. 

(5) Nnm. 74, 124 e sg.; mss. lat. della stessu 79H0, 7993, 8000. 

(6) Nnm. 219; ms. lat. della stessa 7838. 

(7) Num. 44; ms. lat. della stessa 1661. 

(8) Nnm. 16; ms. lat. della stessa 6120. 
(9; Nam. 231; ms. lat. della stessa 7840. 

(10) Nam. 187 e 210; ras. lat. della stessa 6804 e 8620. 

(11) Ysspasiaho da Bisticci Vite ecc., ITI, 852 dcll'odiz. di L. Frati. 

(12) Nam. 19^; ms. lat. della Nazionale di Parigi VACO D. 
(18) Nam. 140; ms. lat. della stessa 6788. 

(U) Nam. 158; ms. lat. della stessa e»20, 
(15) Nam. 208; ms. lat. della stessa 6475. 



IV 



Bonatti (1): poi un Inforziate con glosse (2), una Somma di diritto 
civile (3), un Digesto 4) e una miscellanea filosofica (5). La mag- 
gior parte di tali manoscritti egli dovette acquistare : due soltanto, a 
quanto so, fece espres^samente eseguire da Demetrio Leontaris nel 1474 
e 75, e sono i codici greci 1(>39 e 2850 della Nazionale di Parigi (iV, 
Degli altri dieciotto manoscritti greci (7) alcuni contengono libri e 
scritti biblici di santi Padri, ed altri le tragedie di Sofocle e d'JDuripide, 
poche odi di Pindaro, due comedie d'Aristofane, alcune orazioni di De- 
mostene, le favole d'Esopo, la Batracomiomachia, la vita d' Alessandro 
del pseudo-Callistene, le istorie di Ardano, vari scritti di Michele Psel- 
lio, d'Ermogene, delFArmenopulo, del Lascaris, del Gaza, ed opuscoli 
di soggetto sacix), grammaticale e giuridico. Accanto a questi ricoi'derò 
il ms. De ortu legum Neapolitanorum che Lorenzo Buonincontri dedicò 
al Petmcci € splendidissimum equitem »; ma non so dire se V esem- 
plare oiFertogli è quello che ora trovasi nella Universitaria di Valen- 
cia (8). I mss. e i libri a stampa che costituii*ono la sua biblioteca si 
riconoscono facilmente per la nota € Seci^etario » che una mano del 
sec. XV, e ceito d*un custode della biblioteca reale, scrisse in princi- 
pio del testo o in un de' fogli di guardia: in un solo ms. (9) leggesi 
€ Messere Antonello de Aversa », e in un altro (10) € Est Antonelli 
Pe[trucci] et amiconi m ». Quasi tutti, inoltre, portano scritto in grandi 
lettere il titolo sul taglio dei fogli. 

Ho ricordato i libri a stampa; e parecchi ne possedette il Petmcci, 
usciti dalla tipografia i^omana dello Swejnheim e Pannartz, di Udal- 
rico Gallo alias Han e di Pietro « de Maximo », dalla veneziana di 
Giacomo Rosso e Battista de Tortis, da quella di Filippo di Lavagna e 
da una di Napoli. Tenendo conto della nota € Secretarlo » e dello 
stemma Petrucci che è miniato nella prima pagina di qualche volume, 
si può stabilire che nella biblioteca d'Antonello esistevano quindici li- 
bri stampati: di tanti, almeno per ora, ha riconosciuta il Delisle la si- 
cura provenienza. I sei che hanno l'arme contengono opere di Cicerone, 



(1) Nam. 109; ma. lai. della stessa 7816. 

(2) Nam. 85; ms. lai. della stessa 4476. 

(3) Nam. 78; ms. lat. della stessa 4569 A. 

(4) Nam. 114; ms. lat. della stessa 4460. 

(5) Nam. 199; ms. lat. della stessa TàlQ A. 

(6) Num. 318 e 323. 

(7) Nam. 901-7, 309-18, 320-22. 

(8) Nam. 386. Per gli iirgomenti dei nove libri rimando al voi. XXI dei lUr. It. Scr,, 
pag. 5. Il codice che il Muratori vide a Milano nella biblioteca di Giovanni Bianchini 
(ivi) passò poi in quella dei Cisterciensi di s. Ambrogio Maggiore; • immo (egli soggiunge) 
historiam ipsam ex ipso codice descriptam ad me postea Mutiuam misit praeclarissimns 
meiqae amantissimus vir marchio Tehodoras Alexander Trivultius ». — Per la vita del 
Baonincontri e sulla sua dimora a Napoli presso Alfonso I vedasi Tiraboschi, Storia d, 
leti, ir., tomo VI, parte I, pag. 403 e sgg. dell'ediz. fiorentina del 1807; e Mueatoki, H, I, 
S., loc. cit. Del poema suo i libri IV e V sono dedicati a Ferdinando I. Un codice, ma 
anepigr. e adesp., se ne conserva nella Laurenziana (Pluteo XXIV, num. 52). 

(9j Num. 99; ms. lat. della Na/.ionale di Parigi 8690. 
(10) Num. 187; ms. lat. della stessa 680i. 
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(l'Orazio, ili Lattanzio, di s. Girolamo e s. A|^^ostino; gli altri, di (Gio- 
venale e Floro, la « Rcfutatio obiectorum in librum Morulae » di Ga- 
leotto Marzio (1), Erodoto nella versione del Valla, le Istituzioni di 
Giustiniano, le Pandette di Matteo Selvatico, lo Speculum di Rodrigo 
vescovo di Zamora, e la Somma di s. Antonino. Alcuni di tali volumi 
Antonello volle ornati di miniature che occupano i margini delle prime 
pagine; ad esempio, un esemplare della edizione € De civitate Dei » 
del 1467 (2), una deirepistole di Cicerone (3), uno dei carmi d' Ora- 
zio (4; ed uno dell'epistole di s. Girolamo (5). Soltanto un libro ha il 
nome d'un anteriore proprietario, cioè di < Mess. Joan Lirino » che 
leggesi nella Refutatio di Galeotto da Narni. 

Segnaci dell'esempio del padre, i suoi figli Francesco e Giovanni 
Antonio raccolsero libri e manoscritti e furono, specialmente il secondo, 
cultori degli studi classici. A giudicare dalle poesie che tre mesi prima 
di salir sul patibolo scrisse dal carcere e dedicò al conte d' Alife, ca- 
stellano della Torre di s. Vincenzo, e nelle quali così frequenti sono le 
imitazioni e le reminiscenze degli antichi poeti e della mitologia, si 
deve credere che Giovanni Antonio possedesse una biblioteca cospicua 
e molte opere avesse lette e studiate. Di tale cultura, eh' egli ebbe, 
scarse ma buone testimonianze ci rimangono: un esemplare deirepistole 
di Plinio, stampato a Napoli nel *76 da Mattia Moravo, e tre volumi 
delle storie di Livio pubblicati a Roma dal Pannailz (G). In quello, di 
cui il frontespizio è adorno d'una bella miniatura con lo stemma dei 
Petrucci e, ai lati, le iniziali I. P., è questa nota: € Ego Jo. Antonius 
Pet. die VII mensis novembri? MCCCCLXXXI perlegi Neapoli omnes 
epistolas Plinii diligentissime, non tamen omnes emendavi »: in fine al 
primo volume di Livio, dopo alcune postille e note che giudico di sua 
mano, egli scrisse; € Jo. Ant. Petrut. comes Policastri perlegit ». 

E poco più sopravanza della biblioteca del fratello : un Laerzio, 
che poi fu posseduto da Caterina de' Medici e trasportato a Parigi coi 
mss. che le appartennero (7), e in tre volumi a stampa (dichiaratavi 
la provenienza così: € Conte de Carinula ») le opere del grammatico 



(1) É l'edizione di Venezia « per Jacobnm Babeam nationo Gallam • 1476. É nella Na- 
zionale di Parigi, Cai. B 1069. L'altra ediz. dello stesso anno fu fatta, come è noto, a Bo- 
logna « Dominico Lapio procurante ab ezemplari ipsins Galeotti >; cfr. Haim, Reperiorium, 
nnm. 7486. 

(2) Bibl. Naz. di Parigi, Inventario C 476. Non ha indicazione di luogo e di nome del- 
l' editore. 

(B) Ivi, Catal. Z 560. Boma, Sweynheim e Pannartz, 1467. Trovasi esposto nella Galle- 
ria Masarino, num. 80. 

(4) S. 1., Filippo di Lavagna, 1476. Ivi, Catal. Y 978. 

(5) Boma, « In domo magnifici viri Petri de Maximo w 1468. Ivi, Inventario C 424. 

(6) Nazionale di Parigi, Catal. Z 646, e Béserve J 210-212. 

(7) Ivi, ma. greco 1769: vedi il num. 306. 




= Lll =: 

J)iome(le (1), la storia di Floro (2) e le satire di (fiovenale (3). 

VII. Narrano il notar Giacomo e il Summonte che il Duca Alfonso, tor- 
nando a Napoli il 3 novembre deir84 dalla guerra di Lombardia, nella 
([uale € li ))aruni del regno non volsero andare con lui », entrò «n ca- 
vallo in città e € portò per impresa alle barde del cavallo certe ta- 
glie >; lo precedevano € quacto muzi con certe scope, quali li scopa- 
vano dinanzi ». In simil modo fece l'ingresso a Napoli il 27 dicembre 
deir 86; questa volta, dice il I^ostello, € uno Negro chiamato Mal- 
fuso andava innanzi a li baroni a pedo con una scopa, scopando tucta 
la via per burla ». Sinistra burla; e fu « pigliato tale acto per malo 
augurio per li dicti signori » che € de ciò stavano male contenti » (4). 
Ne tanJò la vendetta del Duca e del Re a scendere tremenda sul capo 
dei baroni congiurati, sul principe di Bisignano, sul duca di Melfi, sul 
conte di Ugento e duca di Nardo : « Ferdinando stimolato dal duca di 
Calabria li spense in vari tempi e con diverse generazioni di morti » (5). 
Pietro di Guevara, che nel convegno de' l)aroni a Melfi € ebbe lun- 
go parlamento dell' animo vasto del duca » e dimostrò che € gli 
pareva sciocchezza fuor di misura ch'essi lo volessero attendere re, noi 
potendo tollerare duca », era morto dell' 86, colpito dall'inattesa noti- 
zia che il papa si era accordato con Ferdinando. Raimondo e Roberto 

(1) S. 1.. Jenson, s. a. Ivi, Rcserve X 102. 

(2^ S. 1., nome d'editore e s. a. Ivi, liéserve J l'^2. Cfr. Haih, Repertorium, nnm. 7197. 

(8) Vincentie per Mugistrum Heuricam liberarinm - 1480. Ivi, Catal. Y 1335. - A lai 
Pietro Jacopo di Gennaro mandò l'epistola ch'è in fine all' « opuscolo de Regimine prin- 
cipum - di cui si conosce un ms. nella biblioteca di Gotha, B, 218: gliela mandò - con la 
presente opera pregandolo quella debia attentamente legere et corregere » (cfr. Oiorn. star, 
della Utt. ital.. XI, 471;. Di quest'upera esisteva un esemplare nella biblioteca aragonese 
con la quale fu trasportato u Blois: infatti nell'Inventario dei JAvre» en vulgaire iialien 
della biblioteca di Blois, sotto il num. 1671, ò notato Ung autre intit. Jacobo de Jenaro de 
regimine princìpum couvert de cuyr gris. Il testo del ms. di Gotha com. : « Librecto de Re- 
gimine Principum composito per Pietro Janubo de Jennaro Neapolitano ad gloria et felice 
memoria de lo ili. et divo Alfonso de Aragona et di Calabria Duca dignissimo et ad esso 
dedicato >. Ne furono pubblicate Le rubriche dal prof. R. Renikk in Qtorn. itor. citato, 
470 e sgg. Il Rcnier dà pure le rubriche di un'altra operetta del Di Gennaro, cioè del 
« Libro terczo de Regimento dell'opera deli homini illustri sopra dele medaglie », eh' è 
nel ms. I. C. 17 della Nazionale di Palermo, ed esprime l'ottima opinione • che le due o- 
pere siauo strettamente collegate fra loro, o che meglio siano duo parti staccate dulia me- 
desima opera politica. Di questa il ms. di Gotha ci rappresenterebbe il principio ; quello 
di Palermo la fine. Sarebbe ancora tuttavia da rintracciarsi la seconda parte, che forse, 
secondo il diseguo di Egidio, dovea trattare della famiglia . Sul Di Gennaro, oltre a 
questo articolo del prof. Renier circa alcune sue Opere inesplorate, vedasi la Notizia d* un 
poema inedito napoletano, il quale tratta « Delle sei ctatc della vita humana , in Giorn, 
itor. citato, Vili, 248 e sgg.: é nel ms. Ashburnham 1109 del catal. inglese e ìOdfy dell'in- 
ventario italiano. K vedi anche Tobkaca, Rimatori napol. in Discusaioni ecc., pag. 125. E 
strano che questo ms. sia detto del secolo XV nella Relazione alla Camera dei Deputati e 
disegno di legge per l'acquisto di codici appartenenti alla bibl. Aehb., pag. 51; mentr* é, come 
dice il prof. Renier, del sec. XVI. Anche ivi è dichiarati» che porta la firma dell'autore e 
che molte correzioni sono autografe. D'nn'ultra opera del Di Gennaro trattò Maui.ino 
Fava nella Notizia di un incunabulo della tipografia napoletana ignoto ai bibliografi inserita 
nella Rivieta delle Biblioteche, voi. IV, pag. 45 e sg.: è il « Dialogho chiamato plutopenia 
ad lo illustrissimo Don Frederico de Aragonia indiriczato ». 

(4) ToKKACA, Note 19 e 144 alla Congiura del Poazio ; e Discussioni e ricerche lett.^ 
pag. 14. 

(5) Porzio, ediz. cit., pag. 168. 



Orsini, i disgraziati 1Ì{ì:1ìuo1ì d'Olio, ci-ano stnti ranno prima inìpri^no- 
nati a Nola rolla madre, chiusi nelle canteri di Castelnuovo, e dal Duca, 
€ per studiosamente aggiun^^ere sospetto a' baroni, o per parergli, eon 
aver rotto in un tratto i termini della vergogna, essergli lecita qualun- 
que disonesta », spogliati dei beni paterni e della contea e del ducato 
d* Ascoli e Nola. Fu alloi*a, io credo ciie nella biblioteca di coite fu 
tmsportata la libreria Oreiniana, di cui, a rappresentarla ci restano, 
quattro soli volumi ; cioè un esemplare dei Morali di S. Gregorio, del- 
l' edizione romana del 1475 (1), e le storie di Livio pubblicate a Roma 
dalTHan (2). Non meno lagrimevole fu la sorte del Coppola e dei Pe- 
trucci. Sotto colore di festeggiar le nozze tra un tìglio del conte e la 
figlia del Caracciolo, Ferdinando li invitò in Castelnuovo il 13 d'agostx) 
deirSG dov'egli avea fatto « apparecchi grandi e a tanta festa corri- 
si)ondenti »; ed essi v'intervennero ^ con abiti pomposi e ricchi », non 
dubitando che « il re li parenti, la fede e l'ospitai ita avesse violata ». 
Mentre il conte di Sarno « con tutta la brigata ed una pompa ecces- 
siva attende ne venga fuori la sposa ed il re e diasi alla sua letizia 
principio », Pasquale Diaz Garlon, castellano del Castelnuovo, lo fece 
prigione e lo chiuse nella oscura fossa del nibbio : gli « si era ordi- 
nato che desse agli ultimi suoi guai cominciamento e lo facesse mv- 
vedere che si aveano a temere i padroni e non a dispregiare » (3). 
Ebbero la stessa sorte il Segretario ed i figli (-i). Il processo comin- 
ciò il settembre dell' 86 e. fu chiuso il 30: la sentenza fu emanata 
il tre di novembre e letta il 13 nella sala del Trionfo (5) : era di morte 
per tutti. I Petrucci implorarono la grazia; ma l'undici di diceml>re il 
re mandò a dire per tutta risposta al Reggente della Gran Corte della 
Vicaria che giustizia fosse fatta. Legato supino sopra un carro e trasci- 
nato per la città, Francesco Petrucci fu condotto sul palco dove il boia 
lo scannò e S([uai*tò; le membra sue furono inchiodate a pali eretti in 
quattro vie della città. Giovanni Antonio « cazato dalla Torre de san 
Vincenzo et ligato et vistito nigro » (0) fu decapitato lo stesso giorno. 
Sei mesi dopo, l'undici maggio, furono giustiziati il conte di Sarno e il 
Segretario: invano il re € per tentare la costanza » di costui € con 
agevolarlo di prigione, lo pose in isperanza di perdono; lo ritrovò più 



(1) Bibl. Nazionale di Parigi, Inventario C 685. In Ane, snl foglio bianco, Icggesi Duca 
d* Aucolo. 

(2) In tre volami. Ivi Résorve ,ì 215-217. Sono senza indicazione d* anno. Belle le mi- 
niature del frontespizio. In fino del voi. Ili è la nota Dtica d'Aasrolo. 

(8) Porzio, edis. cit., pag. 242 e sg. 

(Ai Dall'agosto al dicembre, cioè durante la prigionia, Giovanni Antonio conte di Po- 
licastro scrisse quel canzoniere che Juler le Coultkk e Vittorio ScrLTZc pubblicarono 
nella Dispensa 167 della Scelta di curiosità letterarie (Bologna. 1M79), « il prof. F. Torraca 
prete a soggetto d'uno de' suoi Studi di storia lett. nap. (Livorno, 1HH4), pag. 133 e sgg. 

(5) Cfr. Torraca, nota 157 al Porzio, odiz. cit., pag. 451 e sg. 

(6) Cosi nel Processo : vedi Torraca, ivi, nota 159; e Studi di storia lett. napol., pag. 148. 



duro e fermo noi suo proponimento > (1). La sua casa, come dice il 

(1) Porzio, ivi png. 253 e sg. Degli altri figli superstiti dice Tristano Caracciol.o, De va- 
rietate /ortunae (in Rer. Hai. Scr., XXII, 88 e 8g.)i che * alii Praesulatas honestantar di- 
gDÌtute, alii privatim dcgant et tantae paternae roi poenitus extorres ». In realtà Giam> 
battista fa arcivescovo di Taranto dal 1485; Tommaso Aguello fa priore di Capua; Severo 
fu vescovo di Muro (cfr. Tokuaca, ivi, nota 10\ Oli ultimi momenti del Segretario narrò 
il Porzio, come il Pucci li narrò in una epistola al suo zio Andrea Cambini; ma non so 
se il Porzio n* abbia avuta cognizione ; uè quindi mi è lecito stabilire che sia la fonte a 
cui egli abbia attinto. Leggesi nel codice 5509 dell' imp. Biblioteca di Vienna, fui. 11 e sg. 
Piacemi riportarla, dichiarandomi gratissimo al dott. Alfredo GOldlin de Ticfenaa che me 
ne ha data cortese comunicazione. 

« Copia dela epiatola scrive meaicre Francksco Pucti ad Andrea Cambini iuo ciò dela 
morte del magnifico Antonello de Petrucijé secretarlo del re Ferrando irrimo. Visum est mihi ut 
tibi, Andrea suavissime, egregii illius et praestantissìnii viri memorabilem exitum hac ipsa 
brevi pagina reddercin notum; ut euin non tam fuisse prudentem in vita quam occidisse 
quoque fortiter et minimo abiecto animo iutelligas. Ubi ergo iniiotuit ilLi statutam sibi 
esse dicm qua morcrctur tertiam ab illa luce, tamen abfait ut cnderet animo aut ad la- 
crimas converteretur; ut statim acci<lcnR ad effigiem crucitìxi elatisquc in coelum mn- 
uibus egerit gratias Deo quod sui aliquando misertus praesentibus aerumnìs fìnem im- 
poneret; conversusque inde ad eos qui astubant, — Xolite, inquit, putare quodcumque 
hodie mihi optatius hoc mortis nuntio contingere potuisse, quippe qui in religionis no- 
strae dogiuate id fieri caverctur. £o ipso die quo in molestissimum hunc carcerem 
detrusns fui, mihi ipsi manus cupide cram iniccturus. non quod mihi in adversis per- 
ferendis virtus animae deesset, sed quoniam vivere inutiliter vidercr, cum nec mihi 
nec alio prodesse possem. Sed fuerit sane tanta haec uovem mcusium mora, ut et Doo 
ipsi prò superioris vitae delictis et hominum invidia, si qua unquam fuit, tantis tam- 
que diuturnis cruciatibus satisfec^rimus — . Haec loquenti sibi idem semper vultus et 
quasi hilaris uspectus aderat, cum hi qui audiebant nec imperare gemitibus nec continere 
uberiores iam lacrimas posscnt. Totam eam noctera et inscqucntom quoque diein fatendis 
transactae vitae erroribns rclligiosissimo sacerdoti impcndit, nitro etiam eucaristiam dari 
sibi multis precibus contendìt, ad quam quidcm assnmcndam largae homini lacrimae ex- 
cidcrunt, non ex metu quidcm vicinae mortis, sed quod, ut ipsemei docuit, puderet se ho- 
minem olim non ita prubatum tali tantoque a Doo beneficio honestari. Imitatus quoque 
est Christum in tunipore extrcmo; pridie enim quam occideretur. et caenavit ipse hilaris- 
sime et caenao sacerdotem duosque preterea alios adhibuit. Sic et sccundam sane noct-esn. 
modo concinendis sacrorum hymnis, modo susceptis sermonibus de fortuuae volubilitate. 
hunianaeque vitiic miseria, ad di!uculuni usqnc insomnom traduxit. Indo se thoro com- 
poneiis. obdormivit et quidem protundissime ut stcrnentem etiam proximi audiverint, 
Excitatus demum multa iam luce, advcnisset ne adhuc bora interrogavit, ubique non o- 
mnia esse apparata responsum est: hui inquit tam ne tardi sunt Regis ministri. Eductus 
ad quartain ferme diei horam in publicum est manibus vinctis et sordidatus, id est palla 
veste obiectus; nain tanta quidem sibi morituro securitas fuit ut et lavari manus facem- 
quc diligentius et linteam tunicam iam sordidatam cum recenti uitidaque mutare, novoa 
quoque calceos indnere tamquam ad nuptias profecturus curaverit. Est e regione novae 
arcis tumulus quidam ercctior a quo ferme usque ad portam cjuae dicitur Regia late pro- 
spcctus patet. Hic erexerant pulpitnm in quo infelices isti in ore oculisquc totius pepali 
occiderentur. Qucm locum ubi ascendit Autouellus, constitit paulum; et subiectam ocalis 
multitudinem hominum defìxo vultu lustravit. Credo cominovit hominem preteriti tem- 
poris rccordatio. Quod qui paulo ante regnaverat ea in urbcquem saepe eum potissimum 
in locum letissimi hominum plausus et gratulatio fuerat subsequuta, ille, inqaam, eo 
tempore spcct-acalo esset populis sccuri feriendus. Nec tamen mora quam primuro confir- 
matus, — Cito, inquit, fìat quod futurum est — : deosculatusque crucem et gcnu flexu. — 
Obtestor te, inqnit, summe Deus, non abhorruisse me unquam a Christiana relligioue et 
uunc ita mori ut prò in<lubitatis habeam ea omnia quao ab orthodoxa nostra ecclesia tra- 
duntur. Si tamen in ipso morieudi cardino vel pcrturbatis sensibus, vcl diabolica fraudo 
labefactatus animus aliquantulum vacillaverit, iam nunc illi me opinioni liber meique 
compos subduco; teque ut eam irritam cassamque habeas, clcmentissime Deus, rogo ob- 
testorque — . Ubi haec dixit, erexit oculos in coelum ad quod mox erat evolaturas, et se 
se ipsum feriendum ne gemens quidem constituit. Exciderunt hic omnibus lacrimae, ne- 
moque potuit spectare ictum gladii descendcntis, nam descendit quidem ille magno im- 
petu illudqne canuin et vonerabilu caput non conspectus ante quam auditus primo vulnere 
abscidit. Hunc exitium habuit vir ille huius nostri seculi, si dcmas hoc nnicam extre- 
mumque crimen quo pressus interiit, decus singulare. Illud superius imprudenti excidit 
mibi; quo fiicile potes oiiiuium de hoc homine iudicìum et extiinationem pcrcipere; ubi 
primum conspectus est a populo «luamquam ita sordidatus et daninatus, tamen vcnera- 
tioni omnibus fuit, ut caput ei populus detcxcrit et honorificentissime tamquam adhuc 
regnante assurrexcrit. Longior fui quod et illi mortuo amore quodam incredibili afficior, 
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Caracciolo (1), « fuit omnis direpta et prò fìsco detcnta ». 

Così le lùblioteche dei Petrueci e dei baroni condannati derivarono 
a quella del re (2). E per tal modo vi provenne un manoscritto (3) 
che fu di Francesco Coppola e contiene, (dtre ad alcuni epigrammi in 
memoria di Elisabetta Ligoria sua consorte, i due primi libri d'un poe- 
ma in sua lode. Dopo la vittoria che riportò sui Veneziani nel 1484, 
bella vittoria ond'essi « hebbero da dire che valeva più dicto Conte che 
non lo Re » (4), potè veramente dirsi meritata la sua fama, illustre il 
suo valore, cospicua la sua ricchezza. Narra il Porzio che « fra tutti i 
negozianti era celebre e riputato dei primi, né era al mondo suo pari 
che di credito V agguagliasse; la casa ove splendidamente abitava, da 
gentiluomini e cittadini e soldati frequentavasi assiduamente ed onora- 
vasi »; e non si dimentichi che il re l'aveva creato conte di Sarno e 
poi grande ammiraglio. Qual meraviglia, quindi, che un poeta, dopo il 
trionfo deir 84, colesse cantarne le gesta e chiamarlo € excellentissi- 
mum et potentissimum »?: e dovette naturalmente offrirgli i primi due 
libri. Scoperta la congiura dei baroni e la reità del Conte, venne meno 
al poeta la ragione della lode cortigiana, e Topera sua rimase per que- 
sto interrotta. Così, e giustamente, mi pare, congettura il De Jilasiis(5), 
del quale giudico l)uona l'ipotesi su V autore del poema stesso, di cui 
il manoscritto ci dà le iniziali A. C, cioè Antonio Calcidio (0). 

et tibi omnia qnam notissimn esse volebsm. Superest ut carmiita nostra porlegas diligen- 
tias et, si mereri vidobuntar, Angelo Politiuno et istis nostratibas ernditis homnibas o- 
Btendas. Yale. Tans nepos Puccitìs. > 

(1) Op. cit., loc. cit. 

(2) Oli atti di Conjltca e veudita dei beni di Antonello de Petruciit e FranceBco Coppola 
conte di SarnOt rei di lesa Sfaestà sono in Arch, stor. nnp., XV, iHl e sgg. (Archivio di Stato 
in Napoli, Collaterale Privilegiorum, III, fol. 172; e Summnria Curine, XXI, a. 1486-88, fol. 
84, 142, 2ia). 

(3) Nam. 15: Biblioteca Nazionale di Parigi, ms. lat. G069 R. Della materia trattata 
nel poema, cioè delle feconde e larghissime imprese mercantili che il conte condusse o da 
aè e per sé, od associato a Ferdinando, ha detto a bastanza il Db Blasiis, Un poema lat. 
ined, in lode del conte di Sarno in Arch. stor. tiap., Vili, 7as e sgg. (cfr. Porzio, Congiura ^ 
pag. 17 nota 11 dell' ediz. del prof. Tobraca: ma come questi avverte, il Porzio riassume o 
traduce Tristano Caracciolo). Al Coppola fu confiscato ciò che possedeva, e le confìsche 
le quali, per mandato del re, Pietro Lnpo, razionale della Sommaria, gli fece a Roma, a 
Firenze, a Siena ed a Genova, sono dichiarate de iutiitia in una delle Instruzioni {InstruC' 
tionum liber, num. 30, pag. 101 dell'ediz. di Scipiokk Voi<pickl.la : cfr. Arch. stor. nap., VITI, 
747 e sg.\ perchè oltre ad essere un ribelle, h:ivc pigliato in soe administratione tanto 
del Nostro per diverse maniero et fìctione, del quale mai ha donato cuncto, che non solo 
le robe so* toccate de dicto Conte apparteneno a Nostra Maestà, ma ancora maiore quan- 
tità saria debitore di Nostra Corte ». 

(4) Cosi NoTAB Giacomo nella Cronaca. 

(5) Archivio citato, pag. 750. 

(6) Di lui il Napoli Sioborblli, Vicende della cultura nelle due Sicilie, III, 326, offre 
troppo brevi notizie: lo Spbra, De nob. prof, gramm. dice che eruditionis piena volumina 
condidit, dìctionibusquo invigilabat in primis lexìconquo congregaverat, quod morte super- 
veniente Junianns Mains sibl vlndicavit, ut aiunt ». Fra i colti umanisti di lui contem- 
poranvi e che con lui hanno comuni le iniziali del nome (il De Blasiis no cita parecchi), 
il Calcidio € è il solo che unisca lo duo qualità di poeta e di grammatico, » ; e di gram- 
matico, meglio che di poeta, « è opera la compilazione pedantesca > del poema. Lo Spera 
asserisce che fu poeta insignis »; ma codesta affermazione non trova conforto in altri 
suoi scritti poetici, che non ce n'è pervenuto nessuno. Cioè, mi correggo: saranno sue le 
poesie colle iniziali A. C. del ms. ital. 1035 della Nazionale di Parigi? Ma si badi che al- 
tre poesie portano il nome dell'autore cosi indicato An. Ci. 
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Al pari di (juesto manoscritto, altri dovettero, do^K) resterminio 
dei baroni, esser trasportati nella biblioteca di corte; per esempio, quelli 
che appartennero a « Semonno guerrieix) » (li cui riconosco per quel 
Simone Gaetano il quale fu « tra' baroni senza titolo nel convegno di 
Melfi, dove « senz' altrui sospetto » molti signori del reame « disputa- 
rono le condizioni de' tempi in che temere e le loro forze con quelle 
del duca di Calavria contiuppesarono » (2): e poi due che furono di 
un « Pnglya de messero Galieno » (3); uno che porta il nome « de 
messere Pilicere » (4), e due libri a stampa che hanno quello di Pie- 
tro de Molinis (5). Tra questi volumi un libro a stampa ferma T at- 
tenzione di ciii li esamini e li interrojj;hi su le vicende loro e su le 
sorti infelici de' loro possessori: nell' animo di chi ne legga le postille 
marginali e la nota che v' è in fine suscita un sentimento di compas- 
sionevole indulgenza per colui che le scrisse provandosi di lenire il 
tormento della lunga prigionia e T angoscia pel timore della morte vi- 
cina. Il libro, dell'edizione fatta in Roma dal Pannartz^nel 1475 (6) 
contiene le istorie di Giuseppe Ebreo; e la nota dice così: « Finis hi- 
storie quam ego B. de Bent. in fumo sancti Vincentii in merito carceratus, 
legere compievi octavo kalendas octobris anno Domini M(X'CCLXXXVI, 
existentibus mecum sociis et fratribus mihi dilectissimis nobilibus viris 
Ludovico Spallutia de Yijjriliis illustrissimi quondam principis Alte- 
murae secretorio et Antonio Campano ex[cellen]tis quondam Domini 
Murconi ('omitis cancellano; in ciua si quid circa margines libri vel 
inepte vel non nota dignum notavi, dolori iniusti carceris venia non 
negetur, quoniam eam magis ad animi occupationem et temporis lapsum 
quam ad studium et intelligentiam legi. In ouinibus tamen omnipotenti 
Deo, Patri Filio et Spiritui sancto, et beatae Virgini, qui me et praefa- 
tos sotios ab hoc et omni alio carcere liberent, sit laus honor et glo- 
ria ». Questo disgraziato prigioniero era Ik^ntivoglio Bentivogli. Quando 
Ferdinando, come narm il Porzio, fu « più sollecito in riguardare le 
azioni de' baroni sospetti », non perde di vista il Jfentivogli, di cui 
gli erano palesi le relazioni intime col conte di Sarno; e compresa la 
ragione ond' egli da Salerno recavasi a Roma dal papa, « imposo a 
Pranzi Pastore, di una sua galea capitano, a girgli incontro ed a pro- 
curare con ogni diligenza d' averlo nelle mani ». Il conte di Sarno 



(1) Tale è il nome che Icggesì nei uum. 154, 825, 326 ; Nazionale di Parigi, ms. latino 
7588 e greci 1023, 2718. 

(2) PoKzio, op. cit.f ediz. cit., pug. 50. 

(3) Cosi leggesi nei num. H2 e 89. 

(4) Num. 81 (Naz. di Parigi, ms. lat. 4436). 

i5) Contengono le questioni dello Scoto sul libro II delle Sentenze (Bibl. Naz. di Pa- 
rigi, Inventario D 29) e un Commento uircpistole di Cicerone (ivi. Catal. Z 570). 

(6) È nella Nazionale di Parigi. Eéserve H 6. Nei margini sou note e scarabocchi. 
Nella prima pag. è il num. CXI X: quando conservavasi nella biblioteca aragonese era clas- 
sificato tra i libri • Artis militaris versus fenestras : d terram prò historia >. La nota è 
scritta in rosso. 
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ch'era in grande trepidazione, percliè « imprigionato rollìi, s'appale- 
sa»ssino i suoi secreti », fu poi « certificato dal fratello il Henti voglio 
non essere stato raggiunto ». Ma nei primi d' ottobre dell' 80 fu preso 
e incarcerato nel forno di S. Vincenzo: interrogato, confermò tra le al- 
tre cose la confessione di Giovanni Antonio Petmcci, che cioè il Duca 
(li Calabria, se si fosse recato a Salerno quando celebravasi il battesi- 
mo di Roberto Sanseverino, sarebbe stato imprigionato (1). E fu buona 
ventura pel duca che insieme ai genitori non partecipasse a quella fe- 
sta e che sulla via di Salerno (per ciò il disegno dei congiurati non 
ebbe effetto) s' incontrasse in un monaco il- quale T avverti « non nce 
dovesse andare perchè era priso > (2). 



(1) Gfr. PoBzio, Congiura, ediz. cit., pag. 96 e note 88, 55. 

(2) Cosi NoTAB QiACOMo: cfr. Tobbaca nota 98 ull'edìz. cit. del Pobzio. 



CAPITOLO III. 

I, Giovan Marco Cinico. — II, Venceslao Crispo. - III, Ippolito Lnnense. — FV, Giov»n 
Bioaldo Mennio. — V, Amanaensi minori e napoletani. — VI, Belasioni tra la Corte 
e Vespasiano da Bisticci. Gli amanuensi fiorentini (Antonio Sinibaldi ; Gherardo di 
Giovanni del Ciriag^io; Fiero Strozzi; Ser Gante di Bonagio de Cantinis). — VII, Ama- 
nuensi stranieri. — VIII, Miniatori (Gioacchino dì Giovanni; i Babicano; Matt«o Fe- 
lice). — IX. Miniatori minori. — X, Biblioteca del cardinale d^Aragona. — XI, Mano- 
scritti con lo stemma e gli emblemi di Ferdinando I. — XII, Libri a stampa col suo 
stemma. — XIII, Manoscritti a lui offerti e dedicati. — XIV, Libri a stampa che gli 
appartennero. — XV, Acquisti di manoscritti. — XVI, Bilegatnre e rilegatori. — XVII, 
La Biblioteca sotto il regno di Alfonso II. — XVIII, Vicende sinistre della casa reale 
sotto Ferdinando II e Federico III. — XIX, Bibliotecari del re Ferdinando e di Alfon- 
so II. — Classificazione dei libri e manoscritti nella Biblioteca Aragonese. 

I. Il Minieri Riccio afferma che Giovan Marco Cinico fu di Palma (1\ e 
una Cedola di Tesoreria del 1471 (2), invece, di Pavia; ma la soscri- 
zione di due manoscritti della Reale di Stockholm (num. 619) e della 
Nazionale di Napoli (V, A, S) ci dichiarano la sua patria e il suo mae- 
strc», ed uno della bibliote(ja dell* Escuriale ci dà, oltre a quelle due 
indicazioni, la ragione dell' appellativo di Cinico. Fu discepolo di Pie- 
tro Strozzi e oriundo di Parma (3); Cinico gli piacque chiamarsi dalla 
velocità nello scrivere, e in un codice dell' Escuriale (4) si firmò così; 
€ Zanes Marcus clarissimi simulatque callidissimi scriptoris Patri 



(1) Cenni itorici dell'Accademia Alfonsina, pag. 2 e 15. E forse pensò a Palma Campania 
in provincia di Caserta, anziché a Palmi in quella di Seggio Calabria. Secondo lai, le 
Cedole di Tesoreria Io dicono sempre di Palma. 

(2) Kegistro 59, fol. 17cfr. Miuikki Biccio, ivi pag. 15, nota 81. 

(8) « Petri Strozze fiorentini discipnlus, Parma oriandus »; cosi nel codice di Stockholm. 
E in quello di Napoli; « Ioannes Marcus clarissimi et virtute et nobilitate yiri Petri Siro- 
cae fiorentini discipnlus Marcique Botae magni viri equidem fiorentini amantÌB8Ìmu9, 
Parmae oriundns praestantissimo liberalitate viro domino Gherardo Siculi Begni Proto- 
notario benemerito in XX ac centum dies iuvante Deo tranquille transcripsit -. Questo 
volume, bellissimo per le miniature, contiene la Hist. naturalis di Plinio : cfr. JAaHKL.t.i, 
Catalogus ecc., 249; e Catalogo generale della Esposizione dell'arie antica Napoletana, Napoli, 
1877, pag. 82 e sg. Il Pekzama, Storia di Parma, IV, 174, ricorda un Giovanni Marco milite 
del Podestà, ucciso forse nel 1480; anche ricorda {ivi. Appendice, pag. 25) un altro Giovanni 
Marco tra i componenti il Consiglio Generale nel 1479: ma l'uno- e l'altro non è 1* ama- 
nuense. Sarà piuttosto quel Giovanni da Parma che nel 1474 copiò il manoscritto della 
biblioteca Saibanto, nel quale si conteneva la storia d'Enea in ottava rima? Ora questo 
ms. non è a Verona e s'ignora ove sia: cfr. Parodi, I rifacimenti e le traduzioni ital. del' 
l'Eneide in ^u^i di Jilol. romanza, fase. 5, pag. 861 e sg. Ottavio Àlecchi che dei codici Sai- 
bante compilò il catalogo (è fra i mss. della Comunale di Verona, num. 807) credette che 
quel Giovanni da Parma fosse l'autore del poemetto, e nel catalogo registrò il ms. sotto 
il nome di Gio. da Parma poeta. 

(4) Pluteo III, Arm. T, num. 17: cfr. Hakmbl. Catalogi, 941, dove è detto eh' è del sec. 
XIV ! — Cinico dal greco Kineo. — Coclea, ma i>cr mero errore di trascrizione, è denomi- 
nato nel Laurenziano-Ashburnham 1249. 
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Strocii disoipulus, Parmae oriundus, velucissime celeiTimeque ac etiaiu 
lubentissime scripsit ». Entrò alla corte di Napoli non prima del 1407 
(nel '65 era a Palermo dove scrisse il codice della Nazionale di Na- 
poli che ora ho ricordato), ed ebbe fin d'allora, come amanuense, lo 
stipendio mensile di dieci ducati e 41 grana e mezzo (1). Ma, si badi, 
non è da enumerarsi fra i copisti comuni, per ciò che oltre ad aver 
consigliata a Ferdinando e diretta la trascrizione di più manoscritti ed 
averne comprati altri per conto di lui ed a incremento della biblioteca 
reale, compiè il volgarizzamento dal latino d' un trattato su la caccia 
(2) e un € Epitome de Solino del sito del mondo > (3). stimati degni 
d' essere offerti al suo re che V onorava di molta stima e fiducia. Ed 
è anche opera sua € Lo catalogo deli santi martiri > che nel 1492 fu 
copiato da Francesco di Pavia (4). P'ra i tanti frequentatori e gentiluo- 
mini cospicui della corte, ai quali lo strinsero vincoli d' amicizia sin- 
cera, è da ricordare lo sventurato conte di Policastro che mentre nel 
carcere tetro di Castelnuovo aspettava di giorno in giorno la morte, e 
questa invocava perchè lo traesse fuori € De tante pene et s\ grevi 
dolori >, si ricordò di lui che forse fu de' pochi a restargli amico fe- 
dele nella sventura; e gli scrisse dalla prigione un sonetto per augu- 
rargli d'essere felice. Il Cinico T avea riveduto per l'ultima volta il 
13 novembre dell' 86, quel giorno tristissimo in cui ai baroni ribelli fu 
letta nella sala del Trionfo la sentenza di morte: il suo € gran dolore > 
e la sua € cera cambiata > a udir quella sentenza inappellabile notò il 
Conte; ed a lui, che buono e indulgente lo compianse, volle, pochi giorni 
avanti di morire, dare assicurazioni del suo € almo invicto » anche ora, 
pur col presentimento della terribile catastrofe, come invitto 1' avea 
conservato « in omne cosa horrida et trista ». Se nel codicetto della 
Nazionale di Napoli le rime, ond' è costituito il canzoniere del Conte, 
sono disposte com' egli successivamente le pensò e scrisse, non isfugga 
una circostanza; che, cioè il sonetto a Giovan Marco Cinico precede l'al- 
tro, eh' è r ultimo, al priore di Capua: nei momenti supremi della vita 
il pensiero e il cuore del condannato furono amorosamente rivolti al- 
l' amico e al fratello (5). 

Di manoscritti eseguiti dal Cinico per la biblioteca di Ferdinando 
prima del 1467 non ho notizia: ed ecco perchè non pongo in epoca 
anteriore la sua venuta alla corte. In quest' anno copiò un beli' esem- 



(1) Cedole, Begìstro 56, fol. 125. 

rSi) Nom. 569; ora nella Laurenziana, fondo Ashbarnham. 

(8) Num. 292; Nazionale di Parigi, nis. ital. 84. 

(4) Cedole, Registro 148, fol. 684. 

(5) Vedi Tediz. cit. del Canzoniere del Petrncci, pag. 85. Oli editori non seppero chi 
fa il Cinico e notarono: « sul teologo (!!) nominato uella iscrizione non si sa nalla di pre- 
ciso. Il nome non sembra essere il proprio >. Incredibile, ma vero ! Leggesi questo gioiello 
di nota a pag. 95. Al testo molte e giustissime correzioni furono fatte dal Miola in Arch. 
9tor. najp, IV, 577 e sgg.: cfr. Tobbaca, Studi, 188. 
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piare del De viris illustribus del Petrarca (1), e poi nel *68 il De 
Principe del Pontano (2), nel '69 un « Rabano de nuturiis renim et 
super evangeliis » e un « Aristotelis de historia animai ium cum glossa 
Alberti Magni » per 60 ducati (3), nel 70 cinque trattati sulle ma- 
lattie di falconi e cavalli (4) e un « Catholicon » (5), e nel '71 la 
Obiurgatio in Platon is caluraniatorem di Andrea Contrario eh' è il ma- 
noscritto meraviglioso per le miniature di Cola Rabicano (6'. Maggiore 
fu l'operosità sua nell'anno dopo, che trascrisse in due volumi il De 
officiis e r epistole di Cicerone, che Ferdinando, fattili rilegare in cuoio 
leonato, donò a Beatrice d'Aragona (7); gli Uffizi dei morti e della 
Vergine coi sette salmi penitenziali che poi furono < illuminats d' or e 
de atzur » (8); un altro trattato su la cura dei falconi ^9), il De re 
uxoria del Barbaro (10), un' epistola del Contrario al re (11), le opere 
di Cassiodoro (12) e la ti^aduzione della storia ecclesiastica d' Eusebio 
ÌÌSK Due anni dopo il 3 di marzo, gli furono pagati sei ducati, due 
tari e dieci grana per « quatre libres ha scrits de litra antiga en car- 
ta de cuyro, cuberts de peli de color leonats los dos, et los altres dos 
pergami, los tres de medicina de falcons e V altre de medecines de 
de homens e cavalls » (14) che non credo possano identificarsi con 
quelli che trascrisse nel '70: poi nuli' altro fece, a quanto pare, fino 
air 87. Copiò alloi'a la « Lettera della Sibilla » (15), e neir88 per coa- 
to del Duca « Lore (?; le Horae ?) della signora Regina » (16): dal '91 
al '92 continuò la trascrizione di un volume « ab altero inchoatum » 
(17) di s. Tommaso sopra il libro JV delle Sentenze, ed eseguì losplen- 

(1) Num. 619; ora nella biblioteca reale di Stockholm. 

(2) Num. 486; ora nella biblioteca universitaria di Valencia. 
(8) Oli furono pagati il 25 ottobre: Cedole, Begistro 61, fol. SII. 

(4) I primi quattro <■ ha fets scrivere lo S. Bey, los quals ha consignats lo I. a lo iU 
lustre S. Duch. de Calabria, l'altre a Gii Sabastian, l'altre a Fedro de Boran e 1* altro a 
Baltazar Scarrilla n: Cedole. Begistro f>i, fol. 188. Forse qnest' ultima copia fu collocata 
nella biblioteca. Pel quinto esemplare aveva ricevuto il 12 gennaio tre ducati, un tari 
e dieci grana in acconto: Cedole, Begistro 51, fol. 183. 

(5) Era scritto su membrane. L'undici maggio gli furono per ciò pagati 25 ducati: Ce- 
dole, Begistro 55, fol. 367. 

(6) Num. 106; Naeionale di Parigi, ms. lat. 12947. 

(7) Ebbe per tale opera 20 ducati il 9 di maggio: Cedole, Begistro 60. fol. 845. É certa- 
mento questo il volume dell'Epistole di Cicerone che è ricordato nelle Cedole dell'aprile 
(Begistro 60, fol. 296) e di cui le iniziali furono miniate da Cola Babicano. 

(8) Cedole, Begistre 60. fol. 405. 

(9) Per cinque ducati: Cedole, ivi, fol. 192. 

(10) Num. 874; ora nella Uni versi t^aria di Valencia. Lo miniò V anno Buccessivo Cola 
Babicano. 

f^ll) Num. 406; ora nella Universitaria di Valencia. 

(12) In un voi. di pergamena rasata in fol. gr.: Cedole, Begistro 60, fol. 125. 

(13) La miniò poi (,'ola Babicano: Cedole, ivi, fol. 291. Il bibliotecario Baldassarre 
Sgariglia aveva, il 6 novembre dell'anno innanzi, comprato per questo voi. dieci quinterni 
di fogli membranacei di forma bolognese: Cedole, Begistro 57, fol. 846. 

(14) Cedole, Begistro 6.5. fol. 292. 

(15) In un volume di carta bambagina: Cedole, Begistro 123. fol. 208. 

(16) Cedole, ivi, fol. 265. 

(17) La soscrizione *- questa: « Io. M. Cynicus Parniensis ab altero inchoatum absol- 
vit 1071 (»/c. >♦. Il ms. ch'era già nel Castello di Gaillon, oggi è irreperibile: cfr. Omokt, 
Catal. dee mti. de Louviers, pag. 4. 
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(lidissimo libro di preci per PVrdinando (1), « una opera iaeta per 
Frane. Galioto » (2) ed un trattato De reprobatione vitiorum (3). l)i 
altri manoscritti dovuti alla sua penna non posso stabilire V età; e sono 
i latini 667 e 5895 della Nazionale di Parigi iA\ un volume di epistole 
di Francesco Barbaro e del Contrario eh' è presso il principe di Cassa- 
no (5), la traduzione delle storie di Diodoro del Poggio (6;, e un bel 
codice delle orazioni di Cicerone eh' è ora nella Palatina di Vienna (7) 
e il Cinico trascrisse per « Ferdinando Aragonio regi italico, pacis et 
militiae ductori semper invicto, aeterno niusarum splendori, unico 
iustitiae cult(»ri, principi optimo », come dice T iscrizione sotto alla 
statua equestre del re disegnata da mano valentissima sulla prima 
membrana purpurea. 

Da ultimo non voglio tralasciare di far cenno d' un altro suo ma- 
noscritto che non so se più esista; ne resta però la copia eseguita da 
Agostino Gervasio che la propria biblioteca legò al monastero dei Ge- 
rolamini di Napoli. Il comm. Capasso ne die la notizia al principe Fi- 
langieri (8), e noi per quella sappiamo che il codice conteneva un'epi- 
stola di Andrea Contrario al duca Alfonso (Napoli, none di decembre, 



(1) Lo « ha facto per lo S. Be , dicono lo Cedole. È il nnm. 221; Nazionale di Parigi, 
V. lat. 10682. 

(2) Cedole, Beg. 142, fol. 329; e M imiebi Biccio, Cenni^ pag. 15. Il Cinico ebbe 18 ducati, 
^ri e 15 grani « per la scriptara de trentasei quaterni de carta de coyro de foglio e 
dcso comone avantagioso, scripto de litera antigna, uno poco fermetta, in li quali è no- 
to una opera facta per Frane Qnlioto, in li qnali nce so' litere parisine ottocento se- 
nta sei et certe toucze . Il manoscritto, designato dalla Cedoiu e oggi perduto, esista, 
me crede il Percopo, nel secolo scorso presso In biblioteca dei Teatini de' ss. Apostoli. 
(1 catalogo, infatti, dei ms. e libri di codesta libreria è notata ana « Kaccolta di diverse 
ttere e canzoni amorose in lingua volgare » di Francesco Galeota, in voi. membr. ini, 
efalo e mutilo in fine, segnato Scansia VI, num. 28. Il Napoli Signorelli ivi lo vide nel 
35 e ve lo aveva segnalato anche l'Andres: ma più ampia della notizia ch'essi ne danno, 
qnella di Agostino Gervasio, il quale co ne tramandò la tavola di 25 poesie e 5 lettere 

prosa, avvertendo che il codice manca del principio e della fine . E proprio quello. 
inqne, già della biblioteca dei Teatini, donde era passato nella libreria del marchese 
leeone (Pbbcopo, Nuovi documenti ecc., in Arch. stor. vap., XVIII. 790 e sgg.: qui, a png. 
i e ag., è ripetuta la tavola delle poesie e delle lettere data dal Gervasio). Il Flamixi, 
tmcetco Oaleota in Qiorn. itor. della leti, ital., XX. 22, non identifica il manoscritto pos- 
dato dai Teatini con quello veduto dal Napoli Signorulli, eh»» — egli scrive — « proba- 
Imente è il medesimo di cui si valse l'Audres per le notizie del codice Trivulziano 
ì ». (Questo codice contiene la novella del Guleota intitolata Americo di Guascogna : è 
pia del marchese Gian Giacomo Trivulzio, preceduta da una notizia dell' Andres su 
tutore : cfr. Pobbo, Catal. dei in9i. della Trivulziana, 164). Ma, si tratti pure d'uno o di 
le manoscritti, a me più ch'altro preme di stabilire che resemx)l<ire copiato dal Cinico 
irreperibile, e che le particolarità di tale esemplare determinate dalla Cedola non pos- 
no riferirsi al cod. X, B, 80 della Estense di Modena il quale (cosi lo descrive il Fla- 
ini) « non manca di nessuna parte ed è cartaceo. Nulla ha di comuuo coll'Arugonese, 
sendo pulito e ^^hiaro, ma privo di eleganza. Ha iniziali rosse ed azzurre, legatura ori* 
naie con borchie e avanzi di fermagli e s'intitola Francisci Oaleuti equitia ac baronìs opti- 
irlviN ». Contiene le sue rim(>. Su questo cod. il Flamini ne pubblicò parecchie uell' Ap- 
ndice I allo studio cit.; nelT Appendice II diede la tavola delle poesie ivi raccolte e nel 
iccardiano 2752. 
(8) Per undici ducati: Cedola, Begistro 148, fol. 683; 5 decembre U92. 

(4) Vedi i num. 34 e 45: hanno il suo nomo. 

(5) Vedi il num. 599. Io non l'ho potuto esaminare. 
(6; Nnm. 3; Nazionale di Parigi, ms. lat. 56^. 

(J) Num. 625. 

(8) Lbobtello da Voltvbba, Effemeridi, pag. X. 
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1471), una del medesimo al re (Napoli, calende di gennaio 1471), ed 
un carme di Ermolao Barbaro € quo ad sublimi et ardua hortatur Al- 
fonsum suadetque ut sibi deliget scriptorem rerum Buarum Andream 
Contrarium eonci vem atque amicum >. In fine era la soscrizione ; 
« Ioannes M. Cynicus Parmensis Ferdinando Arag. Caes. Aug. fundato- 
re quietis exscripsit » (1). 

Quando tratterò degli acquisti di manoscritti durante il regno di 
Ferdinando, tornerò a dire del Cinico, perchè alcuni furono comperati 
da lui per la l)iblioteca reale: voglio intanto dimostrare non vera Taf- 
fermazione del Minieri Riccio, che cioè il Cinico « servi la biblioteca 
anche in qualità di miniatore » (2). Restituiti, non pagati per il prezzo 
della sua opera del miniare, gli furono il 21 novembre del '72 i 26 
ducati ch'avea spesi per < hun beli missal illuminat de fulla d'or e de 
adzur e de altres colors, storiat totes les festes de V anj > (3), cjie 
for^e comprò per la cappella di corte. Il manoscritto in cui era < la 
pintura del cavallo con le sagnie et lictere d'oro et aczuro » e l'altro, 
dei « due consigli [medici] mandati ad donare al duca de Borbó, facti 
per messer Silivestro Gal iota » (4), il Cinico né trascrisse né miniò; 
soltanto ne acquistò i fogli membranacei per un ducato otto tari e dieci 
grana che il 20 giugno dell' S8 gli furono pagati. Secondo il Minieri 
Riccio « nel 1491 miniò il Giugurtino e il Catilinario di Sallustio, la 
maniscalchia di maestro Facio e il libro intitolato lo PiciciVi/e >: li pro- 
curò, invece, alla làblioteca e ne fissò il prezzo di 24 ducati il vescovo 
di Tropea. E cosi, a parer suo, avrebbe nel '92 eseguite le miniature 
nel libro di preci per Ferdinando, che ho giù rieonlato: ma la cedola 
del fel)braio troppo chiaramente dice eh' egli ebbe un ducato e 20 
grana « per lo preczo de tancto aczuro bisogna per lo miniare de uno 
crocifixo cum tucti li misterii della sacra scriptum ad uno Officio quale 
à facto per lo senyor Rej »; copiò, dunque, roilizio e poi semplicemente 
provvide al necessario per lo miniature. Che poi nel '91 scrivesse due 
esemplari degli statuti < de la impresa de la stola », che il re donò 
a Pasquale Garlon e ad un ambasciatore del re di Polonia quando fu- 
rono creati cavalieri di quell' ordine, e il primo di quelli esemplari 
miniasse, io non vorrei dedurro dal testo delle Cedole; le quali dicono 
che al Cinico furono pagati il 28 gennaio un ducato e 12 grana, « per 
la scriptura, copeilura, intavolatura et miniatura de uno libro de la 
stola scripto in castigliano et consignato a lo excellente comte d'Alife », 



(1) Naturalmente questo manoscritto non può confondersi con quello del Principe di 
Cassano, in cui manca il carme del Barbaro. 

(2) Cenno storico ecc., pag. 5. 

(3) Cedole, Kegistrn 61, fot. 462. 

(4) Ivi, HcKÌstro 123. fol. 265. Il Galeota è ricordato nelle Cedole del 1466 (Beg. 44, fol. 
61} come professore di fisica e astrologia nello Studio di Napoli con lo stipendio mensile 
di venti ducati. Fu protomedico del Regno, e nel 1469 fu inviato dal re in Toscana do- 
v'era malato il Duca di Calabria: in conto delle spese occorsegli per tale viaggio gli fa- 
rono pagati il 23 d'agosto 250 ducati; cfr. Cedole, Begistro 61, fol. 177. 
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e elle il 20 giugno egli ebbe due ducati per altrettanti che n'avea spesi 
per il clibro de la impresa de la stola, quale è stato dato de ordinatione 
de lo S. Re a niesser Ambroxio ambaxadore de lo Re de Pollonia lo 
quale Soa M. ha facto cavalcro * (1). Si capisce che al Cinico venne 
affidata la cura della esecuzione di quelle due copie (2) e di farne mi- 
niare una e rilegare: altrimenti, perchè non asserire che, oltre ad esser 
miniatore, fu anche, al pari dello Sgariglia, rilegatore di manoscritti? 

(• Ho detto che il Cinico nel 1491 lini la copia di un manoscritto « ab 
altero inchoatum »: ebbene le Cedole di Tesoreria ci soccorrono a sta- 
bilire chi fu <[uest' altro amanuense; Venceslao Crispo, € natione raagis 
quam religione Bohemus» come si firmò in un codice della biblioteca di 
Louviers, o, più particolarmente, € Slagenverdiensis » come leggesi nel 
ms. lat. 495 della Nazionale di Parigi (3). Alla trascrizione di quell'o- 
pera di s. Tommaso, « La quarta parte sopra lo Maistro de le Senten- 
ze », egli attendeva fin dal 1488, tant' è vero che il 6 di febbraio 
gli fu pagato un acconto dei 22 ducati e 80 grana, prezzo di tutto il 
volume € in littera moderna », che constava di dodici quaderni mem- 
branacei in folio grande. Ma non in queir anno deve fissarsi la sua ve- 
nuta di Boemia, né quello fu il suo primo lavoro; a dieci anni ad- 
dietro bisogna risai ire^ se è lecito partire dalla data del primo suo 
manoscritto eh' io conosco, cioè del commento di s. Tommaso al van- 
gelo di Matteo (4). E altri codici di scritti dell' Aquinate copiò in quel 
decennio. Uno probabilmente dell' 81, un altro dell' 83 e due del 91 
esistevano nella Certosa di Gaillon (uno fu eseguito « sumptu Ioannis 
Aragonii cardinali? ac Ferdinandi regis filli »); uno dell' 84 è ora a 
Louviers (5), e un altro (tutti e due per conto dello stesso cardinale) 
è presso il Bourdin di Rouen (0). Neil' 80 aveva eseguita la copia < e 
Langobardorum exemplarilms » del commento del Beda all'Apocalisse 
(7) e della Secunda secundae di s. Tommaso, di cui Cola Rabicano mi- 
niò neir 81 il fi*ontespizio e le iniziali (8). Poi due altri volumi delle 
opere di s. Tommaso trascrisse neir89 (9), tre nel '91 (10), uno nel 



(1) Cedole, Begistro 146, fol. 490. 

(8) Abbiamo un'altra prova di simile incarico nelle Cedole del 1488 (Begistro 126, fol. 
I), in cui è detto che il Cinico fece trascrivere per ordine del re l'opera « Phoebus de 
antaria ». 

(8) Begistro 123, fol. 161: cfr. Mimibbi Kiccio Cenni ecc., pag. 17, nota 68; Ouomt, Catal. 
I ma. de Louviere, pag. 4 e 17. 

(4) Era nella Certosa di Gaillon, nnm. 80 dell'antico Inventario: cfr. Omomt, op. et'I., 
g. 2 e 18. 

(5) Vedi il nam. 612. 

(6) Vedi il nnm. 607. 

(7) Vedi il nnm. 148; Naz. di Parigi, lat. 2368. Cfr. Cedole, Begistro 85, fol. 195. 

(8) Già nella Certosa di Gaillon; oggi perduto: Cedole, Begistro 78, fol. 207. 

(9) Vedi i nnm. 57 e 613. Il primo fu miniato da Matteo Felice ed é nella Nazionale di 
rigì, lat. 495: l'altro è a Louviers. 

(10) Uno esisteva già nella Certosa di Gaillon ed aveva questa soscrìzione: « Venceslaus 
ispna Bohemus exscripsit »; Omort, op» cit, pag. 18. Ne miniò il frontespizio Matteo Fé- 
e: Cedole, Begistro 142, fol. 337. Dell'altro ci danno notizie le Cedole, Begistro cit., fol. 



= LXIV = 

'92 (1) e due nel '93 (2): senza data ne sono quattro nella Nazionale 
di Parigi (8), nella biblioteca di Louviers (4), nella Universitaria di 
Valencia e presso il Bourdin di Rouen (5). 

III. Colto quanto il Cinico ed abilissimo amanuense fu con questi e col 
Crispo alla corte di Feiniinando quel Pietro Ippolito Lunense (Limensts 
lo dice, non so perchè, il Minieri Riccio che ne diede tanto scarse no- 
tizie) a cui dobbiamo i due volgarizzamenti d*un trattato su la varietà 
delle pietre preziose e d' una raccolta di sentenze platoniche. Nella de- 
dica del primo ad Antonio Corelli « clarissimo mercatori et amico per- 
suavi > si dà il titolo di « regius librarius >; ma io non vorrei crede- 
re per quest'unica testimonianza ch'egli fu bibliotecario di corte, ma 
sibbene scrittore della biblioteca reale. La traduzione di quel trattato 
egli fece a instanza dell' amico e « perchè grande utilità et piacere ne 
può porgere el cognoscere le loro [delle pietre] proprietateet virtute ». 
E soggiungeva: € I)d che per 1' amicitia nostra prendo singulare pia- 
cere perchè cognosco 1' animo tuo essere de tanta solertia che non mi- 
nore fructo reportaria dela noticia de queste che dele altre peregrine 
merce, le quali continuamente exercite, servendone a re, principi et si- 
gnori con grande fama, credito et nome » (6) Le € auree sententie et 
proverbii platonici » constano di due serie, la prima delle quali egli 
dedusse € deli argumenti de tutte le opere de Platone traducte de gre- 
co in latino dal ex.*'^ philosopho et oratore misser Marsilio Ficino » (7). 
Però, meglio che a tali versioni, il suo nome è raccomandato alle bel- 
lissime copie di codici che eseguì nella corte dal 1472 in poi. In que- 



336: era un voi. membranaceo di 27 quaderni in fol. grande. Al Crispo furono pagati 43 
ducati e 20 grana, in ragione di 16 carlini per quinterno. Del terzo si sa che il Crispo 
ebbe 8 ducati e 5 carlini, cioè 25 grana per quinterno, « per lo scrivre ha facto in core- 
gere et addicione de quaterni XXXIIII de l'opera de •'^ancto Thomase supra lo psalmi- 
Bta »; ivi, 

(1) Era il « Libro de le pistola de sancto Thomasi supra sancto Joanni » in sette quin- 
terni membran. in fol.; la copia costò 12 ducati e 63 grana: cfr. Cedole, Registro 148, fol. 
680 e 685. 

(2) Uno ^ il num. 24, e fu cominciato nel 1492. Doli' altro è il ricordo nelle Cedole (Re- 
gistro 149, fol. 092 e sg.) e si sa che in due volumi conteneva - la postilla de san Thomasi 
super evangelia »: il Cinico ebbe 26 ducati. 

(8) Num. 142; ms. lat. 2347. 

(4) Num. 610; già nella Certosa di Gaillon. 

(5) Numeri 629 e 608. 

(6) Il ms. è nella Nazionale dì Napoli XII, £, 81: membr.. della seconda metà del sec. 
XV, di ce. ^, iniziali in campo rosso ed azzurro, didascalie in rosso. Il titolo della let- 
tera dedicatoria è in lettere maiuscole in oro ed azzurro. La pag. 5 ha miniature ne' mar- 
gini e in basso è uno scudo senz'arme, sostenuto da due putti: cfr. Miola, Le tcritture in 
volgare fcc. in Propugnatore, a. 1882, parte I, pag. 146 e sgg. Seguono al volgarizzamento 
il « Libro de li sigilli li quali fecero li figli de Jsrael in l'uscita de Egypto. composto da 
Cheel astrologo hebreo » e il « Libro de li nomi composto da Diascoride et de le herbe lo 
quale so appropriano a le petro preciose lo quale compose Phanuel de la generatione 
de Helya propheta ». 

(7) Nazionale di Napoli XII, E, 32: membr., sec. XV, ce. 182. Sulle coperte di pelle 
rossa è impresso l'arme della famiglia Spinelli, e dall'ex-libris ch'è a fol. 6 si deduce che 
appartenne a Ferdinando Maria Spinelli principe di Tarsia, possessore di una biblioteca 
cospicua, la quale fu depositata in buona parte nella Nazionale sullo scorcio del secolo 
passato: Miola, op. cit. 




at' anno trascrisse iia Quintiliano (1), nel '73 le Kleganze (3) e nel 74 
le Recriminationes del Valla [3); nell' 81 « iuesu regie Kerdìnandi dum 
bello turbulentissimo iireineretur Italia », il quarto volume dei com- 
mentari dello Scoto ai lil>ri delle Sentenze (4) (gli altri tre aveva co- 
piati e miniati Gioacchino de Oigantìbiis): quattro anni do[>o, per conto 
<)el < s. don Federico Principe di Squillaci >, la vereione del De bello 
gallico di Cesare fatta dal iKcemlrio ',5); poi nell' 88, < iussu Musarum 
Anti^titis et omnis sapientiac diligentissiuii investigato ria regis optimi 
Ferdiuandi », lo stupendo volume dello Scoto (Ct), e nel '91 un volu- 
me di Platone nella versìon del Ficino (7); un altro finì di scrivere 
nel '93 (8). Cinque suoi manoscritti sono senza data e cooservansi 
nella Stazionale di Parigi e nel museo Britannico; uno, riccbissimo di 
miniature, Tu posseduto dal Riva di Milano e poi da Guglielmo Libri. È 
tra questi il Canzoniere del Petrarca, copiato < paucis dtebus, iussu ma- 
gnanimi ac fortissimi beroìs, iustissimi et clementissimi prìncipis, pten- 
tissimi ac felicissimi triumphatoris Alplionsi Calabrjac Ducis > (9). 

■ V. Come d' Ippoliti», cosi d" un altro amanuense, non meno abile e<l ope- 
roso di lui, i-icordò poche opere il Minieri Riccio; di Giuvan Rinaldo 
Mennio. 11 ms. 2690 della liiblioteca di s. Salvatore di Bologna, che 
contiene il poema ilei vescovo Fosco Puracleto (è pur contenuto nel ms. 
lat., già aragonese, K374 della Nazionale di Parigi) ha in tino questa 
MBcriiione: > Scripsit lohanrainaldus Surrentìnus. Anno Itoniini Mille- 
simo CCCCLXV >; il titolo (< FuBci Paracleti. Cor|netani, Episcopi. 
Acer|nensis. Tarentina. fe{iiciter incipit liber | primus >) è scritto sul 
recto del fot. 3 in maiuscole d'oro, entro a un fregio di colori rosso, 
verde eil azzun-o; nel margine inferiore della stessa pagina iS ripi-odot- 
to a colori uno stemma cardinalizio (una mezz' nijuila nera coi'onata in 
campo d' oro). Che sia il Mennio codesto Oianrinaldof È vero che molte 
particolarìUl del codice bolognese (per esempio, il titolo in maiuscole 
d' oro e il fregio di quei tre colori) possono esser comuni ad altri mss. 
del sei-. XV; ma è anche vero che ricorrono tali e quoli in parecchi 
volumi della biblioteca Aragonese, che il .Mennio copiò e sottoscrisse. 
Sta qui la ragione ond' io non esito a creder Sorrentino il nostro ama- 



ci) Nani. UH; ora neUa UnìveTSÌtaTU di Valencia. 

SI Cedole, Segiatra 02. fol. 903; ebbe IM dacati. Le miuiiiture ti 
oU BabiEHDD. Il Tolnme em comporto di il quinterni di forms boi 

(B) Cedola, Beitistro ne, fol. Sl<>: ebbe SU dacatì. QnaiVaaeDiFlnre è 
it. mm dallB Nmionnle di Furigl (vedi num. 10ì!|. 

Il) Nnm. MI; or» nel Musen Britannico. Add. ma. l&iTS. 

(K) Ndid. bX; ora nella Un iTerii tarili di UeesinA. nuoio fondo, 7. 

(6) Num. «h. Naa. di Puri|[i, Ut. 3068. Fa miniato da ì'oIh Babica 

(7} Nnm. BeB; ora nel Mnieo Britannico, ma. Harleyano BlBl. 

(8) Nnm. CM; ivi, mi. Harl. Stsa. 

m Vadi j omneri tOB, XB, G68, EOI, 605. 
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nuense (1). Di codici da lui eseguiti per la biblioteca di Naiwli io co- 
nosco ventitré, dal 1472 al '04 (quattro sono senza data), de' quali al- 
cuni esistono nella universitaria di Valencia (2), nella Nazionale di 
Parigi (3;, nella Imperiale di Vienna (4), nella Nazionale di Napoli 
(5), nella Estense (()) e nella Universitaria di Torino (7). D' altri de- 
duconsi le notizie e i titoli dalle Cedole della reale Tesoreria. Neil' 81 
copiò un Plinio in volgare per 49 ducati (8); nell' 85 V « Inventario 
delli benefizi di Roma > che € serve per diletto del signor Duca > (1>); 
due anni dopo, un (uffizio che, miniato da Cristoforo Maiorana, il Duca 
offri in dono a Piero Capponi (10): poi dal '1)1 al '92 il sesto e setti- 
mo volume delle Postille di Nicolò di Lira ili), e dal '92 al '93 l'o- 
pera « Athenasius centra gentiles > (12): in quest'anno fini di trascri- 
vere un esemplare in due volumi dell'Odissea (13;. 

V. Vediamo ora gli amanuensi minori e, prima dei regnicoli, ricordiamo 
un veneziano e un pavese che accorsero o furono (chiamati alla corte 
di Fei*dinando. Cominciamo da Francesco Spera che le Cedole dicoii 
sempre € veneziano ». Tra i Lettori dello Studio napoletano del 1474 
è nominato un Francesco Veneziano (14): sarà egli il copista?; o pure 
sarà della famiglia di quel « Bartholomeus Spera Tarvisinus » che 
nel 1447 scrisse il codice De essentia di CiceiH)ne, eh' è ora nella bi- 
blioteca di s. Michele di Murano? (15). Questo so di certo, che Fran- 
cesco fu nella corte di Napoli fin dal 1473, nel quale anno, dalP aprile 
al setteml.»re, copiò in dodici quinterni membranacei uno Strabene per 
40 ducati (10); che l'anno dopo trascrisse per altrettanta somma le ope- 
re d' Ovidio in un volume di 34 quinterni (17j; e che insieme a Ro- 

(I) Questo ms. era anticamente segnato col nani. 46. E membr., in 4, di ce. 86 nain. 
rilegato in pelle con impressioni a secco. Me ne ha data notÌEia il carissimo dott. Ludo-' 
vico Frati. Fu noto anche al Tikabosciii, Storia, VI, 957 (ediz. fiorentina nel lUOQ,, Nel 
margine inferiore della prima carta è notato che appartenne a un Ferdinando Cappelli. 

C2) Num. 461-65, 547, 496, 8B3. 

(8) Num. 168; fu eseguito pel cardinal d'Aragona. 

(4) Num. 622; fu eseguito pel medesimo. 

(5) Manoscritto V. A. n; vedi il num. 580; e Cedole, Registro 124, fol. 148. 

(6) Manoscritto Vili, B, 4; vedi il num. 597. Fu poi miniato da Cristoforo Maiorana. 
Il Mennio lo copiò per conto del Duca di Calabria. 

(7) Vedi il num. 601. 

(8j Quaranta in moneta e nove iu istoffe: Cedale, Registro 78, fol. 191. 

(9) Cedole, Registro 116, fol. 49, dov'è detto che il libro fu consegnato a Pietro Anto> 
nio Senese, maggiordomo del Duca; non so quindi se fu collocato in Biblioteca. 

(10) Cedole, Registro 120, fol. i64. 

(II) L'uno constava di 22 quinterni e tre carte; l'altro di 24 quinterni e una carta. 
fJli furono perciò pagati 72 ducati e 70 grana. Cfr. Mihikbi Riccio, Cenno, pag. 4 e nota 
71. Un'altro voi. di Nicolò di Lira aveva copiato dicci anni prima: Cedole, Registro 85, 
fol. 196. 

(12) Cedole, Registro 148, fol. 678. Altrove ó chiamata - De Actanasio - : cfr. Cedole, 
Registro 151, fol. 594. 

(13) Cedole, Reg. 148 cit. 

(14) Cedole, Registro 66, fol. 429. 

(15) Ms. 1174: Mii^abklli, Bibliotheca, col. 258. 

(16) Cedole, Registro 62, fol. 803 e sg. 

(17) Cedole, Registro 66, fol. 215 e 246. 
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dolfo Brancalipo copiò nell' 81 le omilie di s. Agoistiiio in un elegante 
volume ciré i»ra nella Universitaria di Valencia (1). l)i questi, che tu 
anche eccellente miniatore, farò menzione quando esaminerò le opere 
de' miniatori, al servizio di Ferdinando: per (►ra mi basta di affermare 
la sua qualità di amanuense e dichiarare quanta parte gli va data nella 
trascrizione di quel codice. E una cedola del 14 febbraio 1481 ci dice 
che a lui (qui è chiamato « Rodolfo Canciller >) « scriptor del signor 
Re » fulx)no pagati « quamntasey ducati, tari quattro e grani Villi; e 
sono per lo scrivere ha facto de vinte quaterni di forma reale de j° li- 
bro intitolato Angustino super Psalterium; li quali so' stati consignati in 
la regia libraria in potere de messer lohan Latino [leggi Albino] libre- 
rò maiore del dicto Signore » (2). 

Di Francesco da Pavia il quale, come amanuense, aveva otto du- 
cati al mese di stipendio (3), pochi manoscritti ricordano le Cedole, e 
tutti del 1492. Per 15 ducati e 40 grana trascrisse « T opera de Giu- 
lio Materne > (probabilmente (4) gli otto libri d'astrologia); nell'aprile 
gli fu pagata la copia de « li morali de santo Gregorio vulgari » in due 
volumi, che poi miniò Mazzeo Felice (5); nel dicembre aveva eseguita la 
scrittura de € lo catalogo deli santi martiri composto per Ioan Marco 
[Cinico] > (6). 

A canto a lui, perchè non lo reputo napoletano, ricordo un Marti- 
no Antonio che nel 1490 trascrisse un volume delle opere di s. Giro- 
lamo (7): poi Giovan Francesco € Martius Geminianensis librarius », 
a cui devesi un Valerio Massimo (8), e un € Jacobus Laurentianus > 
che non so se fosse di Castel san Lorenzo in provincia di Salerno (9) 
e quindi concittadino di Leone de Lucibus notaio e scrittore di due vo- 
lumi che sono ora nella Uni vei*si tarla di Valencia (10). 

Primo tra i napoletani è quel Giovanni Rubens che copiò nel 1459 
il € Libro chiamato Thesoro di philosophia » (11); lo seguono, per eli- 
dine di tempo, Domenico Croffo, o Groffo, domenicano, che nel T)6 fu 



(1) Vedi il nam. 867. 

0tì Cedole, Registro 131. fol. 27: cfr. Arch. »tor. napol., XX, 289. 

(S) Cedole, Begistro 160, fol. 809. 

(4) In un Tol. di 15 quinterni e nove curto membr. in fol. : Cedole, Registro 148, fol. 
> • 677. 

(5) Registro 146, fol. 484. Ebbe, in tutto, 28 dncati. I due volami constavano di otto 
interni. Non sìa inutile avvertire che questa copia non deve identificarsi col ms. ital. 
della Nasionale di Parigi che ha la nota PRINC. e per conseguenza appartenne al 
incipe di Bisignano. 

f6) Il 5 dicembre ebbe tre ducati in acconto degli otto ducati e 65 grana, prezzo dì 
ttA l'opera. Il volume in fol. era costituito da sette quinterni e tre fogli membranacei; 
idole. Registro 148, fol. 684. 

(7) Vedi il nnm. 485; ora è a Valencia. 

(8) Vedi il num. 551. Tre codici esistono di sua mano nella Medicco-Laurenziana. Il 
•d. 11* Pluteo 12 e il cod. 8, Pluteo 18 furono da lui scritti « prò magnifico Laurentio do 
■dicifl ' e credo anche per lui il cod. 8, Pluteo 63. 

(9) È di sua mano il ms. num. 591. 

(10) Nnm. 848 &<f e 411: questo fu copiato nel 1492. 

(11) Num. a&4; Nasionale di Parigi, lat. 440. 
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incaricato di scrivere un Vesperale (1) e V anno dopo un messale per 
la cappella del re (2) ; don Matteo Lauro che nel '09 scrisse il libi'c 
€ Dels ordens dela esglesia » (3); Nicola Vallers che fu pure aiutant€ 
di camera di Ferdinando, copista nel '70 di € hun (,'anconer per lo s, 
Rej » (4) ; Domenico di Andreuccio della Monaca di Cava, che esegu' 
dal '73 al '74 un volume « De vitis Patrum » in volgare, miniato pò: 
da Cola Rabicano, per conto di Giovanna duchessa di Termoli (5) ; 
Matteo de Riso, eh' ebbe nel gennnaio del '74 un ducato per la € Me- 
nescalia di M.° Bonifacio >, cui Ferdinando regalò a Cesare Pignattelk 
(6); Callisto Camerote che, quasi certamente dal '73 al '74, copiò dm 
volumi di vite di Plutarco tradotta} (7) ; i)0i, nel '75, Francesco Sacco- 
ni e Conforto Maione ^8) ; nell' 81 Giovan Matteo da Capri ( forse l 
il Giovan Matteo Cappitano (9) che pel cardinal d' Aragona esegai il 
ms. lat. 6292 della Nazionale di Parigi) che scrisse un libro intitolate 
€ Taruchino > in lettere i*osse nere verdi ed azzurre, e un esemplan 
del De regimine sanitatis di Arnaldo da Villanova (10); nell' 87 Cle- 
mente Genovesi di Salerno e Cristoforo di Castelforte, e nel '92 Silve- 
stro de Tumulo, copisti tutti e tre di trattati di mascalcia (11); e fi- 
nalmente, in quest' anno, Mariano Volpe che eseguì un trattato € De 
la cacza et de la musica in littera antica > ;12), e Giovan Matteo di 
Russis, di cui la bella copia del De Maiestate di Giuniano Maio fu or 
nata di miniature stupende da Nicola Rabicano (13). 

Se tra costoro non trovasi ricoMato Cola di Geimaro, vuol din 
eh' io non lo credo V amanuense del € Libro de regemento de Signo- 
ria » eh' è tra i codici italiani della Nazionale di Parigi, se Ijene cos 
paia al Delisle (14); penso piuttosto, ma non oso asserire, ch'egli ne fi 
il traduttore. 



(Ij Cedole Registro 41, fol. 85i. 

(2) Ivi, fol. 463. Lo miniò nello stesso anno Gola Rabicano. 

(3) Registro 51, fol. 921. Baldassarre Sgariglia ne comprò le membrane per duo dacat 
o 70 grana. 

(4) Registro 54, fol. 318. Ne acquistò i fogli membranacei lo Sgariglia per cinque dn 
cati. Questo Vallers dovette esser parente di quel Giovanni, addetto alla corte che ne 
maggio del '71 comprò per 40 ducati un messale, con miniature e belle maiuscole in on 
ed BEcurro, per conto del re e ad uso della cappella di corte : cfr. Cedole, Registro 56 
fol. 473. 

(5) Il 9 febbraio 1473 ebbe in accconto sei ducati; altri otto il 4 febbraio del 74 ; altr 
nove il 1 aprile di quest'anno: (\>dole, Registro 66, fol. 209 e 865. 

(6) Cedole, Registro 66. fol. 190. 

(7) Vedi il nam. 28 e 29; Nazionale di Parigi, ms. lat. 5827, ò831. £ Cedole. Begisin 
68, fol. 3(^) e 574; Registro 66, fol. 225. Quest'ultimo codice fu poi miniato da Gioacchim 
di Giovanni e da Cola Rabicano. 

(8) Vedi i num. 261, 290; Nazionale di Parigi, ms. ital. 553 e 94. 

(9) Vedi il num. 185. 

(10) Per ciò gli furono pagati 18 ducati il 10 febbraio: Cedole, Registro 85, fol. 195. 

(11) Cedole, Registro 23, fui. 208 e 236; Registro 147, fol. 487. 

(12; Registro 148, fol. 6^9. Il volume era in foglio, di nove quinterni e sei fogli di meO' 
brane. £bbe per Ih copia sette ducati. 

<13) Vedi il num. 243; Nazionale di Parigi, ital. 1711. 
(14) Vedi il num. 248; Dkliblk, Cabinet^ I, 226. 
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« Maestro e donno » degli amanuensi, nelT arte loro tenne il campo 
in Italia nella seconda metù del quattrocento un fiorentino: sui mano- 
scritti suoi e di copisti del suo valore — nota il Bradley (1) — Aldo 
e i migliori tipografi formarono i belli tipi; se non che V eleganza e la 
regolarità della lettera loro non solo agguagliano, ma vincono talvolta 
la bellezza e la eleganza della stampa. Quel fiorentino fu Antonio Si- 
nibaldi. Fin dal 1461 ebbe grido di valente scrittore, fin da quando 
cioè trascrisse il libro Advei*sus vituperatores vitae monasticae del Gri- 
sostomo (è questa la prima opera che io mi conosca di lui), eh' esisteva 
nella biblioteca di un monastero di Fiesole e poi in quella del La Val- 
lière (2). Chiamato nel 'lì alla corte di Napoli, dove gli fu assegnato 
lo vStipendio mensile di otto ducati e 33 grana (3 , vi lavorò per il 
cardinal Giovanni e pel re fino al *77. Però a Firenze tornò nel '70, ' 
ed allora vi eseguì la copia delle liriche di Dante e del Petrarca, quella 
eh* è oggi tra i manoscritti italiani della Nazionale di Parigi e che, ri- 
legata € de satin cmmoisj et enrichy d' argent dorè et emallé dedans ' 
ung estuy de boys en forme de livre » (così neir antico inventario della 
biblioteca del Castel di Blois; e conserva ancora quella splendida lega- 
tura) piacque tanto a Francesco I che seco la portava « comunément > 
fra gli € aultres livres » di sua gradita lettura. Ed ivi nel novembre 
deir 81 compiè di scrivere, il Prudenzio, forse per conto delDuca d'Urbino, 
che ora è tra gli Urbinati della Vaticana (4 : nel settembre vi aveva tra- 
scritti € veloci calamo » gli Apologhi di Bartolomeo Scala che formano il 
cod. 3, Pluteo LI V della Mediceo-Laurenziftna. Dopo quattro anni die fuori 
quattit) volumi che basterebbero da soli a procacciargli la fama di c(>pi- 
sta insuperabile: il libro di preghiere, già Ashburnham 1778, ora Lau- 
renziano (5); il Lucano, pur nella biblioteca Medicea (6); un altro li- 
bro di preci e un Virgilio che ora sono nella biblioteca di Monaco di 
Baviera. In questo manca il nome dell' amanuense; ma il più semplice 
confronto tra i due volumi (io ne ho sott' occhio due facsimili che la- 
mico dott. Enrico Simonsfeld ha eseguiti per me) induce a crederlo di 
mano del Sinibaldi. Del libro di preci, che il copista trascrisse proba- 
bilmente pel duca Alberto IV di Baviera (7), nulla di più splendido e 
di più ammirevole per le miniature che ricordano la maniera di Attavan- 



(1) A Dictionary qf Hiniaturists, illuminatori, calligrapher$ and copiate; London, Qaaritch, 
B9; alla voce Sinibaldi. 

(2) Lo ricordò il Mokt^aucon, Diarium italicum, 392; e il Meiius, Ambroaii Traversarii 
fa, pag. CCLXXXIX: cf^r. Catalogue de la Bibliotkèque La Vallilre, Add. 22. 

(8) Cedole, Registro 149, fol. 58. E ricordato, come amanuense di Ferdinando, in com* 
ignia di (Gioacchino di Giovanni nelle Cedole del U72; Begistro 160, fol. 419. 

(4) Latino 666. Membranaceo, in 4, ornato di belle miniature, con lo stemma di Fede- 
co I nel frontespizio. Rilegato in pelle scura, ha sulle coperto impresso lo stemma di 
lessandro VII. Cfr. Dbbbsel, Aurelii Prudentii quae exstant opera, pag. 59. 

(5) Le miniature sono attavantesche. I fregi pel colore e 1' intonazione sono simili a 
lelli del codice AN, XV, 26 della Nazionale di Milano: cfr. Casta, Codici corali. 97. 

(6) Pluteo 34, cod. 2. 

(7) É tra i Cimeli, num. 42; cod. lat. 23^. Il Virgilio è, tra i manoscritti della hi- 
ioteca Monacense, segnato col num. 371. £ membranaceo, in 4, di ff. 264. 



to, che forse sono da attribuirsi a più d' un artista: noto di volo, tra 
le altre, quelle ai foj^^li 91 e 92 (la insurrezione di Lazzaro e nella : 
iniziale la storia di Adamo ed Eva con le armi di Baviera tra verdi 
{j:hirlande e frutta d'oro), 155 e 15<) (il re David con Tarpa, su fondo 
cremisi cosparso di pomi e di putti, e David con la testa di Golia\ 
15<> (la crocifissione e Cristo dinnanzi a Pilato), 220 (la deposizione 
dalla croce e (ìesù orante sul colle degli ulivi): preziosa opera d' aite, 
degna di stare a canto al libro di preci della duchessa Eleonora d'Ur- 
bino (I). 

A testimoniare che in realtìi il Sinibaldi fu « scriptor et libra- 
rius » del re Ferdinando, basata la soscrizione a un altro codice ionis- 
simo che fu già ornamento della ])iblioteca La Vallière (2) e adesso è 
tra i latini della Nazionale di Parigi: anche vi è dichiarato che quella 
carica tenne prima del 1498 (3). Questo codice che Attavante miniò, 
il Sinibaldi trascrisse neir 88 con eleganza e nitidezza mirabili per 
Mattia d'Ungheria, di cui, nel fivgio stupendo del frontespizio, sono ri- 
prodotti a colori ti'a gli aranci e i fogliami alcune divise (l'alveare, il 
pozzo, l'orologio, la cornacchia appollaiata sopra una verde bacchetta e 
portante nel becco un anello) e il suo stemma reale. E per lui e per 
Lorenzo il Magnifico eseguì i due manoscritti Laurenziani delle que- 
stioni di S. Agostino sul Genesi e del De vili tate condictionis hunianae 
di Innocenzo III (4). Finalmente nel '91 (non so quale anno assegnare 
ad altri due codici suoi, ch(* ora si trovano in Laurenziana (5), delle 
Omilie di s. Agostino e di varie opere di s. Ambrogio) copiò un altro 
volume di s. Agostino (0) e « prò dignissimo Donato Perutio » lo splen- 
dido libro di preci che poi appartenne al cardinal della Rovere e fu 
ammirato all' Esposizione del Trocadero (7), ed ora è nella Reale di 
ladino. 

Di codici da lui trascritti a Napoli per conto di Ferdinando tre 
soltanto conosciamo; di altri due abbiamo notizia dalle cedole della 
reale Tesoreria; e sono il De coelibatu di Francesco Barbaro (8), un 
Laerzio (9), e il De bello iudaico del Flavio (10). Questi tre furono e- 

(1) È ora in Oxford. Collezione Douce, nam. 29. 

(2) Num. 21; del Catalogne del Db Bure num. 444 (voi. I, paff. 163). Ora a Parigi porta 
il num. 16839. ed è esposto nella Sala Miizarino, arni. XII, num. 151. 

(3) « Àntonins Sinibaldus Florentinus qnondam regis Ferdinand! regie Sicilie scriptor et 
librarius exscripsit Floreutie anno Domini MCCCCLXXXVIII ultimo mensis febmnrii 
prò serenissimo Mathia rege Ungharie virtatum cultore et alumno. - Il Rcumout, La òibL 
Corvina, pag. 59 e seg. (in Arch. ttor. Uni., serie IV, tomo IV) afferma che Mattia, dopo il 
matrimonio con Beatrice d'Aragona (1476), ebbe a' suoi servigi il Sinibaldi. 

(4) Bibl. Laur., Pluteo 12, cod. 10; Pluteo 21, cod. 17. 

(5) Pluteo 12, cod. 18 (non è firmato, ma è senza dubbio di sua mano), e Pluteo 14, cod. 
23 che ha questa' soscrizione Àntonins Sinibaldus scripsit Floreutie *. 

(6) Contra Julianum libri VI. È nella Laurenziana, Pluteo 12. cod. 8. 

(7) Deltslb, Cabinet, III, 359: Braulby, op. cit.: Mazzatinti, Inventario dei m$$. dèlie hiht 
di Francia, 1, pag. XXXV. 

(8) Vedi il num. 600; ora nella Comunale di Ferrara. 

(9) In dodici quinterni. Lo scrisse per 12 ducati: Cedole, Begistro 63, fol. M8. 
(10) Cedole, Begistro 61, fol. 274 e sg. 
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seleniti noi 11 73. Ho detto oh'o'i:!! da Firm/A' tornò a Napoli nel '77; 
e in qnest'anno, infatti, ivi s:risse pel cardinal d'Aragona le vite di 
Svetonio, che ora sono nella Imperiale di Berlino (1). Restituitosi a 
Firenze, vi copiò neir84 le tragedie di Seneca (2) e forse anche, per 
lo stesso cardinale, TOrazio che è nella biblioteca dell' Escuriale (3). 

Il Bandini (4) dopo aver descritto il cod. Laurenziano 9, Pluteo 
XII, nota che è « elegantissime scriptus manu, ut videtur, Antonii Si- 
nibaldi », e che in line vi si legge; « Laus honor imperium et gloria 
sit omnipotenti Ihesu Christo eiusque almae genitri(M. Omnium rerum 
vicissitudo est ». Se fosse vero ciò che parve al Bandini, dovrebbe cre- 
dersi che tutti i manoscritti i quali terminano a quel modo furono co- 
piati dal Sinibaldi: se non che giovi subito dichiarare che quella leg- 
genda non portano i tanti codici che il Sinibaldi firmò, e che nel 1473, 
quando fu esemplato a Firenze il Laurenziano 53 Pluteo XII, il Sini- 
baldi era, come ho detto, a Napoli dove, « scriba regis Ferdinandi », 
copiò tre manoscritti. K dunque ignoto V amanuense dei volumi che 
hanno quella nota finale; ma so che tutti fui*ono eseguiti a Firenze. 
Oltre a questo del '73, già ricordato, e all'altro che non ha data, nella 
Mediceo Laurenziana se ne conservano uno dell' 88 (5), uno dell* 89 (0), 
e tre del '91 (7) ; due ne conosco nella Palatina di Firenze, de' quali 
il primo è del 1474 (8); due altri, che appartennero alla biblioteca del 
cai*dinal d' Amboise a Gaillon e contengono gli opuscoli e l'epistole di 
s. Girolamo, sono deir83. Pure a Firenze, e probabilmente per com- 
missione di Vespasiano da Bisticci, lo stesso ignoto copista scrisse nel 
'78, neir80 e neir82 tre codici della biblioteca Aragonese che ora tro- 
vansi nella Nazionale di Parigi (9) e fra gli Harleyani rlel Museo Bri- 
tannico (10). 

Giacché ho fatto il nome di Vespasiano, è bene dir subito eh' egli 
procurò a Feitlinaudo e al duca Alfonso vari codici per la biblioteca, 
acquistandoli o facendoli eseguire ed ornare dai migliori amanuensi 
e miniatori fiorentini. Col duca egli fu in corrispondenza, probabilmente, 
di soggetto librario. Mi sovvengo d'una lettera sua del 1472 a Lorenzo 
il Magnifico, nella quale gli dà lode per aver delilierato di collocare i 



(1) Tra i mas. latini nuai. 2H: vedi il nam. G14. 

(2) Kam. 510; ora a ValeneiH. 

(5) Kam. 629. Non si dimentichi che il cardinale mori nel 1180. 
(4) Caial. mas. bibl. Laur. 

;6) Vite del Platina: Pluteo 65, cod. 38. 

(6) Carmi di Pradeneio: Plnteo 23, cod. 15. 

(7) Opere di S. Agostino: Pluteo 13, cod. 5 e 7; Pluteo 16, cod. 4. 

(8« OarriUB. / codici Palatini, I, 24 e 220: Palrbmo, / manoicriiii Palatini, I, 31 e 368. Av- 
verte il Gentile che la leggenda « Omnium rerum etc. » é la solita dei libri di Lorenzo il 
Magnifico. É anche in fine al ms. ital. 5-'>4 della Nazionale di Parigi, il quale io reputo 
copia del Palatino 204. Si potrebbe anche sospettare che tutti e due siano dovuti allo stes- 
so copista; ma io non ho potuto vederli contemporaneamente e non oso, fidandomi di quel 
tanto che ne ricordo, mettere innanzi quel sospetto. 

(9) Fondo latino, num. TjOSl. Vedi il num. 36. 
(10) Num. 8690 e 4965. Vedi i numeri 665 e seguente. 
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inaiiuscrìtti della propria biblioteca in una splendida sede; € mi pare 
— son sue parole — che sia opera degna di Voi », tanto più che « e- 
gli è già lungo tempo che in Firenze non fu fatta la più degna inven- 
tione di questa ». E tanto gli piacque il proponimento del Magnifico 
che non soltanto ne parlò con coloro i quali « hanno qualche giudicio » 
e € la lodano in infinito », ma ne scrisse € al duci di Calavria e al 
conte d' Urbino e al signor Alexandro [Sforza] che se ne dilettano as- 
sai... e la loderanno assai » (I). Per conto del re fece trascrivere e 
miniare nel 75 Tesemplare della terza deca di Livio, volgarizzate non 
so da chi, e nel 78 da Giuliano Gondi gliene fu restituita la spesa (2). 
Questo codice è ora nella Universitaria di Valencia in compagnia di 
due altri volumi che contengono la prima e la quarta deca tradotte, e 
dei quali, per essere opera d'un calligrafo e d'un artista fiorentino, fu 
senza dubbio commessa e diretta la esecuzione da lui. E TEmilio Pro- 
Ix) trascritto nel '75 da Gherardo di Giovanni del Ciriagio, non V ebbe 
forse il duca di Calabria « procurante Vespasiano Philipp! Principe 
omnium librariorum florentinorum » ? (3): ed a Firenze, per mezzo suo, 
non venne forse trascritto il De temporibus del Palmieri nel '59? (4): e 
la copia del trattato d'architettura del Filarete non fu fatta forse su l'e- 
semplare di dedica a Piero di Cosimo del 1464? (5;. Dopo ciò sarà le- 
cito concludere che tutti i manoscritti dovuti alla penna di valenti a- 
manuensi fiorentini, e raccolti con tanto amore da FerJinnndo e dal 
duca nella biblioteca defila reggia, furono eseguiti per cura di Vespa- 
siano ?: credo di si ; ed ecco perchè a questo punto voglio ricordare i 
volumi che trascrissero Pietro Strozzi, Ghemrdo di (Giovanni del Ci- 
riagio e Caute lionagio de ('antinis. 

Più del primo che fu maestro al Cinico e € clarissimus nobilitate 
et viilute simulatque callidissimus scriptor » ((>); che a settant' anni 
copiò il Laerzio della biblioteca Medicea (7) e un solo codice (io, al- 
meno, un solo ne conosco) trascrisse per 1' Amj^onese 8), fu migliore 
ed ebbe fama il secondo, « ci vis et notarius fiorentinus », come soleva 
firmai*si. E infatti fu notjiio de'Priori in Firenze nel 1457 e nel '64 (9). 
Variamente enunciato è il suo nome : € del Ciriagio » in più codici ; 
« Cerasius » nel Mediceo-Laurenziano 31, Pluteo 48, e in un luano- 



(1) Edita dal prof. E. Piccolomixi, Ricerche delle condizioni e vicende della libreria medi' 
cea in Archivio ttor. ital,, serie III, tomo IX, pag 101. 

(2) Cedole, Kcgistro 76, fol. 36. 
(8) Vedi il num. 491. 

(4) Vedi il num. 472. Fu poi. com* é detto nella soscrizione corretto a Mantova. È ora 
a Valencia. 

(5) Vedi il nnm. 373, ora a Valencia. L'esemplare di dedica è nella Magliabechiana, classe 
XVII, num. 80. 

(6) Cosi il Cinico stesso uella soscrizione di due codici che ora sono nella Nazionale di 
Napoli e neir Ksouriale. 

(7) Pluteo 65, num. 23. Ha in fine; « Petrus Strozza septuugenarìus. • 

(8) É il num. 509, ora a Valencia. 

(9; Delizie degli eruditi toscani, XX, 354, 38». 
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scritto (leir Escuriale: ma dovè ciiianiarsi liorentinamcritc € del Cirie- 
gia ». La maggior parte de' mss. eseguì per Giovanni di Cosimo de'Me- 
dici ed oggi è nella Mediceo-Laurenziana '1); gli nitri, esemplati, come 
quelli, in Firenze, sono adesso nella nazionale di Parigi 2), nella bi- 
blioteca dell' Escuriale (3) e in quella di Dresda (4). Un solo mano- 
scritto, a quanto so, da lui copiato pel duca di Calabria in Firenze nel 
1475, era nella reale di Napoli ed ora è nella universitaria di Valen- 
cia (5). 

L*ultimo di questi amanuensi fiorentini è Ser Cante di Bonagio de 
Cantinis, di cui mi son noti duo manoscritti: il Mediceo-Laurenziano 5, 
Pluteo 14, e il latino 17()7 della Nazionale di Parigi e già Aragone- 
se 6). L' uno e 1* altro contengono opere di s. Ambrogio e le due so- 
scrizioni dichiarano il suo nome, la sua patria e Tofticio di chierico in 
santa Maria del Fiore. 

'II. Ed ora veniamo agli altri amanuensi stranieri Vn catalano, Bartolo- 
meo Simoni, che neir85 trascrisse la sua versione dal catalano in lati- 
no de € L'ordenacione de casa de Aragona» (7); due d'ignota nazione, 
ma senza fallo spagnoli e forse anch' essi catalani, Francesco la Pai- 
ra (8) che neir 88 copiò un € Manuel dies » tradotto dal catalano (D), 
e Pietro FenoUar che eseguì un volume intitolato « d'armes » (?) nel 
74(10); due francesi e un fiammingo, Pietro Burdegalense, Giovanni 
di Bruges e Giovanni Guerna. Il primo di questi iva, denominato nelle 
Cedole Burdeo o Pietro P'rancese, è Pieti'o da I^oixleaux, da non con- 
fondevi, natumlmente, coir altro € Pietro Francese » che fu di Bru- 



ci) L* £neide del 1453 : Pluteo 39, cod. 8. Manetti, Do vita et moribas Nicolai V e va- 
a opere di Cicerone del 1455: Plateo 66, cod. 22, e Pluteo 76, cod. 1. Le Metamorfosi di 
gnidio e le Filippiche di ('icerone del 1466: Pluteo 36. cod. 15. e Pluteo 48, cod. 81. Tibullo 
Silvio Italico del 1457: Pluteo 23, cod. 12, e Pluteo 37, cod. 16. Le opere di Lattanzio e 
epistole di Seneca del 1458: Pluteo 21, cod. 2. e Pluteo 45. cod. 33. Tito Livio del 1466: 
ateo 48, cod. 2. Senz'anno le satire di Persio e Giovenale, Pluteo 24, cod. 32; e il De bello 
daico di Flavio, iUuteo 66, cod. 9. — Nel 1451 copiò i Trionfi del Petrarca; cfr. il ms. 605 
tlla biblioteca Corsini. 

(2) I dialoghi di Platone tradotti dal Bruni furon copiati nel 1472. Il ms. ha tra i la- 
ai il num. 6568, ma é nella sala Mazarino, Armadio XII, num. 149. Appartenne al card. 
Aoiboise a cui lo donò il vescovo Guglielmo Brisonnet. 

(8) Pluteo III, Arm. T. num. 18. Cfr. Haknbl, Catalogi, col. 918. Fu scritto nel 1461 e 
tntiene alcune opere di Cicerone. 

(4) Classe lat. cod. 155. Fu scritto nell' agosto del 1452. Contiene le satire di Giovenale 
di Persio. Lo possedette uno della famiglia Schleinitz e poi la biblioteca della scuola di 
lemniz: fu comperato per la biblioteca di Dresda nel 1776 per 2ò talleri. Cfr. Sciinokb vom 
kBOLsrsLD, Kaialog der Handichri/ten Kdnigl. ófftnilichen Bibl. zu Drtsden, Leipzig, 1882- 
; I. 824. 

(5) Vedi il num. 491. 

(6) Vedi il num. 232. 

(7) Cedole. Beg. 116 fol. 138. 

(8) Di questi, come d'altri pochi menanti alla corte di Napoli, dio notizie, qua e là at- 
nte e spesso imperfettissimo, il Filakoikki, Indice degli artefici delle arti maggiori e minori 
e. in Documenti per la itoria^ le arti e le industrie ecc., voi. V e sg. 

(9) Per dodici ducati: Cedole. Registro 123, fol. 266. 
(10) Cedole. Registro 66, fol. 534. 
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ges, fratello al tipografo Arnaldo, marito d' Ilaria di Francesco del 
Tuppo, musico di don Federico d'Amgona nel *54 e maestro de' giova- 
ni cantori della real cappella al tempo di Alfonso I (1). Nominato 
scrittore della biblioteca nel settembre delT 80 (2), eseguì dal febbraio 
air aprile dell'anno successivo la copia di un codice delle € Questione 
de ventate de Sancto Tommaso » (3), e nelT 84 un volume dello 
stesso aquinate per conto del cardinale d'Aragona (4). Con lui era sti- 
l)endiato nella corte fin dall'SO quel Giovanni di Bruges che neir81 tra- 
scrisse un' esemplare di € Bonaventura sopra le sentenze >, oggi per- 
duto (5). 

Del (fuerna € fiamingus > (cosi nella soscrizione d'un suo bel ma- 
noscritto eh' è presso il Bourdin di Rouen; ma le cedole (6) talvolta 
lo dicono « de Frandanes », taralti-a € de Fiandena », od anche « de 
Frandes »■ so che neir86, quando il cardinal Giovanni morì, terminò 
di scrivere un volume di s. Tommaso commessogli da lui (7j e che nel- 
1*88 eseguì la copia del trattato I>e mirabili scientia Dei di Alberto 
Magno (8). Degli altri suoi manoscritti abbiam soltanto i ricordi nelle 
(X^dole. In uno, che conteneva il cemento di s. Tommaso air epistole 
di s. Paolo ad Galatas (Matteo Felice ne aveva fatte le miniature (9) 
e Bernardino Sardis coloi-ate le iniziali) legge vasi questa soscrizione : 
« Divi Fenlinandi regis Siciliae Jherusalem et Ungariae sumptu pre- 
sens volunien factum est scriptumciue per Johannem de Guerne Flan- 
drensem 1491 » (10). Per due volumi della « Summa in sententiis de 
Alessandix) de Ales », sui quali poi lavorò Matteo Felice, egli ebbe nel 
'92 diecisette ducati (11). In corte di Napoli, a esercitarvi 1' ufficio di 
amanuense, era tuttavia nel '97 (12). 

Da ultimo, un tedesco: Ottone Quarto. Nel 1408 trascrisse un € Mi- 
sai de la capella del s.or Rej » e un Graduale (13); l'anno dopo ebbe a 
€ scrivere e notar lo canto de XXII quinterns de i)ergamins de forma 



(1) Cedole, Begistro, 22, fol. 164. Il Barone, in Arch. ètor, nap. lo chiama Messer Pietro 
Bragia, e cosi, credo, si leggerà nelle Cedole: ma deve fermamente credersi che sia Pietro 
di Bruges. 

(2) Cedole, Begistro 85, fol. 137, e sg. 

(3) Ed ebbe per ciò in 3 volte 21 dncati, 9 tari e 20 grana: Cedole, Begistro 74, fol. 84; 
Beg. 78, fol. 207 e 227. 

(4) Vedi il num. 577; ora nella Nazionale di Parigi. 

(5) Per 27 ducati, 4 tari e 2 grana: Cedole, Begistro 78. fol 213. 241, dov'è chiamato « Gio- 
vanni Francese > . 

(6) MiMiKsi Biccio, Cenno storico, pag. 3. 

(7) Vedi il num. 609 e se ne legga la nota finale: cfr. Omont, CatalogiM dte fn$». de Lou- 
vieta, pag. 4. 

(8) Dev'esser certamente l'esemplare eh' è nella Universitaria di Valencia: vedi il num. 
349. £ Cedole, Begistro 123 fol. 161. 

(9) Cedole, Begistro 142, fol. 337. 

(10) Fu già del card. d'Ambois e poi della Certosa di Gaillon; ora è irreperibile. Cfr. 
Omoht, Catnlogué cit.. pag. 4. 

(11; Cedole, Begistro 145, fol. 432; Mixisai Biccio, Cenno, pag. 16, nota 63. 

(12) A lui ed a Serio d'Andrea pittore fa data il 30 luglio di quest'anno una certa quan- 
tità di puuno per vestirsi: Cedole, Begistro 160, fol. 740. 

(13) Cedole, Begistro 44, fol. 413 e 459. 
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real ({110 ha servita e notats 011 un libre ilo la cappolla del s.or Rt^y^ 
(.Ut lo Ferial », i cjuali « per illuminarlos e oapletarlos > furono conse- 
gnati a Cola Rabicano (1): nel '73 copiò in otto quinterni di mem- 
])rane in foglio le epistole di s. Paolo (2), nel quale esemplare, a quanto 
mi sembra, il Rabicano esegui quelle miniature che, insieme ad altre 
da lui fatte in vari libri di medicina, gli furono pagate il 10 ottobre 
dello stesso anno con 28 ducati. L* ultima notizia che ho di lui è del 
1474, quando cioè ricevette un acconto di dieci ducati € per lo scrivre 
de hun libre intitulat Epistole Leonis Pape Ics quals lo Senyor Rey 
mano scrivre » (3) : secondo me, è questo quel ms. ch'esisteva a Gaillon 
presso il cardinal d'Amboise e che nell'antico inventario dei volumi for- 
manti la « librairie achapU»e du Roy Fédéric [III] » è indicato al num. 
91, cosi: « Epistole Leonis pape couvert de cuyr violet à fermaus de 
loton ». 

1^1 II. Di miniatori alla corte di Ferdinande fece parecchi nomi, e non 
sempre giustamente, il Minieri Riccio (4) e ne citò le opere su le no- 
tizie fornitegli dalle Cedole di Tesoreria: di pochi trattò il Filangieri, 
e di due soltanto il Summonte nella nota lettera al Michiel: linom ne 
fu detto di più e di meglio dal Delisle che esaminò i manoscritti deri- 
vati nella Nazionale di Parigi e in altre biblioteche dalla libreria ara- 
gonese (5). Cominciamo da Gioacchino di Giovanni « de (rigantibus de 
Rottemburga orìundus », com'egli si firmò in un codice del Museo Bri- 
tannico (0). 11 Minieri Riccio fece una gran confusione di nomi e di 
persone: per lui un Gioacchino d'Alemagna, un Gioacchino di Giovanni, 
un Giovanni de Gigante e un « maestro Giovanni Tudischino, detto 
pure Todisco », furono tutti miniatori in corte di Napoli. In vece, se 
non erro, tutti costoro si riducono ad un sólo. A cader neir errore lo 
indusse, mi pare, il Summonte che, dopo aver parlato in quella let- 
tera di « cose di Fiandra », volle « far menzione delli tre panni di te- 
la lavorati in quel paese per lo famoso maestro Rogerio, genero di 
queir altro gran maestro Ioannes che prima fé' 1' arte d'illuminare libri, 
sive, ut hodie loquimur, miniare ». E come il Summonte, cosi il Minieri 
Riccio distinse questo Giovanni Tudischino detto pure Todisco da Gioacchi- 
no di Giovanni, e notò che serviva da miniatore nella reale biblioteca 
innanzi al decemìjre del 1487 col soldo mensile di dieci ducati, e tut- 
tavia viveva neir ottobre del 1492 »; e soggiunse che « de' suoi lavori 
nulla si conosce, » Ma il Summonte continua: « In arte di alluminare, 

(1) Cedole, Bcgistro CO, fol. 231. 
(2; Ivi, Registro 61, fol. 152. 
(8) Ivi, Kegistro 65, fol. 301. 

(4) Ctnno storico, pag. 4 e Bgg. Egli ne cita quìndici, ma alcuni nomi sono ripetuti. 

(5) FiLAKOiRRi Ducumenti ecc.; e Saggio d'un indice cronologico della vita e delle opeie di 
alcuni artisti che lavorarono in Napoli, in Arch. stor. nap., XII, 19. La lettera del Summohtb 
fa pubblicata, oltre che dal Cicoqxa, dal MmiKRi Biccio in Italia Reale, 1881, num. 2B8. 

(6) Add. 15272: vedi il num. 670. 
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sive, ut frequentius dicunt, miniare libri, havemo avuto qua un giugu- 
lare artefice a' tempi nostri; lohan Todeschino, homo, oltre la eccellen- 
tia di quest' arto, di vita ancora santissima. lohan figliolo de Tedesco 
nacque in Lombardia e visse lungo temiK) in Napoli, usque ad vitae 
exitum. Costui da principio tirava al lavoro di Fiandra e poi si donò 
tutto alla imitazione delle opere di un Gaspare Romano lo quale an- 
dava al garbo antiquo, \)eT la qual via il Todeschino pervenne in tanta 
sublimità quod quidem homini non fuit admodum difficile, e perchè, 
oltre lo ingegno grande, fo persona di somma patientia nel pignere. 
Questo pigliava uno tondo di carta di tanta circumferentia quanta è un 
Marcello (?) vostro et ivi disegnando saria stato un mese e più ancora, 
fermo e vigilante. Di costui sono molte opere in questa città » (1). 
Chi è questo Giovanni? Foree Giovanni di Insto, il tìglio di Insto di Ba- 
silio vicecastellano della Torre di san Tincenzo, a cui il re Ferdi- 
nando die nel '69 e nel '70 due sussidi per recarsi in Fiandra a im- 
pararvi Tarte della pittura ad olio? (2): e codesto Insto di Basilio è 
quel Giusto Teutonico che nel 1483 prese in affitto da Domenico Carra- 
fa « quamdam licteram actam ad stampandum libros »? (3). No, di 
certo: ma il Filangieri accostò, seguendo il Minieri Riccio e il Delisle, 
il suo nome a quello di (?ioacchino di (Hovanni e Giovanni del Gigante, 
e credette che questi fossero in realtà nomi diversi di una sola perso- 
na. Ancoi*a: quel Giusto Tedesco, che per me non è il vicecastellano 
Giusto di Basilio, è da identificarsi con Giusto pittore che insieme ad 
altri pittori fissò nel 24 gennaio del '92 il prezzo di alcuni dipinti ese- 
guiti da Rizzardo Quaii^raro in una camera dell' appartamento reale 
di Castelnuovo? (4). Neppure; se bene il Filangieri creda che anche 
ora si tratti del miniatore. Il € lohanne Todeschino » miniatore, eh' è 
testimone ad un atto del 30 gennaio 1500, relativo a lavori che due 
mastri muratori dichiararono di compiere nel monastero di s. Domenico 
Maggiore di Napoli (5), è senza dubbio il Todeschino del Summonte, 
ossia, secondo la sua vera lezione, Gioacchino di Giovanni. È (curioso il 
fatto che il Bi^adlej nel suo Dictonary of miniaturists • citi un breve 
passo della lettera del Summonte e rimandi al voi. II, pag. 30i>-25, del 
Giornale d' Erudizione di Adamo Rossi, dove son pubblicati preziosi do- 
cumenti su r arte de' miniatori in Perugia. Ma quel « M.^ Jannes te- 
desco > ivi ricordato (che, del resto, una volta è detto € Jannes francio- 
so >, o più semplicemente < el francioso », ed un'altra € Janes de 
Burgundia ») è un « Giovagne Mellis tedesco, » ben distinta persona 
da Giovanni del Gigante o dal Tedeschino. Poniamo i fatti al loix) posto. 

(1) Cfr. Arch. ator. «ap., IHS.3, pag. 281. 
(2; Cedole, Registro fiO. fol. 278; Registro 53, fol. 144. 

(8) Archivio Notarile di Napoli, Protocollo di Cesare Malfitano, a. 1483, fol. OO. Cfr. 
Arch. ttor. nap.f XII, 50 Dota. 

(4) Cedole, Registro 145, fol. 862. 

(5) Archivio Notarile di Napoli, Protocollo 1499-1500, fol. 162. 
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11 oo<I. 121M() (Iella Nazionale di Parigi (2) ha questa coscrizione: « Joa- 
chini de Gigantibus Rotenburga oriundus Ferdinand! regis librarius et 
niiniator tranquille transcripsit et miniavit. MCCCOLXXVI »; e la Ce- 
dola di Tesoreria eh' è relativa al pagamento di questo manoscritto dd 
il nome dell' amanuense e miniatore così: € Gioacchino di Giovanni ». 
Questo nome, dunque, e quello di Gioacchino o di (Tioacchino di Giovan- 
ni del Gigante sono di una sola persona (3), di quell'unica a cui va 
riferito il nome di Giovanni Tedesco o Ted eschino, come lo chiamano 
il Summonte e il Minieri Riccio, del quale non conosciamo alcun'opera 
di minio (4\ Dalle Cedole del 1471 d ed u cesi che in quest' anno fu ac- 
colto nella corte in qualità di scrittore e miniatore, e che gli venne 
fissato lo stipendio di dieci ducati e quaranta grani mensili (5): sem- 
plicemente come amanuense in compagnia di Antonio Sinibaldi, è ri- 
cordato nelle stesse Cedole al giugno del '72 (6). Non so quali opere 
abbia eseguite in quell'anno; soltanto mi è noto che nel settembre il 
Tesoriere di corte gli die un' oncia d' azzurro e 206 fogli d' oro battuto 
€ per illuminar certs libres de la libreria del senyor Rey j» (7): nel 
'74 lavorò al € segon volum del Plini e dels versets pe Ovidi » (8), e 
a tre manoscritti, ora nella Nazionale di Parigi, di vite di Plutarco (9): 
due anni dopo scrisse e miniò 1' opera del Bessarione che ora ho citata 
(10), e neir 81 i tre volumi dello Scoto sulle Sentenze, ora nel Museo 
Britannico, in un de' quali, come nel ms. del Bessarione, si firmò € Joa- 
chim de Gigantibus de Rottemburga oriundus > e si dichiarò € Ferdi- 
nandi regis librarius et miniator » (li). E credo siano sue le miniature 
nel quarto volume dell' opera stessa (12). 

Di Nicola Rubicano, o, come talvolta è indicato nelle Cedole, € Ra- 
picano >, ho detto che in qualità di miniatore fu in corte di Napoli a' 
servigi di Alfonso; rimastovi, durante il regno di Ferdinando I, vi la- 
vorò con arte squisita e con attività meravigliosa fino al 1488, eh' è 
eertamente 1' anno di sua morte. Se fu suo figlio o fratello quel Gio- 
vanni Rubicano che dal 1472 al '73 era lettore nello studio di Napoli, 



(1) Vedi il num. 97. 

(2) Cosi crede pure il Dxliblk, Cabinet, III, 858; dove anche è detto che Gioacchino di 
Giovanni lavorò nel 1460 per Pio li e nel 1485 per Sisto IV. 

(8) Un Joannes Todeschinus legò per testamento al monastero dei Predicatori di i. 
Domenico in Napoli il manoscritto XIII, A, 18 della Nazionale cha contiene una Expoii- 
tio in IV Sententiarum secnndam s. Thomam. Cfr. Filasgixsi, Effemeridi di Leo$teHo 
pag. IX. 

(4) Cedole, Registro 66, fol. 504: cfr. Miitibbi Biccio, CennOf pag. 5. Di nn Gioacchino di 
Giovanni è ricordo nell'Archivio dell'Opera del Duomo di Siena; ma non so a qual pro- 
posito, né chi egli sia : cfr. Bsadlky, op. di. 

(5) Cedole. Registro 60, fol. 419. 

(6) Ivi, Registro r«, fol. 804. 

(7) Ivi, Registro 66, fol. 380. 

(8) Registro 66, fol. 380. 

(9) Numeri 28, 29, 82: Nazionale di Parigi, mss. lat. 5861, 5^7, 5882. 

(10) Num. 97: Nazionale di Parigi, ms. lat. 12916. 

(11) Numeri 568-70; Museo Britannico, Add. mss. 16270-72. 

(12) Num. 571; Museo Britannico, Add. ms. 15278. 
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non posso stabilire (1): so per altro che fu nativo di Aniantea (2) e 
padre di Leonardo, pur miniatore, e di un Filippo. Quando nel '65 Al- 
fonso tolse in moglie Ipi)olita Sforza esegui lettere in oro sopra un li- 
bro intitolato cSiro », e iniziali e gli stemmi aragonese e sforzesco in 
un manoscritto I)e laude nuptiarum: nel '66 cominciò, ma non le com- 
piè, le miniature nelT Hist. nat. di Plinio eh' è ora a Valencia (3) ; 
r anno dopo fece certe € ystories o principis en lo missal (della cap- 
pella reale, eh' era stato scritto da frate Domenico de Modo) ab totes 
les divises del s. Rey > e vi disegnò dieciotto grandi iniziali ist<iriate, 
altre undici in oro e colori, e poi 2053 lettere piccole in azzurro e 2169 
lettere di media grandezza in azzurm e paglierino (4); un € Graduai 
novament fet per V ottici divinai de. la capella del s. liey » fini di « il- 
luminar e capletrar » nel '68 (5), ed eseguì « hun principi de di versos 
fullatges ab les armes reals per hun libre de cant » (()): jxii istoriò il 
frontespizio di quel Feriale che Ottone Quarto aveva scritto (7). In 
quattro volumi operò nel '71, cioè in un antifonario (8), nellaObiurga- 
tio di Andrea Contrario (9) e in due € libres pinctats et illuminats de 
diverses colors los quals libies apres son stats consignats a I^ltazar 
Scarilla »: e contenevano un trattato « de les pi*oprietats dels banys » (10); 
in tre nel '72, cioè in un libro di preci della duchessa di Termoli (11), 



(1) Cedole, Registro 60, fol. 318 (16 Hprile 1172); e Begistro 63, fol. 535 e Bg. (9 dicembre 
1478). 

(2) Cosi nelle Cedole del 1473: cfr. Mijtikri Riccio, Cenno, pag. 18, nota 76, e p»g. 4. 
(K) Vedi il nam. 4S4. 

(4) Cedole. Registro 44, fol. 463. Ebbe, in tutto, 27 ducati e 90 grana. 

(5) Dicono le Cedole, Registro 44, fol. 413: « £u qne ba fet bunc principi gran ab ccr- 
tei fignres e istories per VI ducats, e IIII Ictres grans istoriades a rahò de III tari, X 
grana la nna, per II dncats, IIII tar.; e XXX VI lotres grans d'or miniades d' aczare o 
colors, a rahò de I tar. la anu per Villi ducats, I tar.; e CLXY capviyes pus petites de 
lei propditcs, a rahò de IIII gr. la una, per VI ducats, III tar.; e CCLXVIII capvives pe- 
tites a rahò de I gr. la una. per II ducats. III tar.. VII gr. Lo qaal Graduai es stat 
consignat ala capella del dit S. en poder de mosscr pere Brnscha capellà maior del dit S. ». 

(6) E vi miniò pure - X letres o capvives grans storiades de figures a rahò de III tar. 
la nna; XXII letres d'or grans e terceiades de colors; CVII letres d'or e de colors ; 
CXLVII letres petites d'or e de colors; CLXXX uombres de cartos de adzur et de ver- 
mello »: Registro 46, fol. 412. 

(7) Nel 1489. Ebbe cintine ducati < per lo principi ha fet del dit libre lo qual ha isto- 
riat tot lo marge e una gran capviva fet des colors >: quattro ducati e 36 gr. per 29 « ca- 
pvives grans ha fetes en le dit libre des colors et d'or 13 ducati e 80 gr. per 276 « letres 
o capvives de atzur terceiades > ; e finalmente un ducato e 10 gr. per i 220 numeri in az- 
zarro e vermiglio nel margine supcriore dei fogli. Cfr. Cedole, Registro 51, fol. 162 e sg. 

(8) Il 29 gennaio ebbe 28 ducati e 12 gr. per lo « alluminar e notar X Villi quiutems 
e mig e storiar aquells per hun antifonari per la capella del senyor Rey > : Registro 54, 
fol. 452. 

(9) Vedi il num. 106; Nazionale di Parigi, ms. lat. 12947. 

(10) Cfr. MiMiEsi Riccio, Cenno, pag. 19, nota, 81; Cedole, 56, fol. 145. Il Rabicano, ebbe 
per tal lavoro 11 ducuti e 50 grana. Le membrane erano state acquistate dallo Sgariglia 
nel gennaio: cfr. Cedole, ivi. 

(11) Ebbe il 27 gennaio 18 ducati e 75 gr. « per lo miniar e capletrar e ystoriar anes 
crei de la illustre duquessa de Termoli »: Registro 61, fol. 152. 
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in un esemplare dell'epistola ili Cicerone (1) e in un volume « no- 
inenat Euzebio » (2). 

Maggiore fu rattività sua ne'due anni successivi. Nel '73 miniò in 
un testo del De re uxoria del Barl^aro ch'era stato trascritto dal Cini- 
co (3) ; il frontespizio con figure, il ritratto e V arme del re Ferdinando, 
sei grandi iniziali ed altre 410 iniziali più piccole in un volume delle 
Eleganze del Valla, copiate da Ippolito Luneuse (4); ^mdì in vari libri 
di medicina, in uno delle epistole di s. Paolo, in un Plutarco (5), il 
frontespizio con lo stemma reale e 33 lettere parigine in oro ed az- 
zurro e cento grandi iniziali caudate in oro in un codice d' Ermolao 
I^rbaro, ed armi e iniziali ad oro e colori in due libri a stampa «I)ella 
morte » e « Lo zoppo » (6), il frontespizio con tre storie d* Ercole 
nella « Oracio feta a Tillustre Duch de Ferimra » (7), e in « hun li- 
bret compost per lo reverend bisbe de Melito donat a notre sant Pére 
I)e separacione matremonii » (8). L'anno dopo lavorò in « un libre de 
falcons e unes ores e offici del senyor Rey » (9), in un altro « libro 
intitulat De vitis Patrum » (10), in un Quintiliano stupendamente tra- 
scritto dal Lunense (11), e, insieme con Gioacchino di Giovanni, in un 
Plutarco (12). Nulla so di sue opere fino airsi, nel quale anno miniò in 



(1) Gli farono pagati otto ducati e 83 gr. « per XVI letres maiuscoles, CCXXXVII 
menores e DC pas petites d'or e adxur tra tirades e ystoriades per nn libres ha fornit de 
■crivre Joan Marco, intitolat Lea epìstolas de Tulli : Begistro 60, fol. 296. £ appunto nel 
1478 il Cinico lo scrisse. É, come sembra, uno dei manoscritti di Ciceronu che Ferdinando 
die in dono a Beatrice d* Aragona. 

(2) Miniò per 6 ducati e 70 gr. « les istories e GCCVIII letres de atzur per un libre 
nomenat Euzebio lo qual ha ncrit Joan Marco •: Registro 60, fol. 291. Crf. Mikirri Riccio, 
Cénno^ nota B5. Questo codice non può identificarsi con uno dei due Eusebi della Nazio- 
nale di Parigi mss. lat. 17584, 4868) perchè hanno lo stemma di Alfonso I. 

(8) Num. 374; ora nella Universitaria di Valencia. 

(4) Cedole, Registro 62. fol. 43.S. Questo manoscritto non è da confondersi col ms. lat. 
7S6M della Naz. di Parigi che non ha lo stemma aragonese. 

(5) Cedole, Registro 63, fol. .%7, 468. Nel Plutarco, se cosi & lecito dedurre dalla osiguitji 
del compenso (ebbe un ducato) poco dovette lavorare. Le miniature all'epistole di s. Paolo 
esegui in compagnia di Gioacchino di Giovanni. Per l*opera sua nei trattati di medicina 
ebbe il 16 ottobre 28 ducati. 

(6) Ivi fol. 432 e sg. In quesVultimo manoscritto fece, oltre ad una iniziale con Tarme, 
1800 luainBcole, 6B lettere più piccole a 42 linee in oro. Ebbe, in tutto, 5 ducati e 39 grana. 

(7) Registro 68, fol. 432. Vi esegui anche per quattro ducati « CXX particions de le- 
trei d' or ••. 

(8) Ivi fol. 43i. A 8isto IV fu donato dal re Ferdinando, probabilmente per mezzo di 
Eleonora sua figlia che appunto nel 1473 si recò a Roma. Qui giovi ricordare che il ve- 
scoTO di Mìleto fu Cesare Gaetano de* Cistercensi, abate di s. Stefauo di Corno in dio- 
cesi di Lodi, e poi consigliere del re. Paolo II lo creò vescovo nel giugno del 1464. Pre- 
stando fede alla esplicita dichiarazione della Cedola, deve credersi che codesto manoscritto 
esista o sia esistito nella Biblioteca Vaticana: ma il compianto mons. Isidoro Carini, che 
per me ne fece ricerca, non riusci a ritrovarlo: parrebbe anzi che della Vaticana non abbia 
mai fatto parte; tant'è vero che nell' Inventar mm Bibl. Sixti IV Piatyna bibliothecario ac 
Demetrio Lucenii etus alunno cu$tode (Cod. Vaticano lat. 3952) non se ne trova il titolo. No 
fecero ricordo il Mcxtz e Fabkc in La bibliothìqwi du Vatican an XV tiecle, pag. 135: cfr. 
pare Misikki Riccio, Cenno, nota 87. 

(9) Registro 66, fol. 170: e Cenno cit., nota 96. 

(10) /vf, fol. 8o5. £ quel codice che nello stosso anno aveva copiato Andreuccio della 
Monaca di Cava. Il Rabicano ebbe per quest'opera 20 ducati, 4 tari e 2 gr. 

(11) Vedi il num. 497; ora nella Universitaria di Valencia. 
(18) Vedi il nnmero 28; ora nella Nazionale di Parigi. 
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un volume di scritti di 8. Tommaso, quello, io credo che Venceslao 
(■rispo copiò ed esisteva nella biblioteca della Certosa di Gaillon (1), 
nel € secondo volume della secunda secunde de lo beato sancto Tho- 
mase » (2) in due altri volumi d'opere dello stesso (3), e in un « Puo- 
gio contra Judeos » dove fece il frontespizio ricchissimo con lo stem- 
ma del re, la C iniziale che racchiudeva nove figure, tre grandi let- 
tere caudate, (>0 minori iniziali in oro ed azzurro e 2300 didascalie in 
rosso e turchino (4^ Anche esegui il frontespizio, V arma reale ed or- 
nati di spiritelli e fogliami nelle maiuscole d*un Canzoniere, oggi i)er- 
duto: sul primo foglio di membrana violacea ave« raffigurati una mon- 
tagna d' oro con la fenice e « in un practo » la nascita d' una figlia 
del re ed i segni dei mesi (5 . I/ultimo suo lavoro è dell' 88; appena 
aveva compiute le belle miniature nel volume dello Scoto eh' è tra i 
latini della Nazionale di Parigi, morì ed al suo figlio P'ilippo, che fu 
pur miniatore, venne pagata la somma che per tale opera gli era do- 
vuta (6). 

Questa dei Rabicano fu, si può dire, tutta una famiglia di minia- 
tori, che l'arte paterna coltivai-ono Filippo (ma non conosco alcuna o- 
pera sua) e Leonardo. Costui, <lice giustamente il Minieri Riccio, fu 
nativo di Napoli, che Nicola, dopo che Alfonso I lo chiamò alla corte, 
non tornò più in Amantea. Allievo del padre, ma non fecondo e squi- 
sito artista quant' egli fu, lavorò in vari manoscritti dal 1491 al '02, 
e cioè nel libro di preci per Ferdinando, nel testo del De Maiestate di 
Giuniano Maio (7), in alcuni volumi per la ìùblioteca de' quali le Ce- 
dole non danno i titoli, e in un ms. delle opere d'Ovidio ch'era di pro- 
prietà del duca Alfonso (8). 

Furon quelli gli anni in cui nella corte magnifica operava su' co- 
dici un altro artista di valor singolare, Matteo Felice (Mazzeo, lo dice 
il minieri Riccio) napolitano. Nessuno de' suoi stupendi lavori, e- 
seguiti nel '91, oggi rimane ; ma dicono le Cedole di Tesoreria eh' e- 
gli fece « uno principio sopra gli evangelii de sancto Jeanne tucto la- 
vorato intorno la carta con multe figure » (9), il frontespizio d'un vo- 
lume delle opere di s. Tommaso trascritto dal Crispo (10) e € de un 
altro libro de sancto Thomase sopra le epistole de san Paulo ad Ga- 



(1) Registro 78, fol. 253: Omovt, Oatalogue dei mti, de Louviers, pag. 17. 

(2) /vi, fol. 207. Anche questo, credo, fu trascritto dal Crispo. 
(8) Vedi i num. 627, 515. £ Cedole, Hegistro 78. fol. 207. 

(4) Hegistro cit., loc. cit. Questo manoscritto /> oggi irreperibile. Credo che possa iden- 
tificarsi con quello ch'era nel Castello di Gaillon (num. 73 deirantico Inventario;. 

(5) Hegistro cit., fol. 258 e sg. 

(6) Vedi il num. 20; ora nella Nazionale di Parigi, ms. lat. 9063. Cfr. Cedole, Hegistro 
126, fol. 451. 

(7) Vedi i numeri 221 e 243; Nazionale di Parigi, mss. lat. 10382 e 1711. Ct'r. Mikixbi Hic- 
cio, Cenno, nota 124. 

(8) Hegistro 145, fol. 198; e Hegistro 148, fol. 677 e sgg. 

(9) Hegistro 142. fol. 387. 

(10) Ivi, fol. cit. Esisteva a Gaillon. 
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latas >, ed oscj^uì < una toncza de uno principio sopra lo evangelio de 
«in Luca, tucte lavorate intorno le facce » (1). E cosi pure due altri 
TOlumi, sui quali miniò nel '92, non esistono piiì. In uno che conteneva 
« Li monili de sancto Grugorio vul{;ari » ed era stato trascritto da 
Francesco da Pavia, diiiegnó e colori sei grandi iniziali caudato e «otto 
littere t;randi con coilccti de alto a liasscio, le faczi.' lavorate a l'antica 
a troncuni cum oro imbronito > (2); e, inoltre, vi scrisse 850 paragralì ' 
in azzurro: in un altro, cioè nel voi. I di « Alessandro de Ales >, eiie- 
gul una minia intorno le l'acze de fogliagii quasi moderni, lavorati d'om 
macinato et boni coluri, cum quattordice piccolini intomo et in capo lo 
lUo patra; appresso, uno quatro cum una casamento dìntro, in lo quale 
Alexandre sta cum liliro aperta in mano; et in pedi, uno rotundo cum 
le armi de soa Maesti'i in meczo, cum dui piccolini del canto, uno che 
tene la corona de sopra > (3). Ma, meglio che da queste aride noti- 
zie, onore dell'ai-te iV alluminare egli veramente appai'isce dai tre co- 
dici delle opere di s. Tommaso che ora sono nella Nazionale di Pari- 
gi (4), dal lihro di Preci del re Ferdinando (5), dai due degli scritti 
di Platone tradotti dal Ficino e da quelli di Tito Livio e delle nmilie 
de' ss. Padri che (Custodisco usi tra gli Harle^'ani del Museo <li Lon- 
dra (ti). 

IX. Ed ora veniamo agli artisti minori. Bernanlino Sardis dal 1 188 al '93 
fece miniature in un codice di < Scntencie di Bonaventura *, in due 
di s. Tommaso (7) ed in altri d' ignota materia (8); ('ristoforo Maio- 
rana, dai 1181 al 'yi, in due volumi del Valla, in uno di favole d' K- 



is. ut. 10669. 

mm. ^27. Kelle CeJole. Begiatro 1(1, fol. 328. 

IWHtì Thomiu! de Acinina Bnpru le e|iistoU 
L In Dilninturn dat frante>pÌEÌo era itata e- 
a da Oiovanni OaniiH. il Suriii dl*eED'> 

ed Hziurrn. Nel Hiliiil Biccio Cinno. png. 
.i. e quuntith ili cadeste inÌEiali. 
rnran» pngate due Bnmme. Dieoi ducuti s SS 
I HEEorrD . de .jQHttro TtrRoli 1' nna •; nitri 



Mi inUisti cnadnta - d'nro ìmbronito cam fagltugii, n raaione de T grana l'unii ■; dna da- 
eati. i lari a B gracia p[>r -tea lettera parigina a i tnri il rcntiDaio; IS gr. per 16») paragrafl 

InbrnDitn a fagliagli' a dna grana Tuna .; a analmente aa ducato, e B tari e 6 grana per 
Baso ■ littere mayaicola (tanno in teita ali libri, a cince grana lo centanro >. Cfr. Cedole 
Bagittro IM, fai. «14, «a e ag. 
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j>opo e in un commento di Nicolò di Lira alla Bibbia (1), nella Cro- 
naca di Napoli, trascritta dal Mennio, ed ora nella Estense di Mode- 
na (2), in un uffizio che il duca di Calai)ria mandò in regalo a Pier 
Capponi (3), in un altro uffizio del duca, in una « laude che si dice fi- 
nita la messa contro l\ircos » (4) e nel meraviglioso libro di preci 
pel re (5): Ro<lolfo Brancalipo (l'ho già ricordato parlando di France- 
sco Spera, insieme al quale copiò un codice di Omilie di S. Agostino 
oh'è ora nella universitaria di Valencia) miniò neirSO i quattro volumi 
delle opere di s. Agostino, già posseduti dai fratelli Meermann (0): don 
Giuliano Ferrillo di Napoli lavorò nel '92 in « certe misse de canto » 
e in un € Canczonero » (7): Vincenzo Storiale copiò nel '93 la tavola 
di un manoscritto Harleyano e ne jniniò le iniziali i8): Mariano Volpe 
collaborò cogli altri miniatori al libro di preci per Ferdinando, che ho 
testé ricordato: nel *91 Andrea di Castellamai*e esegui in un messale 
per la cappella di corte dieciotto « toncze de fogliagi; lavorate d' oro 
macinato ed altri coluri de tre e quattro virgoli V una » (9): Antonio 
Sgariglia, probabilmente tìglio di Baldassarre, miniò iniziali in un vo- 
lume di Nicolò di Lira e il frontespizio d'un opera del Fontano e d'un 
trattato di veterinaria (10): Jacopo da Fabriano, quegli che miniò il fron- 
tespizio di un cod. Chigiano (H. Vili, 249) e vi lasciò scritto il pro- 



(1) Neir 81 esegni il frontespizio d'un Esopo, rappresentandovi spiritelli, animali ed 
ornati; entro la inÌEÌalo pose un nomo « antico » che sappa un giardino; le maiuscole fece 
in oro e colori. Altre iniziali miniò con code a tronconi e foglie in oro e colori in un li* 
bro di cui le Cedole non danno il titolo. In un altro fece 160 lettere parigine, e i fronte- 
spizi in due volumi di Lorenzo Valla De libero arbitrio e delle favole d'Esopo, dove oltre 
a foglie ed animali dipinse « una figura che sta assectata in sedia et lege > (Registro 78, 
fol. 206). Anche aveva eseguite miniature splendide in un testo di « Nicola de Lira sopra 
Tobia, Baruche, loditi, Machaboornm, Supientiae, Ecclasiastes, Esdram et duodecim prof- 
fetas »: una grande B nel frontespizio, entrovi « casamenti e uno frate che lege sopra de 
uno scriptoyo ; la pagina era inquadrata da un fregio a colori ed oro macinato, con uc- 
celli, animali diversi, fogliame e pnttini. Il titolo era scritto in maiuscole d' oro brunito 
con ornati « all'antica d'oro macinato azznrrolato e d'altri colori » ; nel testo trovnvansi 
15 grandi iniziali dei libri in oro brunito con intrecci e code, e circa dugento iniziali di 
capitoli, pure in oro brunito, con piccole code m di lavoro de interlaczi all'antica . Cfr. 
Cedole, Registro 78, fol. 208 e sg.: Basomk, Cedole, in Arch. sior. nap., IX, 4.10 e sg. 

(2) Vedi il num. 6«7. 

(3) Registro 128, fol. 181. 

(4) Registro 100, fol. 74, 75. Nell'ufQzio esegui il frontespizio, le iniziali e lo stemma 
del Duca: gli fu perciò pagata la somma di 24 ducati, un tari e tre grana. La Laude fu ri* 
legata dallo Sgariglia per due ducati e un tari. 

(6) Vedi num. 221. 

(6) Vedi num. 618. 

(7) Registro 148, fol. 144. 

(8) Vedi num. 668. Cedole, Registro 149, fol. 596. 

(9) Cedole, Registro 142, fol. 889. 

(10) Il 17 novembre del 1492 gli furono pagati 6 ducati e 12 grana « per lo preczu de 145 
littore grandi de quattro virgoli l'uno lavorati de oro imbronito et oro macinato tractizati 
cum fogliagii, a raciono de 2 grani l'una; et littere septe uno poco più grandi de parisine, 
a racione de 1 grano, li quali ha facti a lo ultimo volume de Nicolao de Lira: II tari e X 
grani per uno principio lavorato cum fogliagii d'oro macinato tucto intorno le facze quale 
ha facto a uno libro composto per lo Fontano; et I tari per otto littere uczure assaj' più 
piccole de parisine et uno O grande per li arme del S. Re lavorati cnm oro, che ha facti 
ad uno librecto de sua Maiestà de medicine de cavally »; Cedole, Registro 148, fol. 680. 




= txxim = 
prio nome, operò e si tìrmò in un manoscritto della terza lK.'ca Hi Li- 
vio cli> ora nella Palatina dì Vienna (I). 
• Un ultimo miniatore mi offre 1' opporlunitù ài rii-ordare la elotta bililio- 
teca del Cardinal Giovanni, la quale, dopo la sua moi'te, fu ineoi'porata 
a quella di corte. Mentre Giovanni Guerna attendeva nell' 85 alla tra- 
scrizione, da lui eommessagli, del « Continuum beati Tliomo Aquinatis 
in duos evangelistas » che oggi conservasi presso il Bourdiu di Rouen, 
egli morì (2) < dum Romam (cosi nella soscrizione di questo l>cl codi- 
ce) a patre ad pontiticem masimum missus esset >. Oltre al Guema, il 
Crispo, il Mennio ed altri copisti e miniatori eh' erano a' servigi del 
re, eseguirono per- lui i manoscritti che formarono la sua privata li- 
breria: d'alcuni di questi è agevole stabilir la provenienza per lo stem- 
ma d' Aragona sormontato dal cappello cardinalìzio e pel nome di 
* Cardeuale » che il custode delia reale biblioteca vi scrisse quando 
in essa, doiio r85, furono collocati. Tal nome si riscontra in Itv volu- 
mi di Aristotile, nel poema di Fosco Paracleto, in un Rosarium gra- 
maticae e in un esemplare delle Eleganze del Valla (3). Ma il codice 
più l)ello della sua liililioteca non esìste più, u nulla, almeno, se ne sa 
più da quando i francesi invasero il reame. l>ice il Muntz che nella 
storia della miniatura sullo scorcio del secolo XV < ima menzione va 
concessa a Gasparo Romano * (4): se vogliani credere a quanto scrisse 
il Sunimohte al Micliiel nella nota lettera del 152'1 (5), qualcosa di piiì 
d'una pura menzione dobbiamo concedergli. < Del Gasparo Romano 
(cosi il Summontel liaec accepìmus che illuminò to Plinio bellissimo 
dei R.""" et ili."''' signor cardinale don Ioanne dWragona, nel qual Pli- 
nio per lo principio di ciascun libro è un'opera di tanta eccellenti» che 
più non si potria desiderare. E fra gli altri lavori ci h la Natura di- 
pinta cum le parti et cJrcumstantie sue, ordinate per un huumo docto 
di quel tempo, niesser Lucio Posplioro, die it delle belle e rare cose 
elle si vedono ad nostri tempi. Questa è una doima asseclata di admi- 
randa bellezza al gusto antiquo, che avanti lo sino tiene uno mondo e 
con le ciccie li sjMii^e lo lacte. Questo Plinio die ad iudicio dì chi lo 



(1) Vedi 


il nom. 827, 


Pai rodiot 


. Ghigiano cfr. 


1«TA Codici 


corali, ■ 


ecc.. nag. 81 


-A pro- 


>litO di IO 


inistnri BÌo> 




> che Ferdio 


andò 


I »' interei 


ni, pórohò II mOD 




mbTDgio ( 


lelltt Certosa 


. di Pnvla DOD si recaai 




1 14T1 iu qa 


ella di 


Uantova, desiderando 


„ .Dd<l«>. 


) piattosto il 


t qnelU di 


Napoli dov. 




ebbe dovuto 


■ esegni 


ire non so qnali mi- 


Mate. U . 


Driare daltik 


CertoStt di 


Mantova ■<■ 




'a 11 an maagio ali 


la marchesa 


Barbar» 


aniaga che • II re di 


Napoli ha 




il Capitolo gBnc 




1 volere che 


andasse 


1 «tare ■!. 


n CertDXii dt 


, Napoli ad 






ma. aoggin 


Dgeva, 


" he parso a 


1 prafato 




t cosBl si pn 


iote qni dal 




da Pavia più pi 






nntaa chi 


, «d Nespoli 




.TI, M, issi. 


Quei 


Iti crede eh. 




lai di qnel fri 




'Oliai do 






liù il ma. T, 


■ivul. 


liaDO 4T9, d< 




isso il propri 




(B)Er. 


nato il afi Bi 


QEQO del M. Il padre 


r»v€ 




aianort 


1 di Somma 


. Vico « 


bim; poi 


fa arcivHco 


vo di Salel 


mo, cardini 


.1 di! 


icOQo del ti 


iolo di 


S. Adriano 


e di 8- 


ibins. Hi< 


:ÌTB.CDVO di 


Taranto e 


legato sposi 




iu Uiigher 


la. ASI 


leriiea il Pii 




ori * por 


aver mangij 




mgi •. 












(8) Vedi 




, 117. IGO, ISG, ISS, 21T. 












(*) 4'(U 


1 aur» itlfa 


rtt llallarta 


, pag. ^ d. 


Illa t 


.radon.: Uil 


ano 18»B. 




(6) i pabbliota ancbe dal Ciò 


oowa in ««morii dtirUtUato 


MnrtD, 


mo. 





= LXXXIV = 

vide era cosa divina, insieme con altri preziosi libri di <|uella ricca bi- 
blioteca de* nostri Re, foro impegnati in le turbolentie di questo regno 
ad mercanti fiorentini: da poi non se ne sa più nuova » (1). 

Coi manoscritti che gli appartennero facciamo anche ricordo dei 
volumi a stampa (al Delisle ne son noti dodici soltanto) eh' egli raccol- 
se e fece nei frontespizi ornare di miniature coir arme di sua cajia. 
Eccoli: son tutti nella Nazionale di Parigi ed hanno o una numerazione 
o una classificazione delle quali, tanto più che son comuni ad altri li- 
bri a stampa del re e a quasi tutti i manoscritti della biblioteca di 
corte, dirò quando accennerò all' ordinamento della bildioteca me- 
desima. 

1. Ciceronis epistolae: Roma, Swejnheim e Pannartz, 1470, È un vo- 

lume costituito da fogli di due diversi esemplari (Catalogo Z, 
596). 

2. S. Hieronimì opera, voi. IL Roma, per gli stessi, 1470 (Inventario 

C, 425). 
3 Ciceronis opera philosophica: Roma, in domo Petri de Ma.ximo, 1471. 
Nel margine superiore della pag. 1 è la numerazione < Axix ». 
• In principio è la tavola manoscritta delle opere con la nota « 'i'a- 
bula II philosophie liber X ». (Réserve *P], 15). 

4. Terentii comoediae; Roma, Sweinheim e Pannartz, 1472. Nel mar- 

gine superiore <lella pag. 1, « B xxvii ». (Catal. Y, 711). 

5. Ovidii opera, in due voli.: Venezia, Jacopo Rosso, 1474. Nel margine 

superiore del voi. II, « B lxiiu ». (Catal. Y, 1111 A). 
G. Eusebii hist. eccles.: Roma, s. n. d' editore, 1476. Nella pagina in 
cui leggesi la epistola di Giovan Filippo de Lignamine è la nu- 
merazione « C vili ». (Réserve H, 35). 

7. Alberti Magni I)e animali bus: Mantova, per Paulum lohannis de 

Butschbach alamannum, 1479. Nella prima pagina della tavola h 
la numerazione « II^LXXIX ». (Catal. R, 146). 

8. Platinae Vitae Pontificum: s. 1., € impensa lohannis de Colonia 

Agripinensi eiu8(]ue socii lohannis Mathen de Gheretzem », 1479. 
Sulla prima pagina bianca leggesi < Tabula historiae III versus 
fenesti*am in medio liber Villi ». (Réserve H, 63). 

9. [Commento di Ambrogio di Cora alla regola di s. Agostino]: Roma, 

Giorgio Herolt, 1481. Sul primo foglio di guardia leggesi « Car- 
denale » e « ta[bula] XVIII »; sul penultimo foglio « A viii ». 
Conserva la rilegatura originale in assi rivestite di pelle nera im- 
pressa. (Réserve H, 145). 

10. Valerti Maximi Dieta etc: Venezia, Giovanni da Forlì, 1482. Nei 

(1) Ed aggiungo: Simile infelice exito ebbe lo povero artefice Gasparo, lo qnale con 
la fecondità dell'ingegno non contento di nna palma si donò alParchitettara et lavorando 
nella casa del cardinale di sun Giorgio, qai pancis ante annis obiit, cascò dalla fabbrica 
e morse *. 
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primi due fo{^li, « Talmla historie III vei-sus hostium ad terrain. 
Liber I » e « B iiii^'^iiii ». (Catal. Z, 1701). 

11. Ioannis CapreoU Defensiones theologiae s. Thomae lil)er III: Vene- 
zia, Scoto, 1483. Nel margine superiore della pag. 1, « II LXVI ». 
(Invent. 1), 60^ 

12. lohannis Scoti Super IV Sententiarum: Venezia, Giovanni di Co- 
lonia e Giovanni Manthen, s. a. Nel pr»mo foglio bianco, « A 
ux ». 

Abbiam visto finora come la bihliotoca della coi-te napoletana ebbe, 
dopo la morte d' Alfonso I, grandi incrementi i»er manoscritti e libri a 
stampa confiscati ai baroni, per quelli che il re fece eseguire e per gli 
altri che costituirono la bildioteca del cardinale Giovanni: vediamo ades- 
so quanti altri volumi le appartennero e sono del tempo di Ferdinando. 
Naturalmente li distingueremo da quelli del tempo di Alfonso I e ne 
stabiliremo Y età dell' arma, dagli emblemi e dalle divise che sono, per 
lo più, miniati e scritte ne' fi-ontespizi. Da tre codici della Nazionale 
di Parigi, che furono di Ferdinando, possiamo dedurre gli elementi on- 
d' era formato lo stemma suo; cioè, 1-4 Aragona, 2-3 (rinterzati in 
palo) Ungheria, Francia, Gerusalemme; o pure 1-4 (rinteraati in palo) 
Aragona, 2-3, scudo d'Aragona. Nel num. 093 delle Charles de Col- 
bert (è un atto del 27 gennaio 1473) è miniato, a canto al ritratto del 
i*e seduto in trono ed alla targa con la croce di Calabria, il secondo 
tipo di quest' arma con la leggenda € Ferdinand us Dei gracia rex Si- 
ciliae Ilierusalem et Ungariae »: nel ms. 10532, il famoso libro di pre- 
ci del re (num. 221), è rappresentato il primo tipo di stemma sopra 
uno scudo appeso a un tronco d' albero e sormontato dal cimiero con 
la corona reale e da un drago alato, con la leggenda « Ducit ad sum- 
mo8 gloria coelites »: inoltre nel ms. lat. 6110 (num. 56) questo me- 
desimo stemma è tre volte ripetuto nella bardatura splendida del ca- 
vallo sul quale sta, levata la spada e in atto e in armatura di guerrie- 
ro, il re; corre attorno al fregio che accoglie in giro questa miniatura 
magnifica la leggenda « Ferdinandus hostium Victor amicorumque de- 
fensor ». Al tempo, dunque, in cui Ferdinando I regnò dovranno rife- 
rirsi tutti i manoscritti che hanno uno di quei due tipi di stemma, cioè 
trenta della Nazionale di Parigi (1), uno della Universitiiria di Valen- 



(I) Vedi i numeri 20, 21. 22, 24, 28, 34. 41, 43, 45, 47, 51, n\ 57, 58, 59, 96, 97. 106, 129,141, 
I. t67, 220. 221. 224, 282, 239. 243. 244, 270. Nel num. 32 lo spazio per lo stemma è rimasto 

bianco. Nel num. 2 {2 era miniato lo stemma di Mattia Corvino; abraso, vi fa messo a 
Lori quel di Aragona. Che il ms. fosse stato eseguito por Mattia si deduce dal nome « Be 

lingeria » che ancora leggesi a fol. 201. Il ms. 59 è cosi bello e ricco di miniature 
9 può supporsi fosse fatto per uso del re. Curiosa la nota che da un bibliotecario del 
itello di Blois vi fu scritta dopo la battaglia di Fornovo: Karolui octavu* regni Cicilie 
MperoturiM. 
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eia (1), cinque del Museo Britannico (2), quattro della Ts^azionale di 
Napoli (3), otto della Palatina di Vienna (4), ed altri quattro che ora 
sono nella biblioteche di Nimes, del principe di Cassano, nel fondo 
Ashbumham della Laurenziana e nella Reale di Copenhagen (5). Al- 
trettanto dicasi per i manoscritti ne' quali son gli emblemi che pur 
si ritrovano in parte, come s'è visto, ne' manoscritti di Alfonso I. 
Quelli della montagna di diamanti e della « segia pericolosa del foco » 
furono rappresentati dal pittore Capuano da Canto nell'SS in due paia 
di barde ornate d'oro e di fregi a colori: quelli dello « scudo di Sa- 
lomone » e delle « gerbe de miglio » da un altro pittore, Salvatore 
de Comito, in due altre paia di barde dipinte per ordine del re che le 
donò a monsignor De Monte e al duca di Bordeaux (6). In queir anno 
mandò Ferdinando a Virginio Orsini un bello stendardo di seta con 
fregio d'oro, in mezzo al quale erano disposti lo stemma d' Aragona le 
« tre segie de foche », il monte di diamanti, il nodo di Salomone, il fascio 
di miglio e « li libri » (1], Quando nel '94 il re volle che fosse coniata mo- 
neta nuova d'oro e d'ai*gento, scrisse a Giovan Carlo Tramontano maestro 
della zecca perchi'» vi fossero rappresentati « lo armellino da l'una banda 
et la segia del foco, et da 1' altra banda Tarminio con queste lettere da 
la banda de la segia: In dextera tua salus mea, Domine » (8). Ancora: 
una bandiera di seta verde, che il re destinò al capitano delle milizie 
tedesche al suo servizio, fece eseguire da maestro Matteo dell' Abate 
con due targhe in cui erano « le arme [sue] con la invencione deli li- 
bri et con certe fiamme de foco et altri lavuri »; nel '72 fece dipin- 
gere da mastro Aniello delT Abate due coperte da cavallo con l'emble- 
ma della montagna di diamanti in campo cremisi, da inviarsi all' in- 
fante don Enrico (9). Or bene, questi ed altri emblemi noi troviamo 
nelle miniature di parecchi manoscritti, i quali per ciò e perchè spesso 
li accompagna lo stemma di Ferdinando, a questi dovettero appartene- 
re: il vaso con cinque gigli, il tronco d'albero con una palma, la 
montagna e il libro aperto nel ms. nuni. 20: l' armellino col motto 
probaììda a lettere d' oro sopra una fascia rossa, nel num. 24; il libro 
aperto (è pure nel num. 21), Tara, la montagna d'oro, il fascio di frut- 
ta, un vaso eon tre fiori e 1' armellino con quel motto, nei num. 34, 
56 e 43 con le divise Por bìen finir, Bien dir, Sustinire; nel num. 
142 r armellino, tra gli altri, col motto Decorum e le leggendo Se- 



(1) Nam. 509. 

(2) Nameri 562, 564, 56."). 566, 571. 

(3) Numeri 577, 579. 582, 583. 

(4) Numeri 621-628. 

(5) Numeri 589, 598, 599, 606. 

(6; Cedole, Begistro 124, fol. nOl, 538. 

(7) Ivi, fol. 530. 

(8) Voi. II, fol. 109 dei Regittri Curiae della Cancelleria Aragonese: cfr. Arch. $tor. vap,^ 
XIV, 197; Vkbgaka. Monete del regno di Napoli, 66. 

(8) Cedole, Begistro 57, fol. 349. 
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quito e Res oiitces; un libro in mezzo alle fiamme e un pozzo (!on due 
secchie dondu escono linfi^e di fuoco, nel num. 221 (1). Il suo ritratto 
può, Be non erro, riconoscersi nella figura di re seduto in trono, con 
due personaggi n-i lati, in atto di ricevere da un uomo genudessu un li- 
bro aperto, la quale b nella prima iniziale di un volgarizzamento dello 
vite (li Plutarco {2)r Dell' altra che È miniata con quella del Bessario- 
ne nel frontespizio del ms. << Adversus Georgium Trapezuntium calump- 
niatorem Platonis ■ (3) ; e in quella, finalmente, che è in un dogli an- 
goli del frontespizio della Obiui^atio di Andrea Contrario (4); oppure, 
e forse meglio, nella figura entro la iniziale della dedicatoria allo stesso 
Ferdinando. 

La sua statua equestre è rappresentata nel Iteli issi ino codice di 
Aristotile, che piii su ho ricordato (5) e sopra una pagina di membrana 
puriiui-ea nel Cicerone (6) della Palatina di Vienna, 

tu. Si sa che Ferdinando largamente favori I" introduzione della stampa 
nel regno, f^l che a Sisto Riessinger di Stitisliurgo, stampatore a Napo- 
li dal 1471 al 75 (7), offri la prelienda Inula d' un vescovato. Era 
quindi naturale che nella sua bìldiotttca si trovassero molti volumi 
stampati; e ce n' erano, infatti, de' pul>blicati a Roma, Venezia, Foligno, 
Firenze, Milano, Vicenza, Verona, Mantova, Padova, Parma, Brescia, 
Aquila ed altrove. Molti di tali volumi eran venuti alla luce dalle of- 
ficine di Corrado Sweinhcim e d'Arnoldo Panuartz. Ma non soltanto a 
raccoglierli {e n' ebbe anche in omaggio dagli stampatori) ed arrichir- 
ne la biiilioteca poneva cura Ferdinando, sì liene a farli rilegare in assi 
rivestito di pelle impressa e ornarli ne' frontespizi di miniature sq\ii- 
site coir arma di sua casa: < plusieurs de volumes imprimés de la li- 
brairio de Naples (ha ben ragione di cosi dire il Delisle} [louvaient 
rivaliser avec ics mss. les plus délicatus; tant les cnlumìneura mettai- 
ent de soin ù cn décorer les fi-ontespices » (8). Di volumi a stampji 
cosi miniati e con l'arma aragonese sono stati finora riti-ovati dal De- 
lisle soltanto dieciotto. Eccone l'indice (9). 

1. Seroii commentaria: s. I., Cristoforo da Ratisbona, 1471. i?saz. di 
Parigi, Catal. Y, 809). 
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2. Silii Italici poema: Roma, 1471. A pag. 1, « A lu ». (Ivi, Catal. 

Y, 1313). 

3. Plauti comoediae: Venezia, Giovanni di Colonia e Vindelino da Spi- 

ra, 1472. In fine, « A lx ». (Biblioteca Mazarino; già Bibl. Reale 
num. CCCCXXXII e 256). 

4. Appiano storie trad. da Pier Candido Decembrio: Vindelino da Spi- 

ra, 1472. In fine, « A lxxii ». (Naz. di Parigi, Réserve J, 183). 

5. Aristotelis Opera cum comment. Averrois; Padova, Lorenzo Canoz- 

zo da Lendinara, 1472-74. Nel voi. II, € Tabula II philosophie 
VII ». (Ivi, Réserve R, 356-58). 

6. Henrici episc. Ostiensis Summa: Roma, « per Udalricum Gallum al- 

manum et Simonem Nicolai de Luca », 1473; in due voli. In fine 
del I, « Intitulato 59, 39 » e « li*' »: in fine del II, < Intitulato 
74, 42 » e € C IIII^^ XI ». (Ivi, Invent. E, 54). 

7. Ammiani Marcellini hist.; Roma, Giorgio Sachsel e Bartolomeo 

Golsch, 1474. In principio, « Tabula liistoriae III versus hostium 
in medio liber xix »; in fine, « IIII**X ». (Ivi, Réserve J, 352). 

8. Domita Calderini comment. in Manialem: Roma, € per magistrum 

Joliannem Genssberg », 1474. Nel margine superiore della pag. 1, 
B xvm ». (Ivi, Catal. Y, 1422). 

9. Cronica Martiniana: Roma, Giovan Filippo de Lignamine, 1474. Sul 

foglio di guardia « Tabula historie III versus hostium ad terram 
liber XIX », e una nota ms., ma in parte cancellata, sulla morte 
del Piccinino. (Ivi, Réserve G, 1100). 

10. S, Thomae secunda secundae ; Roma per Sjmonem Nicolay Lucen- 

sem et magistrum Udalricum Gallum, 1474. Nel margine superio- 
re della pag. 1, € C vi ». (Ivi, Invent. D, 114). 

11. luniani Mail lexicon: Napoli, 1475. (Ivi, Réserve X, 132). 

12. Leonardi de Utino sermones : Venezia, Giovanni di Colonia e Gio- 
vanni Mantlien, 1475. In fine, « B i ». (Ivi., Invent. D, 5166). 

13. Senecae opera: Napoli, 1475. Nel margine superiore della pag. 1, 

« 11^ LXX ». (Ivi, Catal. R, 445). 
14 S. Thomae quaesciones: Roma, Pannartz, 1476. Sul primo foglio 
bianco. « Questiones sancii Thome de ventate », e appresso il no- 
me € Joan Marco » che dev' esser del Cinico. (Ivi, Invent. D, 123). 

15. Scoti in I Sententiarum: Venezia, Giovanni di Colonia e (ìiovanni 
Mantben, 1477. (Ivi, Invent. D, 27). 

16. Petri de Crescentiis De agricultura, versione ital. adesp. : Firenze, 

per Nicolaum diocesis Vratislaviensis, 1478. Nel margine superio- 
re della pag. 1, « 11^ XLIX ». (Ivi, Catal. S, 2*7 0> 

17. F^alaride, Lettere, versione ital. adesp.: s. 1., n. d'editore, e s. a. 
(Ivi, Catal. Z, 543). 

18. Caracciolo Roberto, Sermoni ; s. 1., n. d' editore e s. a. In fine, 
« Primo almario ». (Ivi, Invent. 5181). 
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iLlll. So a questi volumi stampati o mss. aggiungiamo tutti (juelli clic delle 
proprie opere ofirimno al re amanuensi ed autori, e gli altri libri a 
stampa che portano ancora T antica segnatura della biblioteca arago- 
nese, avremo una giusta, se non compiuta, notizia degli incrementi 
della stessa libreria durante il regno del grande mecenate. Trop- 
po vasto argomento sarebbe a ricordare tutte le opere dedicategli 
per ammirazione e in omaggio, ne tutte ho ritrovate fra i mano- 
scritti che costituirono la biblioteca di Castelnuovo: citiamone alcune. 
Orso Orsini, duca d' Ascoli, gli oflfrì nel '77 il trattato « del governo 
et exercitio de la militia» (1) ch'è una specie d'autobiografia militare: 
il Curulo il commento alT Epitome Donati in Terentium, commessagli 

— come ho detto — da Alfonso I (2): Guido da Prato il trattato sui 
preservativi dalla peste (Pier Candido Decembrio n' ebbe in dono dal- 
l'autore una copia (3) e ringraziandolo gli scrisse « di non aver mai al- 
trettanto gustato un libro di simile materia » ): Giorgio Fieschi il poe- 
ma Euboidos (4): il Cinico la traduzione d' un trattato su la caccia (5) 
e l'epitome di Solino (6): non so quale autore un sommario della sto- 
ria de'Visigoti e di Castiglia lino al 1470 (7): Lippe Brandolini il vol- 
garizzamento del panegirico di Plinio per Traiano (8): Andrea Contra- 
rio la Obiurgatio in calumniatorem Platonis (9): Mattia Canale alcuni 
suoi carmi (10); e maestro Giovanni Tintore. « in legibus licentiatus » 

— com' è dichiarato nelle didascalie de' suoi scritti — e cappellano di 
corte, il suo « Proportionale musices » (H), quegli appunto che € cla- 
rìssimo et doctissimo musico » aveva tradotto per mandato del re « de 
lingua de I^rgogna in lingua italiana > lo statuto dell' ordine del To- 
son d'oro (12). Ancora; in sue lode maestro Fiizio « De la Amegdola- 
ra » compose ed a lui presentò un trattato di mascalcia (13): Antonello 
Scilla di Sciacca < maestro di. stalla oriate et minimo mancipio » del 



(t) Nam. 242; è il ms. ital. 958 della Nazionale di Parigi ohe il Minieri Riccio dice au- 
tografo (!) neWIlalia reale, I, 275. L'Orsini mori a Viterbo il 5 giugno del U79, quando col 
daca Alfonso tornava dalla guerra di Firenze. Ne è una copia nella Trivulziana: Porro , 
Ctttalt 8(23. L'esemplare di dedica, com'è detto nelle Cedole, Begistro 78, fol. 202, fu rile- 
gato nel 1481. 

(2^ L'tfsemplare di dedica fu posseduto dal Minieri Biccio : vedi il nnm. 592. 

(8) Borsa, P. C. Decembrio in Arch. $tor. lomb., XX, 394. 

(4) Num. 421. L'Haix, Uepertorium, II. 888, num. 7132 ne cita una cdiz. s. 1. ed a., ma 
del sec. XV. Precede il poema un canne di nove distici « Georgii*Flisci genuensis ad in- 
vietÌMiraam Ferdinandnm Siciliae regem. [Sjaepe licet nostros tentare carmina scnsus 
»tc. •. Tale edizione non è citata dal Gbacssb. 

(5) Olà posseduto da lord Ashburnham; ora nella Lnnrenziana. Ved. num. fi89. 

(6) Num. 292; ms. ital. 84 della Nazionale di Parigi. È l'esemplare di dedica. 

(7) Nam. ^40; ms. spagnuolo 110 della Nazionale di Parigi. 

(8) Num. 244; ms. ital. 616 della Nazionale di Parigi. 

{9) Nam. 108. Non se ne loderebbe mai a bastanza la esecuzione meravigliosa. 
(1(9 Num. 118; ms. lat. 8375 della Nazionale di Parigi. 

(11) Num. 521; ora nella Universitaria di Valencia. Il Tiraboschi ricorda un codice della 
biblioteca di s. Salvatore di Bologna che contiene suoi vari trattati di musica, alcuni dei 
qaall sono dedicati al re Ferdinando: Storia, VI, parte 1, pag..428 dell' edis. fior, del 18Q7. 

(12) é nella Nazionale di Napoli. XIV, D, 20: cfr. num. 579. 
(18; Se non é il num. 271, sarà un degli altri due 209 o 272, 



= xc = 

re, gliene dedicò uno su la disciplina de'cavalli (1): Agostino Columbre, 
maniscalco di San Severo i tre libri « Della natura de' cavalli e del 
modo de medicare le loro infermità » (2}: nel giugno del 75 « lo re- 
verendo misser Mathia Mercader archidiacono de Valentia » gli aveva 
presentato un bell'esemplare della sua « Pratica de citreria » (3). 

Della versione delle sentenze di Plutarco, fatta da Giovanni Albi- 
no, r esemplare di dedica trascritto da Giovan Rinaldo Mennio ed or- 
nato nel frontespizio d'una bella miniatura di stile fiorentino, esiste ora 
nella Nazionale di Firenze (4). Un altra copia, dovuta allo stesso cal- 
ligrafo, si conserva nella Nazionale di Napoli: ha, come l'altra, ornati, 
architettonici di classica maniera; ma lo scudo, sostenuto da due putti, 
non porta lo stemma ideale d' Aragona (5). In quella copia bellissima 
il titolo è accolto in nove linee di lettere d'oro entro ad una ghirlanda 
di alloro: e dice così: « Heroum clarissimonimque virorum divinae 
sentenciae ex Plutarcho, ad screnissimum Ferdinand um de Aragoniae 
Siciliac regem, per Albinum ». Ln. ragion della dedica sta nel fatto 
che da Plutarco, secondo l'Albino, meglio che da qualunque altro scrit- 
tore greco latino, « nostra vita magior doctrina et cognition de di- 
verse cose possa bavere », e che soltanto dalle vite di tanti illustri da 
lui scritte * claramente si vede sanctissima relligione cumulata a di- 
sciplina militare, optima administratione de la republica; summa elo- 
(jnentia, non mediocre ornamento de la humana vita, mirabil pacientia 
et finalmente ogni altra virtute ». Vero è che Ferdinando « con ogni 
istudio et summa diligentia habia abbracciate tutte quelle preclare virtù 
di guerriero, d'eloquente, di principe e d'umano »; « nientedimeno (con- 
tinua l'Albino) essendo ad me nota la generosità del tuo animo et sa- 
pendo quanto piacer piglia toa Maiestù in legere gli singulari dicti et 
clari facti de anti passati Imperatori, che è officio de optimo Prencipe, 
ho electe da doi amplissimi volumi de Plutarco quelle sententie mi son 
parse degne de memoria et che ogni di occorreno nel comon parlare ; 
et ridocte in questo brieve volume, le lio dedicate a la immortalità del 
tuo nome. Non che da quelle toa Maiestìi liabia ad prendere documento 
alghuno, ma solamente per recreativa de l'animo affatigato ne 1' ardue 
et ponderose facende del tuo regno, el quale quante volte clion somma 

(1) Kum. 574: ora nella NaEionale di Napoli. 

(2) Cfr. La Mascalcia di Lorenzo Ru9io\ Bologna, Romagnoli, 1867, II, 66 e sg. Il Barbieri, 
che ne fa Teditore, asserisce d*avcr veduto a Bologna un'esemplare dell'opera del Colum- 
bre, detto anche Àgostinello, pubblicata, ma sensa indicazione di luogo, nel 1490. Però 
questa edizione non è citata dal Gsabssb. QueUa del 1518 ha questo titolo : « Incomincia 
il libro de maistro Àugustino Columbre maneschalcho de saucto Severo dedicato al re 
Ferdinando de Bagona ». — A proposito di trattati di mascalcia, ricordo eh' è andato a 
male anche quello di misser Piero d'Àndria homo peritissimo et experto » ch'era stato 
« per longo tempo a li servigli del re Alfonso primo e '1 suo unico genito re Ferrando de 
Aragonia -. Una copia, di mano del sec. XVI, n'esiste nella Nazionale di Napoli. XII, E. 
23: cfr. Mioi.a, Le ecritture volgari ecc. in Propugnatore XV. parte I, pag. 148. 

fB) É ora nella Comunale di Palermo: vedi il num. 594. 

(4) Palatino 689: vedi il num. 596. 

(5) Nazionale di Napoli, XII, E, 34 : Miola, op. e»., 159. 



prudenti» halti servato (I& I& invasion de' toi iniiiiìci particolarmente 
in altro luoglio annotarù, acciò die la Maitistti toa et la grandezza de 
l'animo del tuo illustrìssimo Sgliuolo Alphonso habiano luogbo tra gli 
Iteroì et siano clarls^iimo esempio agli posteri, se pur agli scripti mei 
sarà prestata feile, negli (juali sarò vero historico senza admiatione al- 
ghuna di poetici fragmentì ». Come vedesi, la versione delle senten- 
ze di Plutarco precedette i quattro libri della storia « De rebus ge- 
stis ab Aragonia » che un suo pronipote publ)licò a Napoli nel 1589; 
e se n'ha un'altra prova nella lettera al re colla quale si chiude il vo- 
lume: * Si alghuna fiata tra gl'infiniti afFanni serft concesso a toa Ma- 
iostà ocio legere quìsto librecto, et si inten<lerù gli sia grato, chome 
spero chon magior animo proseguirò la conosciuta opera de' toi gesti 
degni de' più alto et elegante stile ». 

Uno degli ultimi codici offerti a Ferdinando (1) è il De Maiestate 
. di Giuniano Maio (2); ma 11 manoscritto 1711 della Nazionale dì l'a- 
rigi {num. 243) non è l'esemplare di dedica, che a spese della reale 
Tesoreria il De Russia lo copiò nel 1192 e con arte squisita lo miniò 
Cola Rabicano. Della vasta cultura, jHiHii^olarmente classica, del Maio, 
elle fu maestro al Sanazzaro, precettore di Pietro, Alfonso, Carlo e Isa- 
bella d' Aragona, cavaliere e lettore dello Studio di Napoli, annoverato 
tra' poeti da Pietro Jacopo di Gennaro net poema < Delle sei etate 
della vita liuniana *, ed autore di un lessico, d' una grammatica latina 
e d'un trattato su a L'inventione della caccia, delli inventori, della u- 
tilità clie ne siegue et piacere grande », l'opera De Maiestate è chiara 
testimonianza. » Per aver locto tanto tempo et voltati tanti libri do 
hìstorie {cosi nella epistola encomiastica a Fenlinando) et instituti greci 
et latini de vite de inclyti Principi et de antiqui costumi, ho compreso 
assay parte de la humana vita; si che quasi de tucte virtute potria 
quale in tucto e quale in parte con ydonei exempli de passati Principi 
dare qualche ragione; solo de la conditione et (jualitate de la Male- 
state m&y in de lo mio concepto poasecti ^inaginare né comprendere 
plenament* che cosa fusse. Non olistante che infinite fiate ho vista co 
li occhi de la mente et contemplata la dignità de Scipione, la severità 



(1) Kon tonoBc. il cadìco dì Or«ilo che per Ini lu eseguito od ■ [ni fu offerto, e che 
era Della coneiione Hmailton, orA » Darliao: ak io se n'abbia data natiiia aaglielmo 
LabckB nella Bfilagt lur Atlgraefnln BiUuiig del M gennaio IBO. 

(Q Per la vita, gli olHei e le opere del Uaio vedi BxiiiEi. Xotlsla d'un poema intatto no- 
poi. In Olora. ilor. della Ittt. Hai., Vili, 2R3 e nota B: Loiiooko, r/opera intd. Dt ilatttlaU, 
Napoli, laSO; eitrntto daslì AUi dtll'Accad. di zclentt morali e poliUclie di Napoli. Tol. XXIV: 
Pncopo, Naovi documtntl in Arch. ttor. Hapol. XIX, TtO e agg.: Qibotto, LtUtn di jDE/ai>D 
PoHUmo. Diipenga MI della Scilla di carloiltà; Bologaa. BumaBDolt, laSS. pag. BiS. U'ua'u- 
peia del Maio fìnor» sc-onoacinCa ha data Dotiiin il PricoFO, ìbI. É la Cradmìnna del Li- 
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de Catone, la Maiestà de Mario, la r^elsitudine de Celare, la gratia de 
Augusto, la valida pieneza de Tiberio, la grandecza de Gallicula,' la au- 
ctorità et amplitudine de Claudio, lafobustecza de Vespasiano, la proce- 
rità de Domitiano et de multi altri incliti monarchi et principi loro pre- 
sentie ymaginando, li quali con lo turbido vulto han facto tremare la 
terra et con lo sereno viso han facto allegrare el mundo. In de li quali 
figurandola per mille varie forme e per diverse figure, non vedendola 
con li. occhi corporali, mai di quella fui pienamente docto né satisfacto 
altro che al presente ; videndo et contemplandola in te, visibilemente 
comprendo di quella, (juanto è tremenda per severitate, iucundaper sere- 
nitate et per dignitate celsa et augustale; de le quale tremano li ini- 
mici quando se tuHm, se allegrano li amici quando subridc, et con inclinato 
vulto et reverente cinno li subiecti lo adorano in onne tempo. Intra le 
quali io minimo vedendola con alteza la contemplo, et contemplandola 
con maraviglia la concepo, et conceputa et intesa con dilecto la godo et 
con reverentia la blasono. Et de tanto alto penetrare tu sì lo mio auctore, 
lo mio duce et maistro : ad te le gratie, ad te el merito del mio pre- 
so labore ; el quale piacendo, per sua nova et divina vagaecza tua è la 
laude che con tuo divino aspecto me inflamasti ad così alta impresa; 
et non piacendo, mia ^ la colpa che temerariamente tanto alto distisi 
li mei occhi ». Non so d^altre opere, escluso il Lexicon, eh' egli abbia 
oflerte a Ferdinando; ma nella stessa epistola che precede il De Ma- 
iestate, « primo dono ad tua Altitudine da me facto *, è dichiarato 
clfegli aveva in animo « de multe altre farne ». E al re scriveva: 
« Incliiiandose ad acceptarela (1' opera he MaiestAte) con quello be- 
nigno et sereno vulto col quale sole discacciare omne tristizia et indu- 
cere di nova alegreza lieto volere nelli cori de li toi fìdeli, non sola- 
mente donarai animo alla mia dubitosa tenerecza, ma etiamdio de nova 
vena et de più abondante copia augumentarai lo mio arido et severo in- 
tellecto ad fare de le altre opere non mancho dilectose ad tuo alto in- 
genio che utile ad chi con benigno occhio le legerù. » Del Lexicon, 
che ora ho ricordato, premessavi una epistola di dedica al re, curò 
egli stesso V edizione a Napoli nel 1475, e nella miniatura dell' ini- 
ziale deir epistola si fece rappresentare neir atto di porgere a Ferdi- 
nando il volume. Quest' esemplare è ora tra grincunaboli della Nazio- 
nale di Parigi (1). 

XIV. Dei tanti libri a stampa che furono raccolti nella biblioteca di corte, 
alcuni conservano tuttavia le vecchie segnature (di questa' dirò più ol- 
tre), mercè le quali il Delisle riuscì, tra mezzo ai moltissimi incuna- 
boli della Nazionale di Parigi, a riconoscerne la provenienza (2). Sono 
i seguenti. 

(1) Héserve X, 182. Lo stemma reale è miniato nella prima pagina. 

(2) Nelle Mélange* Oraux citate. 
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1. Margherita poetica di Alberto d' Eib: s. 1., <• n. d'editore 1480 (Ca- 

lai. Z. 1727). 

2. Alberti Magni de animalihus: Roma, per Simonem Nicolai de Luca, 

1478 (Catal. R. 147). 

3. Traduz. della parte I delle Storie di Appiano di Pier Candido De- 

cembrio: Venezia, per Bernardinum Pictorem et Erhardum Ratdolt 
de Augusta, 1477 (Réserve J, 184). 

4. Aristotelis de naturali philosophia: Venezia, per magistrum Filippum 

venetum, 1482 (Catal. R, 54). 

5. Bar Ioli lectum super I et II codicis: Napoli, Riessinger, 1471 (Ré- 

serve F, 456). 
0. Bartoli lectura super tribus libris codicis: s. 1., Riesinger, s. a. Con 
bellissime miniature: nel margine inferiore della pag. 1 ignoti 
stemmi. ^Réserve F, 91). 

7. Bartoli lectura super I part. Digesti vet.: s. 1., Riessinger, s. a. 

(Réserve F, 451). 

8. Volgarizzamento della Bibbia, in tre voli.: Venezia, Antonio Bolo- 

gnese, 1477; Venezia, Gabriele di Piero da Treviso, 1477 (Inven- 
Jbario A, 356-7). 

9. Boccaccii I, Geneal. deorum; De montibus, sylvis etc.: Venezia, 

Vindelino, 1472-3. Le due opere, quando facevano parte della bi- 
blioteca aragonese, erano riunite in un voi. (Catal. Y, 22). 

10. Boccaccio G,, Decameron : s. 1. ed a. Cfr. Hain, 3270. (Catal. Y*, 
978). 

11. Sextus Decretalium: Venezia, Jenson, 1479 (Inventario E, 91). 

12. Sextus Decretalium: Venezia, Bartolomeo d'Alessandria e Andrea 

di Asola, 1483. Rileg. assieme alle Clementine e alle Estravaganti; 
ediz. dello stesso anno. (Inventario E, 29). 

13. Latini A, Tesoro: Treviso, 1474 (Catal. Z, 2285). 

14. Caietani Thiene recollectae super VII Physic. Aristotelis: s. 1., n. 
d'editore e s. a. » Catal. R, 198). 

15. Caesans Comment.: Roma, in domo Petri de Maximis, 1472. (Ré- 
serve J, 259). 

16. Caesaris comment. : Venezia, Ottaviano Scoto, 1482 (Réserve J, 
263). 

17. Ciceronis de oratore: s. 1., n. d' edit. e s. a. Dice il Delisle: « C'est, 
je crois, sans raison que Clément a cru pouvoir identilìer ce vo- 
lume avec Tédition de 1485 mentionné par Hain sous le num. 
107 ». (Catal. X, 1782). 

18. Ciceronis orationes: Roma, Sweynheim e Pannartz, 1471. A pag. 

le miniato un ignoto stemma. (Réserve X, 420). 

19. Ciceronis epistolae: Foligno, Numeister, s. a. (Catal. Z, 563). 

20. Ciceronis epistolae: Venezia, Battista de Tortis, 1482 (Catal. Z, 
571). 
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21. Claudiani opera: s. l, lacobus Dusensis, 1482 (Catal. Y, 1501). 

22. Dante Alighieri Div. Comm.: Foligno, Numeister, s. a. (Catol. Y, 
3436). 

23. Id. id. col comm. di Benvenuto Rambaldi; s. 1., Vendelino, 1477 
(Catal. Y, 3437). 

24. Diogene Laerzio: s. 1., n. d' edit. e s. a. Nota il Delisle: « Num. 
6196 de Hain, qui indique ce livre comme antérieur à V année 

1475 et comme imprimé probablement à Rome ». (Réserve R, 451). 

25. Domita Calderini comment. in Martialem : Venezia, Giovanni di 
Colonia e Giovanni Manthen, 1474 (Catal. Y, 1387). 

26. Eusebii de evangelica praepa rat ione: Treviso, Michel Manzolinus 

Parmensis, 1480 (Inventario C, 120). 

27. Pofnpei Festi de lingua lat.: s. 1., n. d' edit., cfr. Hain, num. 7037. 
(Réserve X, 96). 

28. Flavii Biondi hist.: Venezia, Tliommaso d' Alessandria, 1484 (Ré- 
serve K, 4). 

29. De futuris conti ngentibus [del carrf. Francesco^ poi Sisto /F]; s. 1., 
n. d'edit. 1473 (Inventario D, 295). 

30. Petrarchae F, de viris illustr.. « Antiqnarius... Felix impressit » 

1476 (Réserve J, 604). 

31. Gregorii IX Decretales: Milano « per Io. Ant. de lionate » 1483 
(Inventario E, 26). 

32. Guerrin Meschino; Padova, 1473 (Catal. \\ 855). 

33. Id.: Venezia; Gerardo di Fiandm, 1477 (Catal. Y*, 853). 

34. Hieroclis in aureos versus Pythagome opusculum: Roma, Pannartz, 

1475 (Calai. R, 606). 
35 Horatii Carmina; Venezia, Bernardino di Tridino, 1486 (Catal. 
Y, 980). 

36. Commento di Hubertinus clericus Crescentinus all' epist. di Cicero- 

ne: s. 1., n. d' edit. e s. a. (Catal. Z, 570). 

37. lacobi de Voragine liCgenda : Venezia, per Christophorum Arnol- 
dum, 1478 (Réserve H, 96). 

38. Id,, id.: Venezia, 1488, s. n. d' edit. (Réserve H, 1003). 

39. Ioahnnis Capreoli defensionis theologiae s. Thomae liber I et IV: 
Venezia, Scoto, 1483-4 (Inventario D, 60). 

40. lohannis Mesue practica medicinalis: Napoli, per Bertoldum Rying 
de Argentina, 1475 (Catal. Te»\ 16). 

41. lohannis iSco^i super II sententiarum: s. 1., i)er magistnmi Albertum 
de Stendael, 1474 (Inventario D, 29). 

42. lustini hist.; s. 1., Udalrico Gallo, s. a. (ma, come crede V Hain, 
1470-71 (Réserve J, 335). 

43. lustini hist.: Milano, Valdafer, 1476 (Réserve J, 1242). 

44. Lucani Pharsalia; s. 1., n. d' edit. 1477 (Catal. Y, 1275). 

45. Macrobii opera: Venezia 1482 (Catal, Z, 218). 



46. Marlialia epi^rainniata: Venezia, 1475 (Catal. Y, 1388). 
47 Nicolai de Lyra Postillae in Bibliam, in 5 voli.: Venezia, 1481 (In- 
vent. A, 805;. 

48. Nicolai Perotti grammatica: Napoli, s. n. d'eJit., 1480 (Catal. 
X, 605). 

49. Nicolai Peroni cornucopia: ^'enezia, per lìernardinuin de Coris de 
Cremona, 1402 (Réserve X, 137). 

DO. -VoMiws Marcellus: Brescia, per ItonJniim de Bonnis de Ragusia et 
Miniatuin Deisera lloreiitinuni, 1483 {UUjI. Maz.irino). 

r>l. Omniboiti Leoniceni eoitimont. in Ciceronem: Vit;euza, 1476 (Ri- 
serve X, .'i25). 

52. Eiusd. comment. in Lucaiium: Venezia, 1475 (Catal. Y, 1300). 

53. Origenh contra Cclaum: Roma, Gioi'gio Hcrolt, 1481 (Invent. 

C, 90). 

54. Oeidit opera, voi. Il: Roma, Sweynheim e Pannartz, 1471 (Catal. 
Y, 1111). 

55. Ovidii Fastomm lihri sex : s. 1., n. d' edit. e s. a, (Catal. Y, 1153). 

56. Papiae Lexicon: Milano, [>er Dominicum de Vespolate, 1470 (Ri- 
serve X, 52). 

57. Epistole di Falaride trad. da Francesco Antino: s. 1., n. d' edi- 
tore s. a.; probabilmente è edizione di Napoli del Riessingei (Ca- 
tal. Z, 543). 

58. Platonis opera in lat. trad. per Marsilium Ficintim: Firenze, Lo- 
renzo Veneto, a. a. iCatal. R, 10). 

59. Plauti comoediae: Venezia, Giovanni di Colonia e Vindelino da 
Spira, 1472 Catal. Y, 5S»4). 

60. Plinii liist, nat..- Panna, ■ impensis mei Stephani 'Coralli Liigdu- 
nensis «, 1476. Con miniature. (Catal. S, 7') 

61. Id. ìli.: Panna, a imi)ensn Andreae Porti I i ae », 1481 (Catal, S, 8). 

62. Volgarizzamento della Kist. nat. di Plinio: Venezia, Jenson, 1476 
(Catal. S, 22). 

63. Volgarizzamento e. s.-. Venezia, Filippo Veneto, 1481 (Catal. S, 23). 

64. Poinponii Melile coamographia: Venezia, 1477 (Rèsene G, 2015). 

65. 0. Curia De rebus gestia Alesandri: s. I., Gioi^io Laver, a. a. 
(Réserve J, 80). 

66. Quintiliani Institutiones: Venezia, Luca Veneto, 1481 (Réaerve 
X, 334). 

67. Quaresimale di Roberto Caracciolo: Venezia, Scoto, 1482 (Invent. 

D, 5174). 

68. Salluslii opera: Venezia, Torti, 1481 (Réaerve J, 285). 
60. Senecae epistolae: a. I., n. d* edit. e s. a. (Catal. Z, 675). 

70 Slralionis Cosmogp.: s. 1., » Ioannis Vercellensis imprimi curavit », 

1480. Con moltissime note mattinali a penna. (Invent. G, 17). 
71. Suetmii Vitae: a. I., lenson, 1471 (Réserve J, 1241). 
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72. Suetonii et alionim vitae imp. rom.: Milano, Filippo di Lavagna, 
1475; in 3 voli. (Réserve J, 321-23). 

73. S. Thomae tertia pars Sunimae: s. 1.^ Giovanni di Colonia e Gio- 
vanni Mantlien, 1478 (Invent. D, 117), 

74. Titi Livii decas I: Roma, Udalrico Gallo, s. a. (Réserve J, 218). 

75. Id, id.: e. s. Maleonservata la miniatura del frontespizio (Ivi, 625). 

76. Id, decas III: e. s. (Ivi, 219). 

77. Volgarizzamento della deca I di Livio: Venezia, Antonio da Bologna, 
s. a. (Ivi, 240). 

78. Volgarizzamento della deca III di Livio: ivi, pel med., 1478 (Ivi, 
241). 

79. Volgarizzamento delle deche del med.: Venezia, Scoto, 1481 (Ivi, 
243 bis). 

80. ValeH Maximi dieta etc: Venezia, Benalio, 1488 (Catal Z, 120(>). 

81. Vita di s. Girolamo: Treviso, Manzolo, 1480 (Réserve H, 598). 

82. Vite de' ss. Padri: Venezia, Gabriele di Pietro da Treviso, 1475. 
Con miniatura nel frontespizio (Ivi, ÌÌ(S), 

83. Vite e. s.: Venezia, 1493 (Ivi, 118). 

84. Virgilii opera: Cremona, 1472; Roma, 1473; Venezia, 1475 (Catal. 
Y, 811, 812, 814). 

TL\, Molti manoscritti furono acquistati per la biblioteca da Marino Toma- 
cello. Prima scrivano della cancelleria reale, fu poi ambasciatore (1) 
d* Alfonso e di Ferdinando nel 1455, nel '62, nel '68 e da quest' anno 
in poi a Firenze, dall' 88 all' 89 e nel '96 fu inviato in Francia; nel 
'71 trovavasi in Romagna dove il re gì' inviò 3550 ducati per pagarvi 
le sue soldatesche. Vespasiano da Bisticci racconta nella vita di Pan- 
dolfo Pandolfìni che, trovandosi egli a Firenze, il re gli aveva ordinato 
che € ispesso visitassi » il Pandolfìni medesimo e la moglie sua, e 
« non gli lasciasse mancare nulla nò a lei nò al fanciullo, e tenessegli 
precettori che riuscisse uno fanciullo virtuoso, come diventò *. Anche 
racconta che il re pel suo mezzo € mandogli a donare per la sua edu- 
cazione danari » (2). Nel corso di tante ambascerie, e particolarmente 
dal '71 al '73, egli comprò per conto del re molti volumi. Una volta 
acquistò per 30 ducati tre deche di Livio; per altrettanti le Filippiche 
e le Verrine di Cicerone; per 20 un Cornelio Celso; per 25 un Tacito; 
per 18 uno Svetonio; per 30 i Commentari di Cesare; per 12 le opere 
di Virgilio; per altri 12 un « Ambrosio de Officiis Teodosii et sacri »; 
per 7 un Sallustio, e per 24 le epistole di Cicerone ad Attico. 



(1) Aveva per tuie officio lo stipendio di SO ducati mensili : Cedole, Registro 44, 
fol. 881. 

(2) Ediz. di L. Frati, III, 162: cfr. pure II, 294. Il Tomacello era nato nel 1419 e mori 
nel 1615; cfr. Arch. itor. nap. XVIII, 800 nota. Per T amicizia ch*ebbe col Fontano e per 
ciò che questi scrisse di lui, vedi Tallabigo, O. Pantano e i tuoi timpi^ 140 e sgg. 



'l'utti ijnestì Tolumi furono depositati nellii l)Ì)>lioteca Ai corte (1}. 
Un'altra volta, nel 'TJ, gli furono con un ducato pagate le spese per 
l'invio di « quattro libri di poesie » da Firenze a Napoli (2); e nel 
marzo j;It vennero restituiti otto ducati e 80 gr. per la compra d'una 
Divina Commedia e di un esemplare del De Offlciis di Cicerone. D' altri 
acifuisti di manoscritti dal 14U0 al '7D lio scarse notizie: un libro 
di canto per organo, scritto dal cap])elIano Giovanni Campi e rile- 
gato in assi coperte di cuoio vermiglio, che senza dubbio fu destinato 
alla cappella reale e per ciò dato in consegna al padre Brusca, fu com- 
perato nel '65 (3); nel '70 un esemplare dell' Etica e della Poetica 
d' Aristotile, che per mezzo di Filippo Strozzi fu fatto venir da Firen- 
ze, al prezzo di 37 tlucati (4); e finalmente un bella copia in membra- 
ne del De viris ìli. del Petron'a, venduto da un Antonio di Simone 
commerciante, per cinque ducuti (D). Nell'RtJ Giovan Marco Cinico ac- 
quisti) per dicci- ducati un ms. delle « Abreviature del Plinio > elio fu 
posto nella liiblioteca, e un altro cseniplaro a stampa e miniato delDc' 
viris del Petrarca che il re volle donare ad Ettore Pìgnattello {(>). Nel 
'91 ricevette 108 ducati per la compra di 14 niss. che il re fece con- 
segnare allo Sgarìglia; aveva, cioè, comperato per 22 ducati un volume 
col titolo « Scientie portaruin », per 12 una « (ieograiìa cum tabulis 
pictis », per 17 un < Festivum fratris Roberti », per 5 un Cerimoniale 
romano, per un ducato una « LaudatJo beati losep », per 10 i a Dia- 
logi Carontis et AntonJÌ », per altri 10 un < Crispus Salustius in ri- 
ma », per 25 la < Comiuesta de Guinea », per altrettanti le Confes- 
sioni di s. Agostino, per 4 le Tragedie di Seneca, per 4 un Lapidnrium 
e un Sigìllarium, per 28 un < Epistolarium novum Philepbi, > per 2 una 
raccolta di IScrmoni dominicali e per 3 una Expositio evangclii s. Jo- 
hann is (7). 

Il 16 marzo del '92 furono i»agati da Simone CasoUa regio teso- 
riere a Tommaso d' Ancona libraio « XII ducati per lo preczo de uno 
libro nominato Auyustino de Baptistino, de pergauicno, de volume 
bastardo; XI ducati per' uno altro libro nominato lo comento sopra 
Matfo in greco de dieta cai-ta, de dicto volume; Villi ducati per uno 
altro libro nominato Adisce ab Nomerò in greco, da volume comune; 
V ducati per un altro lìitro nominato lohanne Urisostomo sopni le 
epistole de san Paulo, in papiro, in greco, do volume comune; II duca- 
ti, due tari e X gr. [«r un altro libro nominato lUias Jlomtrì, de vo- 
lume comune, in papiro, in greco et latino; Il ducati, duo tari e X gr, 

(1) Cedole, Resiitro &T, fot. SIR. 

(tq Bcgittro tà. foi. arr. 

(8) Begìitto a. fol. £90. 

(U RegUtro U, fnl. S». 

V>) ITJ. rol. 318. È il coi. che ora travasi ■ Valencia T: Todi il nnm. 479. 

lej RegiMro 119, fol. IBS. 

(TI Becìstio 111, fai, 890, 
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per un altro libro nominato lulio Soverìano^ de volume meczo comu- 
ne ». E il regio tesoriero aggiunse nel suo conto che i « sopradicti li- 
bri à consignati in la liì oraria de lo s. Re in potere de Baldaxari*o 
Sca riglia » (1). Due volumi a stampa «de carta de bambace, V uno le 
deche de Titolivio vulgare, et l'altro lo Petrarcha de vita ili., ligati 
et coperti de coyro », furono acquistati per la biblioteca dal Cinico nel 
luglio e costarono ducati, 2 tari e 10 grana. 11 23 dello stesso mese 
egli comprò per 90 ducati (furono < tucti appreczati per lo cappellano 
niagiore et lo Fontano ») altri codici; cioè € Uno Virgilio cum dui 
principii incompleto dele historie cum multi maiuscoli d'oro per XXXVIII 
ducati; uno Hierolimo sopra Daniele proplieta, sciolto, cum la minia per 
xml ducati; le Mittologie de Fulgencio cum le minie, sciolto, per V 
ducati, 111 tarini ; la vita de losaphat historiato et sciolto in vulgai-e 
per Vili ducati, 111 tarini; uno libretto dela religione cristiana cum la 
minia, sciolto, per due ducati; le pistole de Re Alfonso legate et mi- 
niate per 111 ducati; le pistole de Palormita (sic) fatte in nome de soa 
Maiestà per V ducati; uno Commento sopra li evangelii dominicali per 
1111 ducati » (2). 

Di più; il Cinico il 4 aprile del 72 (3) aveva comprato per cin- 
que ducati un esemplare dell'Apocalisse glossato, che il re donò a frate 
Francesco Diez, aquistò nell'aprile del '91 (e gli furono restituiti sei 
ducati, tre tari e quindici grana) < uno libro — è così descritto in una 
Cedola — de CXVII carte de volume meczo comone, de lictera 
uno pocho meno deformata a la antiqua, intitulato lo Exiciale, al quale 
sonno notati tucti li Ri et Signuri sonno morti de violente morte dal 
principio del mundo fino al pi'esente; et al principio de la tavola nce è 
una historia de la morte; et al principio de lo libro una historia de 
Cahini quando ammaczao Abel; in lo quale nce sonno lictere mayuscole 
de oro et aczuro CCCLXIll » (4). 11 mese innanzi aveva ricevuto dalla 
regia Tesoreria 24 ducati per le < subscripte opere de carta de cojro 
ben fatte, miniate et ligate: ciò è, Xll ducati per la opijra de Salustio 
nominata Jugurtino\ VI ducati per la opera de Salustio nominata Ca- 
tellinario; et VI ducati per una opera nominata la Matiischalcheria 
de mastro Facio »: il prezzo n'era stato stabilito dal vescovo di Tro- 
pea, cappellano maggiore del re, ed i volumi furono < consegnati in la 
libraria in potere de Baldaxarro Scariglia » (5). < Per redimere li 
quinterni de la opera do Senecha trovata in Roma » il re fece pagare 
nel maggio del '92 sei ducati e 80 gr. al Fontano, da lui inviato a 
Roma non so per quale missione (0). 



(1) Be^stro 146, fol, 436. 

(2) Cfr. MiMiKBi Riccio, Cenno, pag. 14: Arch. ttor. nap., X, 17 e sg. 
(8) Cedole, Begistro 60, fol. 278. 

(4) Ivi, Begistro 141. fol. S29: Mimicsi Biccio, Cenno, pag. 16, nota 44. 

(5) Ivi, Begistro 141, fol. 82B. 

(6) Ivi, Begistro 147, fol. 487. 



Xè qui cessano i ricordo defili acquisti di manoscritti per conto di 
Ferdinando e di Alfonso. Ho già detto che parecchi volumi furono ese- 
guiti a Firenze: noto or» che dn Firenze altri ne provennero per com- 
pre fatte da mercanti e da banchieri. Di là, per mezzo di Giovanni 
Rogi, il re fece venire nel 14IÌ3 alcuni quinterni di pergamena rasala 
di forma reale da formare una Bibbia per la duchesi<a di Milano e un 
Messale per la regina (1); di là i due Gondl*, Giuliano ed Antonio, 
gl'ìnviarono manoscritti o per lui ne pagavano il prezzo. 'IVecento e 
diecinove ducati d'oro ebbe Giuliano dalla Tesoreria reale nel '78 per 
provviste di panni e di sete e per « la terzca deca di Livio» (2) e per 
mezzo del suo banco il duca di Calabria fece dar nel marzo dell' 85 
ventidue ducati a (Jiuliano di Leonardo architetto milanese ch'era stato 
in Napoli a' suoi servigi (3). Ai due fratelli furono dal duca restituiti 
in quest'anno nove ducati per l'acquisto di una carta in cui era rappre- 
sentata in colori la I^ombardia e che fu consegnata a Pierantonio se- 
nese suo maggiordomo. Tre altri pagamenti, fatti al loro banco, sono 
dell' 87: una volta furono restituiti a Giuliano 24 ducati che per conto 
del re aveva regalato a una sorella di Giovan Pietro Leostello quando 
andò a marito; 200 ducati in oro un'altra volta, perchè da lui pagati in 
Firenze a Giuliano da Maiano in premio di non so quali disegni ese- 
guiti pel duca; tre ducati e tre tari per la trascrizione ili un volume 
< de l'opera de Seneca > e per le miniature d'un testo di Livio (4). 
j>'altri libri che al duca furono inviati da Firenze nell' 88 ho soltanto 
U semplice ricordo che ne fa nelle sue Effemeridi Leostello da Vol- 
terra (5). 

XTI. Troppo sinistre vicende subirono, come dirò, i manoscritti della bi- 
blioteca di Napoli perchè potessero a noi pervenire nell'antica ele- 
gante rilegatura: né si dimentichi che dal tempo di Enrico IV furono 
quasi tutti rilegati a nuovo in cartoni rivestiti di maro. -chino rosso, im- 
pressivi gli stemmi e le iniziali coronate dei re. Cosi andarono a male 
anche i fogli di guardia sui quali leggevansi le indicazioni della prove- 
nienza e la vecchia segnatura, e il rilegatore n'accorciò i margini per in- 
dorare il taglio delle carte e ne portò via così quei segni che son tutta- 
via in altri volami e ne rivelano la storia. Di qui la ragione onde può 
credersi che in mezzo ai tanti manoscritti della Nazionale parigina di 
derivazione italiana altri ve no siano che abbiano giA appartenuto alla 
reale di Napoli. Alcune dì quelle antiche rilegature [ne ho raccolte 



(1) n 28 dicembre fnroao pitKati k1 Bogì 28 docati- i (|aBderni «rano otta. Cednle. B»> 
tra 41, fol. Si». 
(S) Bstiltro 7S. fol. 36. 
(tt) Heiiftro ne, fol. 49. 

(4) Besiatro ÌSB. fol. lEO, 147. 

(5) Edic FiUugiert, ìfSi • Eipedltìa nooLallii nesociii «t viaia nonniillia codklbaa qui 
' de Fiorenti*, cenavit etc. >. 



notizie perchè son documenti preziosi per la storia dell'arte nel rea- 
me), particolarmente dei libri che Ferdinando ed il Duca ebbero in 
pregio maggiore, dovevano essere meravigliose. < Coverti di seda e 
d'oro con li zoli d'argento indorati » erano, dice Marin Sanuto, i vo- 
lumi della libreria; e quattro libri « zoo la Bibia, Tito Livio et Pe- 
trarca » che ammiravansi € sopra la tavola p coperta « d' uno bellis- 
simo tapedo damaschin » nello « studio tutto intomo et di sopra lavo- 
rato di tarsia », erano > coperti di seda con li zoli et cantoni d' ar- 
zento » (1). Il manoscritto intitolato « lo Exiciale » aveva « la co- 
perta lavorata de lavori de oro et fogliagii » (2); un esemplare delle 
opere di Seneca, ora nell'Universitaria di Valencia, fu rilegato in vel- 
luto rosso (3); di cuoio vermiglio con veste di velluto broccato cremisi 
un volume De regimine principum di s. Tommaso (4); < con varii ador- 
namenti de oro et argento » un libro di consigli « mandato ad donare 
al duca de Borbò, facti per messer Silvestro Claliota > (5). Di rilega- 
ture in assi coperte di cuoio impresso, è splendido e ben conservato mo- 
dello quella del ms. lat. 30C3 della Nazionale di Parigi (6): le tavolette 
sono vestite di cuoio rosso, impressivi in oro fregi ed emblemi della 
casa d'Aragona, tra i quali, ad esempio, il fascio di spi(ihe. Artefici di 
tanto squisiti lavori furono, principalmente. Marino di Manso napole- 
tano, che rilegò nel '93 € uno libro nominato san Thomasi con la co- 
perta lavorata de intcrlaczi de od » (7) e Bjvldassarre Sgariglia; né vanno 
dimenticati Francesco Cipolla (8), Atanasio Passaro, quegli che rilegò 
in cuoio vermiglio un Plinio nel '74 (9) e Giovanni Baglies che fu le- 
gatore e insieme libraio provveditore della corte (10). D'un solo orefice 
io so che abbia lavorato su le coperte dei volumi; di Bernardino Impe- 
i-atore che guarnì d'oro uno specchio del Duca e di fregi d'argento un 
esemplare « de la tercza decha De Livio » (11). 

Di parecchi volumi rilegati in marocchino dallo àSgariglia, oltre 
a un libro di preci per la duchessa di Termoli, ad alcuni che appar- 
tennero al principe di Rossano ed a ventitré per la duchéssa di Fer- 
rara nel 1474, « essent en la present ciutat de oS'apols » (12), abbia- 
mo i titoli in una Cedola di Tesoreria. È del 17 gennaio 1481, e v' è 
dichiarato ch'era creditore per legature in pelle coi capitelli d'oro filato 



(1) La ipedlzione di Carlo Vili; Venezia, 1888, pag. 239. 

(2) Cedole, Begistro 141, fol. 339. 

(3) Vedi il num. 509. 

(4) Cedole, Begistro 42, fol. 164. 

(5) Begistro 123 bis, fol. 144. Il libro constava di « quattro qnaterni et meczo foglio di 
carta bastarda de pergamino finissimo » e di € certe carte pagonaze »: era adorno « delle 
insegno del s. Be et altri minii d'oro ». 

(6) Vedi il nam. 20. 

(7) Begistro 149, fol. 597. 

(8) MiNicBi Biccio, Cenno, pag. 3. 

(9) Cedole, Begistro 66, fol. 173. 

(10) Begistro 151, fol. 5i». 

(11) Begistro 141, fol. 82. 

(12) MiHiKSi Biccio, CennOt pag. 11. 



dei seguenti volumi: del voi. Ili di Nirolò di Lira, del II della Catena 
aui-ea, e dei VI e VII dello Speciilinn liistoriale di Vincenzo Bellova- 
cense; d'iiu volume « De vicii et virtute » di s. Tommaso e d'un altro 
< ]>ei vizii > del medesimo. Anche aveva rilegato in cordellato ver- 
miglio turcliesco, con capiteili d'oro filato e di seta e col taglio de" fo- 
gli dorato. In < iScutrina [legge Scrutinium] Scri|iturarum>, il De ani- 
malibus di Aristotile, « lo convento demaniale », un Varrone, un vo- 
lume col titolo « Amplato la storia boemica », un Irzio, 1' < Ordina- 
cione di carni») * *^^^ *^"<^'> d'Ascoli e due lilti'i « intorno al modo di fare 
in latino e in volgare » di Giovanni d'Artaldo (1). Altri ne rilegò dal 
settemlire del '90, al marzo '91 ed io ne riferisco i titoli a provarne l'e- 
sistenza nella biblioteca di corte, tanto più che soltanto per tali documenti 
ci son noti. E a titolo di curiosità mi piace d'indicare anche il prezzo di 
ciascuna legatura. Lo Sgariglia eblie, in tutto, nel 1461 ventun ducati 
e 76 grana, e i libri rilegati furon questi: < Job cum glossis > e < I*a- 
ravole de Salamene legato de corduana con quattro para de ciappe a 
raliò de Vili tarins l'uno »; per quattro volumi delle opere di s. Gre- 
gorio Nazianzeno, del Grisostomo e delie Omilie di s. Gregorio, otto 
ducati; uno per un Virgilio; uno e ì*8 grana per un volume intitolato 
« lo cotico » e per « lì XII proplieti »; 80 grana per « la tercza de- 
cha de Tito Livio »; un ducato e 10 gr. per la « Legenda de' sancti » e 
per 4 la doctrìna morale » in catalano; un tari e 5 gr. pel * Fiore de 
vertute » pure in catalano; 18 gr. per un « Priidentius de iloribns sal- 
teri! »; tre ducati e 20 gr per due Vesperali in folio: un ducato e 
20 gr. per un <■ Capitulare » in folio e per « lo Sacramentale » (2), 
Forse son del medesimo Sgariglia lo due note che teggonsi in duo vo- 
lumi a stampa dolla Nazionale di P*arìgi (cioè in una copia del Scstus 
Dccretalium; Venezia, 1483 [Inveiit. E, 29] e in una delle Decretali di 
Gregorio IX; Milano, 1482 [ivi, 2(i]) e contengono le norme onde i due 
libri dovevano esser legati. « Volse legare — dice la prima — qui do- 
nante cinque fogli de carta, et de rietro a l'ultimo cinque altri fogli, 
et volse bene stampare; et le chiudende se voi muctere de socto da la 
pelle et le corregei-te volo essere de quella medesima pelle clic sera 
coperto et vole essere doppie ». K dice la seconda: « Se voi coprere 
in tucto de pelle verde et bene stampare, e le chiudende se voi ponere 
sotto la pelle et le corregiecte vole essere doppie et de quella mede- 
sima pelle que seni coperta) el liln'O. Reconlaré, mastro, legare qui de 
rietro cinque fogli de carte >. Questa legatura esiste ancora, ed è in 
assi rivestite di pelle impressa con fregi in oro. 

Fra questi rilegatori non so se sia il caso di porre Salvatore de 
ÌS'astasi libraio, perehè ignoro se veramente esercitò queir ai-te: prov- 
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vedeva però alle rMegature de' manoscritti di corte. Io lo ricordo perchè 
nel '92 fece rilegare per conto del re il trattato dell' architettura, del 
Filarete che ora trovasi neir Universitaria di Valencia (1). Fatto non 
insignificante, come a prima giunta parrebbe, e non avvenne per « solo 
caso »: basta riflettere che il trattato di Antonio Averlino veniva nel 
'92 considerato < come il breviario della nuova scuola » e che pel 
concorso di maestri e d' artisti dal di fuori e per la diffusione rapida 
delle teorie ed opere loro nel reame e più specialmente a Napoli, gli 
artisti indigeni venivano sopraifatti e oscurati dai novatori: ma già fin 
dair85 il re Ferdinando aveva dato prove chiarissime di < netta per- 
cezione del nuovo stile, destinato ad espellere l' ibrido stile fino allora 
preferito (2) ». 

X¥ll. Ferdinando I morì nel 1494; a tempo, per non vedere la rovina 
di sua casa e messe a ruba la biblioteca e la corte splendidissime. Il 
giorno della sua morte Alfonso II solennemente cavalcò « vestito 
d'oix) > la terra, accompagnato dagli ambasciatori Paolo Trevisan, An- 
tonio Stanga, Dionisio Pucci, e da Federico principe d' Altamura: poi 
« con grande honor et pompa » ebbe dall' arcivescovo « Pontificis no- 
mine » la corona (3). Nel periodo breve e sfortunato del suo regno 
dall' 8 maggio del 94 al 23 gennaio dell' anno dopo, quando abdicò in 
favore del giovine Ferdinando (4), vanamente cercheremmo nelle Ce- 
derle di Tesoreria notizie e ricordi di spese a incremento della biblio- 
teca e per la storia della cultura nel suo dominio: quanto fu mecenate 
ed amatore di studi e fautore dell' umanesimo avea dimostrato piena- 
mente da duca. Per lui i migliori amanuensi e miniatori, il Mennio, 
il Cinico, Ippolito Lunense, Glierardo di Giovanni del Clriagio e molti 
altri avevano, come ho detto, eseguito manoscritti; parecclii gliene avea 
pi*ocurati Vespasiano; per lui (Jiosuè Cantelmo dipinse in un volume 
in folio 137 bombarde e € carabatanes > (5), e Antonello da Ca- 
pua € CXXVI designi a dui libri de maestro Francesco da Siena 
(è Francesco di (tiorgio Martini) in calta de papiro scripti ad mano 
uno de architectura e 1' altro de artigliarla et cose apertenenti a guer- 
re » (6): chiamato da lui, che per < fabbricai*e lo Poggio Reale 



(1) Vedi n Dum. 373. 

(2) Cosi il MuMTZ, L'arte italiana nel 400, pag. 110 e 112 della traduz. ital. Cfr. pare W. 
voM Ottikobh, Uber dai Leben und die Wercke dee Antonio Averulino genannt Filarete-^ Leip- 
sig, Seemann, 1889; e Arch. itorieo dell'arte. Ili, 156. 

(3) Sakuto, op. di., 34 e sgg. dove niinutameiitti souo narrati • il modo et ordine de la 
coronutione dil re Alphonso fatta in Napoli a di 8 marzo lA9i >. 

(4; Kra nato il 27 Inglio del 1468: cfr. Fdbcolilo, Cronache in Archivio etorico napoU' 
tono, I, 60. 

(5) Cedole, Begistro 66, 21 maggio. 

(6) Del Palazzo sontuosissimo di Poggio Reale è ana bella relazione neiVArch. c-ituto 
del 1885. Ciò che ne dice Amdbba db la Viohe nel Vetyier d'honntar, oltre che imiV Archivio 
citato, è riferito dal Muntz, La Renaieeance au tempi de CharUi Vllly pag. 436 : qui ne è 
riprodotta la veduta che ne esegui il Sbblio. Cfr. pure Dk la PiLouoKMiBf Campagnee de la 
grande armée d'Italie commandée par CharUi Vili, pag. 196; Muntz, L' arte italiana del 400, 
pag. 113 della tradus. ital. 
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conduse in questa terra ( il Siirainonte scriveva cosi a Marcanto- 
nio Mìchiel ) alcuni di quelli architetti che più allora erano sti- 
mati >, fu a Napoli a' suoi servigi e il boiio et singolare fra Jo- 
cundo » da Verona. E probabilmente esisterono nella liiblioteca di 
corte le < carte pergamene consegnate a fra Jocondo per fare alcuni 
disigni di fortezze de Reame e di altri locbi per servizio de l'illustris- 
simo signor Duca de Calabria » (1), Giuliano da Maiano esegui per 
oi'dine suo i disegni del palazzo di Poggio Reale, veramente paradiso 
dì delìzie, e della Duchesca, e il Qttazzalotti da Prato coniò la medaglia 
col snn ritratto e rappresentatovi un sacrifizio al dio Marte a cui lo 
stesso Duca è prosente, (ili oggetti d'arte, ond' erano rìccliissime le 
sale messe ad oro e pitture del Castel Capuano, danno la prova, meglio 
di qualsiasi altra testimonianza, della cultura sua e di suo padre. V'erano, 
narra il Sanuto, < tavole longe piene di lavor de cristalli de ogne sor- 
te »; in altra sala eran disposti « lavori bellissimi di cristallo lavorati 
a oro et penture in gran quantitit >; in altra < tavole piene di lavori 
e di porzelane, cosa dignìssima; in una cortisella era uno satyro di 
marmoro che abrazava uno puto ignudo con lascivia, el (jual puto stava 
con la faza chinata con vergogna, assfi bello et antico >; e v'era < una 
altra fegura antica, trovata a Osota nel cavar di fossi dil castello >, 
Le camere erano rivestite di velluti, • di razi e tapezerie »; i letti 
coperti di stofle tessute d'oro; di diaspro i quattro candelalm del pic- 
colo oratorio di corte « ornalo a torno de veluto negro, con una pala 
pineta per exccllencia >. In Castelnuovo ■ era uno repositorio con gran 
artificio fatto, non 430 casselette una sopra 1' altra, da cavar e metter, 
lavorate a oro, fatto per medaie e carnei, che ne era in gran quantità: 
et qui su una tavola quadra, coperta di veluto negro, mostravano le 
zoie ali orator. Era gran quantità, varie, di sorte diverse, collane, col- 
lari, ecc. > (2). Tanto singolare predilezione egli ebbe per le opere di 
stile e soggetto classici che il cardinal Francesco Gonzaga gli lasciò 
per testamento, in ricordo di Bh e per dono accettissimo, < quamdam 
comiolam magnam in qua insculpta est facies Julii Caesaris ». Leo- 
Otello da Volterra, che scrisse le Effemeridi del suo ducato, ricordò 
più volte il suo amor per gli studi e la cura che poneva nel racco- 
gliere e assiduamente leggere manoscritti: una volta dice che < demo- 
ratus domi » tutto un giorno » propter pluvtam », lesse « suos codices 
aufugiendi ocii causa >; un altro giorno, < reversus in suam habitatio- 
nem, vidit quusdani libi'os ut moris sui erat per evitare lo ocio quod 
est vivi hominis sepultura »; e quando nel maggio dell' 80 < cavalcò 
a la badia di Montecasino, là audio sua missa et vide la libraria et 



. BegiBtto Uh, fol. 137 (3 gìoRn» 1402). Il Pucqi-o in Archivio cit. XIX, SK 
ocoDdo li recane m Napoli inno ■coicio iJell'nf. 
>, Iti, pag. UUS e Bg. 
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per spatiiim hore lesse alchuni libri, exercitii causa > (1). Ho già detto 
che ncirSO fece venir da Firenze alquanti codici che per lui comprò, 
forse, Vespasiano da Bisticci (2). 

Ma di tutti i manoscritti che fece eseguire in corte ed a Firenze, 
e qui ed altrove acquistar per suo conto, e di quelli che gli vennero 
donati ed offerti dagli autori (Bernardino Valla gli donò il codice di 
Properzio ch'è ora nella ì>iblioteca di Wolfenbùttel (3), Bernardo Ma- 
ria aretino gli dedicò un carme, Pietro Lazzaroni un poema (4) e un 
Luigi « de Gallacia » gli regalò una copia (5) di Vegezio), formò una 
sua speciale biblioteca, distinta, cioè, da quella che Alfonso I fondò e 
Ferdinando accrebbe con tanta magnificenza? Pare di sì. « Non dissi- 
mile dall'avo — dice il Minieri Riccio — e dal padre a proteggere le 
lettere e i letterati » confermò col fatto « la testimonismza de' con- 
temporanei » la quale nega ogni valore a quanto asseriscono di lui e 
della cultura sua i moderni scrittori, non escluso il Giannone », che lo 
rappresentò « nato e cresciuto in mezzo all'armi, di genio feroce e guer- 
riero, senza alcuna inclinazione agli studi » (6). Quei contemporanei 
sono il Pontano e il Galateo, i quali ci danno preziose notizie deirimi- 
tazion sua degli esempi di Ferdinando e d'Alfonso. « Secutus et avum 
Alphonsum — scrisse il primo — in excqlendis libris quos non solum 
multos sed loculenter ornatos liabere voluit; ad quod tum alios quosdam, 
tum etiam patrem provocavit »: e Antonio do Ferraris, nella orazione 
in sua morte, ripetè, ma con forma iperbolica, la stessa cosa: « Biblio- 
thecas ex omni genere librorum comparasti, quales nec Ptolomeus ha- 
buisse crediderim, illustrium virorum, quorum mores admirari atque 
imitari solebas, etiam ymagines venemberis; denique ubicumque terra- 
rum fuerat vir qui ingenio valeret, subito in tua retia incidere com- 
pulisti ». Questa sontuosa biblioteca, secondo il Giustiniani (7), egli 
« raccolse in quel palazzo che nobilmente edificò presso il Castello Ca- 
puano per sé e per la Duchessa sua moglie, ond'è che tutta quella re- 



(1) Ediz. Filangieri, pag. 179, 282. S3. 

(2) Ivi, pag. 289, Botto il 1 decembre 1489. 

(3) Appartenne a (riaunozzo Manetti e poi a Bernardino Valla che nell' 84 lo comanicò 
al Poliziano. A Napoli lo studiò Francesco Pucci che ne trasse le varianti confrontandone 
il testo con quello dell'edizione di Brescia nel 1486. Pier Vettori che collazionò questa 
stampa con un suo esemplare, affermò che il ms. <• primum fuit Bernardini Vallao patri- 
tii romani viri doctissimi; dein ab eo dono datns fuit Alphonso II regi neapolitano »: cfr. 
Phcssis, Eludei eritiquei iur Properce, Parigi, 1884, pag. 2, 48 : Mullbk, CatuUt, THbulUj Pro- 
pertii carmina, Lipsia, Teubner, 1885, pag. V, VII e sg.: Dz Nolhac, La bibliothique d9 Fui' 
vio Orsini, Parigi, 1887. pag. 233 e sg., 456. 

(4) Vedi i numeri 358 e 461. Sono tutti e due neUa Universitaria di Valencia. Sul Laz- 
zaroni, poeta bresciano, vedi Aroblati, Bibl. mediol., II, parte I, pag. 790; e II, parte II, 
pag, 2000. L'uAiN, Repertoriutn, num. 9966 e sg. ne cita le edizioni dell'Epithalaniium in nup- 
tiis Blancae Mariae Sfortiue, Milano, Za roto, 1494; e gli Kpitaphia XII in obitu Beaitriciz 
Estensis cousortis ili. Diicis Mediolani Ludovici Mariuc Sfurtiae, s. a. e l., ma Milano. 
Per altre sue opere vedasi Porko, Cat. della bibl. Trivulzio, 204 sg. 

(5) Num. 95; Nazionale di Parigi, ms. lat. 70ls. Egli, naturalmente, ne fu l'amanuense. 

(6) Cenno, pag. 8 aiAHsosz, Storia, lib. XXVI li, cap. 2. 

(7) Memorie itoricocritiche della bibl. borbonica di Napoli; Napoli, De Bouis, 1818, pag. S9. 
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gione di nostra citti\ fin oggi appellasi la Duchessa, o volgarmente la 
Duchesca ». Quamlo Carlo Vili venne a conquistargli il reame, prima 
di abdicare e ritirarsi nell'isola, cedette « in gran parte agli Olivetani 
di Napoli — così pensa il Giustiniani — la propria librciria: sino a ier 
l'altro mostravasi da quei monaci una celebre Bibbia per la sua calli- 
grafìa, e poco inferiore un'altra in due volumi, come puro le Omelie 
per tutto Tanno, le opere di s. Bernardo, l'epistole di s. Girolamo, TEti- 
mologico d'Isidoro, ecc. ». Ma tutto questo che il Giustiniani pensò e 
scrisse non ò confortato da alcun documento ; per. ciò forse il Pomari, 
accennando alle vicende subite dai manoscritti aragonesi che sono ora 
nella Nazionale di Napoli, si limitò a dire che nel 1494 fu nel mona- 
stero degli Olivetani « snlvata qualche parte de' volumi d' ogni sorta 
raccolti dai re aragonesi, cioè quanti non furono portati in Francia da 
Carlo Vili distrutti dal furore de' suoi soldati: e così nella nostra 
Biblioteca si trovano alquante reliquie della raccolta aragonese, stata 
famosa in quel secolo » (1). È certo che alla biblioteca dei monaci di 
Monteoliveto il duca Alfonso dtmò parecchi manoscritti, e di sei abbia- 
mo notizia che oggi si ritrovano, probabilmente per la soppreòsion del 
convento, nella Nazionale di Napoli (2). Né codesto fatto sia argomento 
di maraviglia, che notissimo è l'affetto del duca verso quei frati. Amava 
di trovarsi con essi a mensa nel chiostro, e d'elemosine e d'offerte e 
di concessioni feudali fu con loro largamente generoso: anche ricordia- 
mo che alla costruzione contribuì e all'arredo della chiesa loro, per la 
quale a Guido Mazzoni aveva commessa la famosa Pietà. Egli cupido e 
feroce quanto il padre suo, malvagio, vizioso e ghiottone quant' altri 
mai, come lo rappresenta il Commynes, egli, il Dio della carne, sa- 
peva anche simulare un sentimento vivo di devozione religiosa ed ap- 
parire bigotto e protettore di frati. Quella Pietà bellissima, opera del 
Mazzoni, il quale aveva fin dall' 89 eseguiti pel Duca € certi lavori 
d'immagini », i busti, forse, e le statue che adornavano il Palazzo di 
Poggioreale, attribuiti per isbaglio a Luca della Robbia, e i due gi- 
ganti che dovettero servire, a quanto sembra, per una rappresentazio- 
ne (li\ eni (ed è tuttavia, che conservasi nella cappella di Garello O- 
riglia, ginn Protonotario di Ladislao, in s. Anna de' Lombardi a Na- 
poli) composta (il Vasari la descrive cosi) di « infinite figure tonde di 



(1) Nottsia della bibl. Nazionale di Napoli; Napoli, ÌUli, pag. 7. 

(2) Sono i mss. 575. 576, 578, 584. 585. Non pongo fra questi il cod. XIV, A, 'il della Na- 
Bionale di Napoli che par deriva dalla biblioteca Olivetana, perchè contiene xni Somma- 
rio indice di taluni Registri di Cancelleria reale. Ha questo titolo : • Regis Alphouai re- 
restom iasticie primnm a. MCCCCLVIII : è cartaceo, del sec. XV, in fol. Cfr. Montfau- 
:oS; Biblioiheca tìibliothecarum, I, 230. Codesti registri erano d'indole privata, amntini&tra- 
liva, finanziaria e feudale, e per ognuno è qui il semplice indice dei documenti per nomi 
li parti. Nò questo registro soltanto, ma anche atti governativi, che ora dovrebbero piut- 
tosto trovarsi neirArch. di Stato, consorvurousi nelle stesso monastero : dal Montfancon 
nfatti vi fu veduto un registro del 1150 ch'egli ricordò a pag. il05 del Diarium Italicum. 

(8) Cedole, Registro 123, fol. 400: per la Pietà, Registro 145, fol. dio. 
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teri'a cotta colorita le quali con grandissima vivacità furono condotte e 
fatte porre nella chiesa di Monteoliveto, monasterio in quel luogo ono- 
ratissimo: nella quale ojiera è ritratto il detto re in ginocchioni il quale 
pare veramente più che vivo; onde Modanino con grandissimi premi 
fu remunerato » (1). 

Carlo Vili, si sa, discese in Italia nel settembre del '94 ed entrò 
a Napoli il 22 febbraio del '95 : un mese prima Alfonso aveva abdicato 
in favore di Ferdinando, e se n'andò a morire in un monastero (19 no- 
vembre 1495) « facendo vita solitaria » (2). Abbandonò la città il 4 di 
febbraio, seco portando € zoie, tapezarie bellissime et la soa libraria 
ch'erji di le belle cosse de Italia: li libri lui havea benissimo scritti, 
miniati et ornati di ligature » (3). Tra questi doveva essere la ricca 
collezione di volumi a stampa, dei quali oggi, mercè il suo stemma che 
v*è miniato, è lecito riconoscere cimiue soli fra gl'incunaboli aragonesi 
della Nazionale di Parigi:» la Defensio Platonis del Itessarione (4), le 
Vite di Plutarco in latino (5) e le storie di Livio (6). 

X.WIII. Ferdinando li ascese sul ti^ono con fama e virtù, narra il Sanuto, 
di € gagliardo, gentile, mansueto, costumato e degno veramente di tal 
reame, nominato il primo tm tutti i re e signori del mondo, ut ita di- 
cam » (7). Aveva allora 27 anni. Inutile fu ([ualunque suo sforzo per 
difendere il regno dalla occupazione francese, che « senza botta di spa- 
da lancia » ne fu privato : ond' è che « disperato se ne partì — con- 
tinua il Sanuto — e lasciate le sue genti d' arme, montò in galea con 
tutte le donne e don Federico suo barba, fratello di suo padre; e se ne 
andarono con tutto 1' avere, danari e robe, quanto avea potuto ricuperare, 
colle galee ad Ischia » (8). 

Carlo Vili si era fermat<ì nel palazzo di Poggioreale, in quel sog- 
giorno d' incanti, d' agi e di delizie, dov' erano disposte le « ymages 
antiques d'alabastres De marbré blanc et de porphii*e aussi » C9), e le 
statue in terra cotta invetriata de' re d' Aragona, che forse Guido Maz- 



(1) Vasari, Vite (Firenze. Sansoni) II, 474. Cfr. lettera del Summohtk al Michiel : Ysir- 
TDSi A.. La àcultura emiliana del Rinascimento in Archivio àtorico dell'arte, 1890. fase. 1-8, 
pag. 16 e 0gg.: Napoli nobilieàima. III, 41 e sgg. Particolarmente la nota di B. Croce airar» 
ticolo del Pkkcopo. 

(2) Sahuto, La spedizione di Carlo VITI, 195. 
(8) Ivi, pag. 193. 

(4) Boma, Sweynlieim e Pannartz, s. a. Con miniatura nel frontespizio. In fine leg- 
gcsi « A LXXVI >. Naz. di Parigi. Cutal. B, 24. 

(5) S. 1., Udalrico Oallo, s. a. Nel voi. I è miniato lo stemma; nel secondo ne è rima- 
masto in bianco lo spazio. Ivi, Béserve J, 95 e 90. 

(6) Boma, Sweynheim e Pannartz, s. a. Con miniatura e stemma nel frontespizio. Ivi, 
Béserve J. 213 e 214. 

(7) Chronicon venetum in Musatosi, tì. I, .9., XXIV, col. 13. 

(8) Ivi, col. 14. Il Sahuto, La spedizione di Carlo Vili, afferma che a Poggio Beale mol- 
te ricchezze e oggetti di pregio cospicuo lasciò, « non però che il meglio non portasse con 
Ini ». In questo non d'accordo col Commincs il quale fa portar via ad Alfonso « ogni sor- 
te di vini finissimi e d' ogni qualità di semenze, ma senza dar alcun recapito ai suoi beni 
e mobili ». 

(9) Cosi in Le Vergier d' honneur. 



:= CTI! = 

zoni avea modellato: su l'ampia parate d'una delle sale splcmlide Ip- 
polito e Piero del Donzello uvevano dipinte (rerte snene della guerra 
contro i Ijaroni e il tradimento di Marino Mai-zaiio. Citrlo ivi s' ora 
formato in attesa dei Signori de' Seggi di Napoli che venis^ei'o a por- 
gergli r oHsequio e l'invilo ad entrar nella uittù; e di i|uesto ingresso 
trionfalo andaVFi ragioiundo co' fiuoi liaroni, portando nel pugno un di 
quei fnlconi i;he la Signoria di Venezia gli avea mandato in regaio; 
el ehtì — nota argutamente il Sanuto — « con oaelli in pugno prese Na- 
IK)U >. Quel giorno in cui vennero a lui i signorì dei Seggi e ^li Iia- 
ciarono « la mano, la vesta e la term davanti con gran cerimonie » o 
gli dissero clie « tiaveano di-sidemto zii gitin tempo (juesla venuta > e 
lo pregamno « che '1 non intraase quel zoriio, perchè volevano che l'in- 
trasse sopra uno caro con triumpbo, si'gondo el consueto deli Re, da 
poi havevano acquistato la terra », quel giorno, io credo, fremettero e 
folgorarono in cos[ietto del piccolo e del'oi*me re di ventura le statue 
de' re ai-agonesi niagniflci e guerrieri; né fchigno più beiFardo per com- 
piacenza di vendetta pienamente conseguiti si ilisegnù inai su faccia 
d'uomo come in quel giorno parve si disegnasse su la faccia di Marino 
Marzono, duca di Sessa e traditore del !:uo re. Attenderei ili e, rispose 
Carlo a ijnei Signori, e promise « coneieder certi privilegi et capitoli 
die dimandano; sed nihil deince)>s factum fuit » (1). 

Il 12 di maggio < se a-isemhlerent les princes et seigueurs tant 
de Francc et de Naples pour accompaigner le May h faire soii entrée 
dedens Naples; ce qu' il fist a gran triumphe et excellence en haliille- 
ment imperiale nonimé auguste > r^). Ma solt-into otto giorni vi restò, 
e Ferdinando fece sultito ritorno alla sua reggia. — « Ecco che IMo ci 
Ita mandato lo vero Messia » — gridava il [Kqwlo, accogliendolo entro 
le mura della citUi (3). Peiil fu contentezza lirove, che il buon re mo- 
rì il 7 di ottobre dell'anno dopo (4). 

Gli successe Federico III (ó), il principe di Squillace, che nel no- 

{!) la ipedlilBHt di Carla Vili, iI33. 



• par tanto tempeatos» vita, recitava 
E »iiE>" il CoTtisitino Jel C.tiou... 

• NI. iln»9 US è trftttflggiatK multn l,ene Ih Hgum. 

(5) A luì. coni' A noto. Lorenio il MuKiiilicc 
DOicinta con la denominiiioue di HaccoUa or 
di Parigi, fi Don fa copiato >lAir amiiiiaense '' 
certameDte copia di qnitaco: tutti e due infutti 
tielnltudo al. Ha qu>no non è (qaaii ò SDperfl 
HuRuiflco. Un' altra copia era presao 11 Faccio 
in IflUrt di A. Zkko. Veueiia, 17»^, VI. Ifift e 

codi») a poi nella libreria Foicaiini al tempo dello Zi^uo (cfr. BlblloUca dtlVilogainta fiat. 
eom nate ài A Z.; Parma. Muaai. IBOl. II, h). (jneiti dice eh' era in folio, di paEine ^»t. Cfr. 
CiiDDoci, Poaie di Lar. del Medici. FireuEo. Barbera; e Ojirre, II, Per la copia di Parigi 
Tsdi Uiiiivim, Invtntarlo del mi: dilli blbL di Fraiicta, I, 109; li, 180 e ■■(. 
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vembre dell' 87 s'avea tolta in moglie Isal^ella del Balzo figlia del 
Principe d'Altamura e di Maria Donata Oi'sini, dalla quale gli naaiue- 
1*0 Ferrante neirSS, Alfonso dieci anni appresso, Cesare nel 1501 e 
due femmine. 11 10 agosto del '97 fu solennemente coronato a Capua 
« per mano — racconta il Fuscolillo — del cardinale di Valenzia figlio- 
lo di papa Alixandro, lo quale fo po' ducha de Valentino, il quale fo 
il pid crudele homo fosse nato sopra la terra » (1). Quand' era principe, 
Pietro Ippolito Lunense aveva copiato a Napoli per suo conto la ver- 
sione del I3e bello gallico di Cesare fatta dal Decembrio (2); e poi nel 
1500 Leonardo Corvino, suo maggior cappellano, gli oifrì una raccolta 
di ottìzi eh' è ora nel Museo di Londra (3). 

Son questi i soli due manoscritti che gli appartennero e furono 
collocati nella biblioteca della reggia. Chi ripensi alle vicende sinistre 
del regno in quelli anni si farà una ragione della nessuna cura che per 
la biblioteca, in parte già spogliata da Carlo Vili, ebbero gli ultimi 
due re d' Aragona: le Cedole dal '95 in poi son piene di ricordi di 
debiti e prestiti e oggetti di gran pregio dati in pegno per riparare ai 
bisogni più urgenti della corte. Gioie preziose e cose d' arte sacra fu- 
i»ono ceduti a un Giovanni Aniello per 500 ducati (4); per alti^ettanti 
fu venduto Vico di Pantano a Galeazzo Caracciolo; ad Alfonso Perez 
furono consegnati arredi di oliiese e monasteri per ottenere il prestito 
di 643 ducati: forse a questo tempo riferiscesi quel passo della lettera 
del Summonte al Michiel, in cui è detto ohe il bellissimo Plinio mi- 
niato da Gaspare Romano ed < altri preziosi libri di quella ricca bi- 
blioteca de' nostri Re foro impegnati ad mercanti fiorentini ». Che se 
artisti architetti furono in corte a' servigi di Federico, non credasi 
eh' egli ve li chiamasse per sentimento di mecenate e per fine gusto 
eh' ebbe dell' arte: Francesco di Giorgio senese, ad esempio, v' era pei 
restauri al Castello che le milizie francesi aveano danneggiato. E appun- 
to € per le fabbriche et dissegni del Castelh» Nuovo et de altri lochi > 
lo esortava, scrivendogli a Siena, a tornare a Napoli, promettendo di 
fargli non solo < quelli medesimi partiti ve fece la felice memoria del 
ser. s. Re, nostro colendissimo fratello, ma havemo provisto ve siano 
pagati 100 ducati d' oro con li quali ve possate levare et venire a tro- 
varce »: anche, perchè sollecito fosse il suo ritorno alla reggia, scriveva 
e raccomandavasi ad Antonio Spannocchi, a Pandolfo Petrucci, ad An- 
tonio Bichi e al Piatiti (5). 

(1) Cronache in Archivio itor. nap., I. 62. 

(2) Nata. 595: ora nella UniversitarÌH di Messina. 
(8) N'uui. 572: ms. 21581 del British Mascum. 

(4) No è dtita la descrizione in Archivio §tor. nap., X, 2B e 36 e sgg. 

(6) Cosi nei Hegiétri Curiae della Tesoreria Aragonese: cfr. Arrh. star, nap, XV, 211. Sul 
Martini eh' era già stato nel reame, vedasi il prospetto cronologico della vita e delle sae 
opere in Vasaki, Vite, ediz. Milanesi, III, 86 e sg.: cfr. Pkkcopo, Huovi documenti in Archi" 
vio citato, XX, 29S e sgg. Mori nel 1502; non quando, al dire del Vasari, ora « perveouto 
{tir età di anni 47 «; ivi, pag. 47 nota. 
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Por la Eucomfa volta i francesi invasore il reame, 'l'radito e vinto, 
nittiaa a sacciiej^io Cnpua dove le soldatesdie dell" Auhignv feiM^ro con 
ciferatczza inci'edìbìlu < molta uccisione, ritenendo prigioni quegli che 
avanzarono alla loro eiiidclt'i, troncata ogni speranza di poter più di- 
fendere cosa alcuna, Federigo, abbandonata la citt!\ di ^inpnli, sì rìtirù 
in Castel Xuovti,,,. ritenendosi solamente 1' isola d' Ischia per sei mesi, 
nel quale spazio di tempo gli fosso lecito d'andare in qualunque luogo 
gli paresse, eccetto che per il regno di Napoli > (1). E il 29 di luglio, 
fatto € parlamento a tucti baroni et gentiluomini, et poi rengraciando- 
li del bono amore havea travato in loro » (2), s' imlwircù e recossi in 
Ischia. Mai, come in quel giorno, fu vista piti amara partenza di fami- 
glia di re da una corte giiV si splendida e temuta: mai, come in quel 
giorno, * si veddero accumulate con miserabile spettacolo tutte le in- 
felicitii della progenie di Ferdinando vecchio > (3), Due dooue infeli- 
cissime seguivano Federico, Beatrice e Isabella, le quali (vedova l'una 
di Mattia Corvino « poi ripudiata da Ladislao di Boemia, vedova 1' al- 
tra del duca di Milano e < quasi in un medesimo tempo privata dello 
stato e dell' unico suo ligliuolo ») aveano cercato e sperato nella cor- 
te paterna asilo e conforto a tante ingiurie della fortuna; e lo se- 
guiva la consorte coi figli più piccoli, su la quale la sventura, caccia- 
tala dal treno su la via dell' esilio, farù l'ultima prova. Intinto il Du- 
ca di Cal;>bria, impotente a difenilerai in Taranto, cedeva a Consalvo 
di Conlova la rocca e la eittii e, malgrado il giuramento, die questi 
gli aveva dato, di lasciarlo andare in terra di Francia, dove avreblje 
nonsolato il genitore in quei pochi anni d'esilio clie visse a Tours e 
resa meno dura la soite della madre, fu mandato come prigioniero in 
Ispagna. Isalwlla rimase nell'isola d'Ischia fino al luglio del 1502; e 
poi, quando per la peste ivi non era più sicuro 11 soggiorno (4), rag- 
giunse il marito a Tours che mori il !) settembre del 150-1. Cacciata 
dalla Francia, senz' alcuna prevvigiono per aè e per i figli (avca ven- 
duto al cai-dinal d'Amboise < per estrema necessità » i pochi volumi 
ch'erano ajipartenuti al consorte), dopo aver rifiutati, regalmente super- 
ba, i benefici che le offrì Ferdinando il Cattolico, si ridusse a Ferrara 
presso Alfonso duca d'Este (5). 
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E poi un dopo T altro le morirono i due tìgli ; Alfonso a Grenoble 
nel 1515 (1) e Cesare sul fior della giovinezza nel '20. Delle due fi- 
glie, Giulia sposò nel '33 Giangiorgio marchese del Monferrato: ma la 
sventura, persecutrice inesorabile della famiglia reale, incombè anche 
su lei. Mentr'ella giungeva incontro allo sposo a Casale il 29 di aprilo, 
accoltavi dal popolo con segni di gradita simpatia, e Giangiorgio pre- 
paravasi in Pontestura a compiere nel giorno successivo il solenne in- 
gresso nella capitale del ducato, i marchesi e i signori che v' erano 
accoi'si a rendere omaggio agli sposi e fare ad essi corteo neir ingres- 
so di trionfo, trovarono il marchese morto. Era vecchio e di fiacca sa- 
lute; pure si sospettò che i Gonzaga, avidi del ducato, il quale poi ebbero 
da Carlo V, avessero afi"rettata la sua fine. La disgraziata Isabella non 
resse a quest' ultimo coIjk), e vinta dal dolore morì dopo dieciotto gior- 
ni! La figlia, vedova prima che si>osa, tornò subito da Casale a Ferm- 
ra e f u a tempo a comporre la salma della madre adomta nella se- 
poltura in santa Caterina. Poi si rifugiò tra le braccia del fratello, 
prigioniero a Valencia (2). 



I, 117) cosi: « De Ferrara.... anche per non incorcre in ragionamento de la calamità et 
miseria di quella infelicissima Regina Isabella et snoi illastrissimi signori figliuola et fi- 
glinole che vi fanno incoiato, non cercarò farne particulare descriptione •. 

(1) Il Dk Bratis, op. cit.. 115 racconta: « Lli [a Grenoble] si vedde il deposito di qnel ge> 
neroso et bellissimo corpo, che già il spirito indubitatamente. è nel cielo, dell'Illnstrissimo 
signore Infante Donno Alfonso de Aragona figliuolo secondogenito de la felice memoria di 
re Federico et de la infelicissima signora Isabella; quale deposito sta in Santa Clara, me- 
uasterio dentro decta terra de monache de decto ordine observantissime et di optima vita, 
quali non mangeno carne di oiun tempo, geiunano ogni giorno et dormino sempre vesti- 
te su la paglia. Detto deposito sta in una cappellecta da la banda sinistra de 1' altare 
magiore. relevato et reposto dentro uno archetto fabricato al muro, coperto de broccato 
con coltra all' intorno de velluto negro ». 

(2) Sulla famiglia del Baleo e su Isabella piacemi di dar notizia di un poemetto inti- 
tolato Ij) Balzino eh' è nel ms. F. 37 della Comunale di Perngia. La epistola di dedica è 
diretta « A la molto excellente signora Madamina lulia de Paladini baronessa de Campie, 
Bogeri do Paeicntia de Nerito suo devoto servitore felicità con comendacione ». Invitato 
da lei « a fare indendere alcuna parte de 1' operetta do la vita de la ser. signora nostr» 
Isabella de Baucio nova regina de questo siculo regno, per me composta con la agloncio- 
ne del triumpho in sua laude applicato -, le manda tutta 1' opera e 1* aggiunta del trion- 
fo. Precedono duo sonetti; nel primo V autore parla al libro e questo risponde; nel secon- 
do r autore si rivolge nuovamente al libro. Sullo stesso argomento è il tereo. La - reco- 
mendacione • che segue ò all' • IH. Signora Madamma Antonia de Balzo pudicissima con- 
sorte del quondam ili. Joanfrancesco Gonzaga » che fu sorella d' Isabella. La •> conti nen- 
tia de 1' opera » è nel sonetto seguente: 

Contien questo libretto el primo advento 

De li Balzeschi al regno con la stella 

Et la discesa lor fi ad Isabella 

Nostra regina et lo suo nascimento. 
£1 crescer et d' un tron ci gran spavento, 

Quanto fortuna stata è po' rebella, 

Com dom Francisco per sposa ebbe quella, 

Po' don Fedrico glie fé el cor contento. 
Venuti li francesi fo constretta 

Fugir da Adri con gran doglia et pianto 

In el Castel de Bari «la star restretta. 
Po* in Brindisi, po' in Otranto ove con canto 

Venne el marito et in Lecce fo eletta 

Begina po' et factoli honor tanto. 
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X. Morti Luigi Zestases e Gaspare Pejro che Alfonso I aveva eletti a 
custodi della bildioteca, successero a loro in tale ollìcio Tommaso Au- 
lesa e Baldassarre Spariglia, quel medesimo che fu pur eccellente ri- 
legatore ed ottenne poi il grado e il titolo di Conservatore della li- 
hreria (J). Aelle Cedole di Tesoreria, sotto Tanno 1479, è detto « li- 
breri del sig. Duca » ( Giovanni Albino; ma s' ha ragion di supporre che, 
se non prima, almeno fin dall' anno innanzi fu eletto a quella carica, 
che a Francesco Patrizi vescovo di Gaeta commise nel 78, probabil- 
mente per des derio del Duca, di scrivere un commento al canzoniere 
del Petrarca (2). Come « librerò malore » aveva lo stipendio di cento 
ducati all'anno (3). 

Altro bibliotecario fu, dal I49I in poi, il patrizio e canonico fìo- 
nmtino Francesco Pucci. Se bene in una Cedola del '92 (4) sia desi- 
gnato come € cortesano », pure in una dell'ottobre dell'anno stesso (5) 
è detto eh' era « novamente ordinato a revedere et annectare la libra- 
ria del signor Re ». Dal '97 al 1501 è sempre denominato « nostro 
librerò maiore », ovvero € librerò del signor Re », od anche « biblio- 
thecario nosti^:) » (6). Per tale < officio che tene de librerò magiore 
de nostra libraria » il re gli faceva pagare « octo ducati lo mese ad 
ragione de cento ducati l'anno de soa provisione » (7); e nell'aprile 
del '97, appunto perchè « tene la libreria del signor Re », ebbe da 



Et r ad vento fi in Barletta, 

Po* in Napal con tal trinmpho et gloria, 
£1 retorno del signor Re con la Victoria. 

La didascalia del libro I è questa: • Incomensa el libro sea tractato nominato lo Bai- 
sino, continente la origine et discesa de l' inclita et felicissima Gasa del Balzo et de la 
yita conia adversu fortuna de la serenissima signora nostra Diva Isabella del Balzo nova 
regina del regno de Sicilia et Hierusalem. composto per Rogeri de Pacentìa de la cittì de 
Kerito ». Ogni libro è preceduto da un sonetto che ne dico la contenenza. Al poema pre- 
cedono due sonetti a Madama Antonia del Balzo, ne' quali è ripetuto il nome liogeri del 
poeta; un altro sonetto è di congedo al poema. A questo segue, dedicato alla stessa, il 
« Triunpho et nova visione de le preclarissime laude et virtù de la ser. Diva Ysabella del 
Balzo regina de Sicilia >, che è in ternari. Chiudono il volume tre sonetti, a Dio. alla 
Vergine e a Baldassarre eh* ò un dei tre Magi, ed un altro « per lo qual parla lo libro a 
1* inamorata de V auctore -. — Il ms. è cart., in 4, di carte 155 col taglio dorato. Nel 
marg. inf. della png. 1 è, sorretto da due patti alati, uno stemma (1, sette monti sovrap- 
posti, in oro, su fondo azzurro; 2, onde nere su fondo azzurro; 3, 4, divisi da una croce 
d* oro, gigli neri in campo rosso e gigli rossi in campo d'argento). £ leg. in m embr. Im- 
portantissimo è il poema per le notizie di feste, di persone che vi parteciparono ,di gen- 
tiluomini e gentildonne che frequentavano la corte, ecc. Prometto di darne presto un lar- 
go e fedele resoconto. 

(1) MiMiKRi Riccio, CennOt pag. 11, nota 15. Pare che fosse ancora in tal grado nel 1496; 
cfr. la nota al num. 243 e Cedole. Beg. 151, fol. 4d6. 

(2) £ contenuto nei mss. ital. 1024 e 1026 della Nazionale di Parigi. Vedi le due lettere 
al Patrizi pubblicate dal Bulipom in Lettere memorabili ecc. Cfr. Bassi, L'epitome di QininU' 
liana di Frane. Patrizi in Riviita di fil. claeeica, XXII, 421; Psacopo, Nuovi dacum. in Arek, 
9tor. nap,, XX, 284 e sg. 

(8) Molti documenti che illustrano la vita sua sono pubblicati dal Pbbcopo; ivi, 280 

(4) Cedole, Registro 147, fol. 151. 

(5) Ivi, fol. 121. 

(6) Vedine i documenti in Arch, cit.; XIX, 4(X1 e sgg. 

(7) Autografi Aragoneei, voi. IX, num. 952: SigiUorum 8omm,t voi. XLV, fol 168. 
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vestire come lo bave havuto Joan Marco [Cinico] cioè velluto per uno 
gippone, doe canne de Fiorencza accolorata per uno gonnello longuo et 
uno pare de calze » (I). Con lui e con T Albino era impiegato, ma col 
grado di aggiunto, Giovanni Brancato da Policastro (2), voglio dir l'au- 
tore delle orazioni latine che formano un ras. della Universitaria di 
Valencia (3) e delle quali una fu da lui recitata al re Ferdinando nel 
72, una la disse per le nozze di Eleonora nel '73, due indirizzò ad 
Antonello Petrucci e al re di Francia, una scrisse nel '08 in lode de- 
gli studi e un' altra per la moite di Paola sua figlia. 

XX. La biblioteca di corte — raccontano, coma ho già detto, il Da Bisticci 
e il Sanuto — era disposta in una grande sala in vista del mare: dei 
grandi volumi aperti su' tavoli copeHi di tappeti ridevano le carte che 
pennelleggiarono miniatori eccellenti e scintillavano le rilegature ma- 
gnifiche « (li seda e d'oro con li zoli d'argento indorati »: ma tutti gli 
altri volumi erano in bell'ordine collocati negli scaffali. Non ne ho tro- 
vato, se pur esisteva, il catalogo, né so se l'inventario, pel qual Alfonso 
I fece nel '53 comprar dallo Sgariglia un volume in foglio, venne mai 
compilato; è certo però che i libri e i manoscritti, insieme raccolti 
nella biblioteca, ebbero distinte segnature le quali forse rappresentano 
i diversi ordinamenti che alla biblioteca stessa furono dati. Una di que- 
ste si riferisce alla classe sotto la quale i volumi erano raccolti, e 
porta la indicazione del proprietario [Rex, per lo più) e il titolo del- 
l'opera. Ne do alcuni esempi : 
Num. 4 (Nazionale di Parigi, ms. lat. 6344): « De Re Alfonso. — Rex 

Marco Tulio de Offici is orature a doy tancature a paryo de seta 

rossa. — A li philosophi e logica ». Semplicemente « Rex » o 

poi « vulgari n. XVIIII » nel volume a stampa H, 598 della Ré- 

serve. 
Num. (ivi, ms. lat. 0320): « A la philosophia n. Villi et nigro- 

mantia ». 
Num. 8 (ivi, ms. lat. 3302): « Theologi n. Villi ». E « In theologia 

n. Villi » nel num. 5.3 (ivi, ms. lat. 574). 
Num. 14 (ivi, ms. lat. 6947\ « A la medicina ». 
Num. 25 (ivi, ms. lat. 57(X);: « Rex de gestum tranis (sic) a le ora- 

rature a doj tancature a parjo de seta celestre. 
Num. 54 (ivi, ms. lat. 0324J : « In philosophia et nigromantia n. 

Villi ». 
Num. 62 (ivi, ms. lat. 8203): « Poete n. Villi ». E nel num. 03 (ivi, 



(1) Della saa vita (1463-1512) e delle sue opere vedi le copiose notizie date dal Pcacopo 
in Arch. tUfr, nap., XIX. 890 e sf^fc» 

(2) Cedole, Kefifistro 78. fol. sflB. 
( 8) Vedi n nnm. 888. 
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lai. 8204) « In poesia n. Villi ». E nel num. 121 (ivi, lat. 7980) 

« A li poeta >. 
Num. 198 (ivi, lat. 6400 D): € A la dialectica e logica ». 
Num. 219 (ivi, ms. lat 7830): « In oratoria n. Villi ». 
Num. 264 (ivi, ms. ital. 1097): « Rex de le ranoche a le vurgalc ». 
Num. 279 (ivi, ms. ital. 438): e Rex Aquileida a doy tancature a pa- 

rjo de seta verde a li vurgale ». 
Num. 616 (Bibl. di Berlino, già Philipps, num. 1700.: < A la theologia 

n. VII ». 

E così « a li vurgale » è notato in molti manoscritti italiani. In 
pochi è indicata la ubicazione: per esempio, « Primo almario », « A lo 
quarto almario », « Sopra a la porta ». In parecchi, ma io non ne 
tengo conto, è scritto in un de' fogli di guardia, o in principio del te- 
sto, il titolo dell'opera: « Dialoco de sancto Gregorio »; € Thesauro de 
phìlosophia »; « Glosa di triumphi di [Petrarca] », ecc. 

Un'alti-a segnatura consisteva in un numero romano, o solo o pre- 
ceduto da una delle lettere A, B, C. Così: 
Num. 31 (Naz. di Parigi, ms. lat. 8555): XXIX. 
Num. 38 (ivi, ms. lat. 8125): lIcXXXVII. 
Num. 39 (ivi, ms. lat. 8152): IIIIxxVII. 
Num. 260 (ivi, ms. ital. 552;: A IIIIxxVI. 
Réserve F, 45 (ivi): A XLVIII. 
Réserve R, 451 (ivi): A IIIIxxXV. 
Num. 238 (ivi, ms. lat. 6306): A LI. 
Num. 46 (ivi, ms. lat. 606): B LIX. 
Réserve F, 91 (ivi): B XLII. 
Invent. A 357 (ivi): B I. 
Num. 30 fivi, ms. lat. 8509): C XLII. 
Num. 252 (ivi, ms. ital. 454): C XVII. 
Num. 254 (ivi, ms. ital. 440): C LXXVllI. 

Si capisce che i volumi erano progressi vaine te numerati e che a 
un dato numero cessava la numerazione per essere ricominciata da capo 
con la lettera A e poi da capo con B e poi con C. 

La terza segnatura era la parola « Intitulato » seguita da due nu- 
meri tra loro disgiunti da un segno di divisione. La troviamo ad e- 
sempio nei num. 141 (Intitolato 6/3), 144, (Intitulato 92|44), 145 (In- 
titulato 13|33). Talvolta quel segno di divisione non è preceduto da al- 
cun numero: così è nel num. 620 (Biblioteca di Stockholm ; Intitulato 
I 10) e nel num. 12 (Intitulato | 53). TaPaltra si ha la sola parola 
« Intitulato » con quel segno, senza numeit): così ne' nnm. 119, 133, 
135, 136, 138. 

Un'ultima segnatura, comune alla maggior parte de* libri a stampa 
e mss. di provenienza aragonese^ ci dà la classe a cui ogni volume ap- 
parteneva e il luogo in cui era collocato. La mano che la scrisse non 

▼kx 
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è la solita, cioè quella d'un custode della libreria napoletana; ed ecco 
la ragione onde il Delisle crede che riferiscasi « sans doute au place- 
ment de livres dans la librairie de Blois au temps de Louis XII » : a 
ogni modo quelle indicazioni « peuvent donner une idée du pian suivi 
vers le commencement du XVI siècle pour ranger les livres dans une 
bibliothèque >. Ne riferisco qualcuna: 

Num. 231 (Naz, di Parigi, ms. lat. 7840): < Tabula eloquentie in me- 
dio liber XVI ». 
Num. 230 (ivi, ms. lat. 1795): € Tabula liistorie versus hostium ad ter- 

ram liber XV ». 
Num. 235 (ivi, ms. lat. 6539): € Prima tabula philosophie ad terram 

n. XXIII ». 
Num. 230 (ivi, ms. lat. 0530): « Tabula li philosophie lib. XI ». 
Num. 237 (ivi, ms. lat, 5805): « Tabula artis militaris UH versus fé- 

nestras ad terram ». 
Num. 287 (ivi, ms. ital. 414): € Tabula historie III versus hostium ad 

terram liber Vili ». 
Num. 259 (ivi, ms. ital. 304): € Teologia presso a lo tecto ». 
Voi. R, 357 della Réserve (ivi): « Tabula II philosophie VII ». 
Voi. J, 352 della Rés. (ivi): « Tabula historie III versus hostium in 

medio liber XIX ». 
Voi. S. 8 del Catal. (ivi): « Tabula II aitis medicine liber XXIX ». 
Voi. Y, 1300 e 1111 del Catal. (ivi): « Tabula poetice in medio liber 

XXI, XXV ». 



CAPITOLO IV. 



o di Carlo Vili. - II. HknoKritti a 
•critti e. Laigi XII e al ordinai d'A 
laìllon. — IV. I,n bibliotica del Di 



I. Narra il Sanuto (1) che Alfonso II, riparando in Ischia, grandi ricchezze 
aveva lasciato — a non però che il meglio potesse non portasse coti 
lui » — nelle « camere ornate d'oro e di seta > di Poggioreale: co- 
perte di « panno d'oro sapra rizo », vasellami preziosi, argenti e • ca- 
rìege d'oro con cuscino di panno d'oro >; e in quantit.'i robe di valore 
t lassò re Ferandino, che non potè portar via » ni'l Castello che i fran- 
cesi bombardarono. Tra l'altre, < di pìfi $orte panni d' oro e di seta 
per valor di ducati 200 milìa, si che Francesi comenzò tutti a vestirsi 
de seda, dove prima erano veatidi de panno secondo el consueto loro ». 
Tante ricchezze e la biblioteca ch'eran rimaste nella wirte fui-on preda 
degl'invasori {:i) e trasiiortate nel Castel d'Amboise. Nicola Kagot, che 
nel '95 fu incaricato di <{uel ti'asporto da Napoli a Lione ed al Ca- 
stello pressa la regina Anna di Bretagna (suppongo che la maggior parte 
delle < tapisseriew, libi-airie, painctures, pierros liv. niarbro et de por- 
phire et autres mcubJes » fu tolta dal palazzo di Poggicrcale), rilasciò 
al notaio e segretario del i-e la ricevuta della somma pagatagli per 
tale incarico: mi si permetta di riportarhi i«t«t'i*'^lniciite (3). « En la 
ppésence de moy nottaire et secretaire du Koy nostre Sire Nicolas 
Kagot, tantier et tapissier ordinaii-e dud;t seigneur, à confesse avoir eii 
et receu de sire Jehan Lalement, conseiller du dict seigneur et rece- 
veur general de ses finances en Normandie, la somme de trois cent 
quatrevingt dix huìt livres cinq sois touroois pour le parfait de 
XVI"III**XI1IL toumois, à luy ordonnée par le dict seigneur tant pour 
ce qu' il lii,v reste de la ménaige volture ot conduite depuis Napples 
jusi|u'en la ville de Lyon de pliisieurs tapisserics, librairie, painctures, 



0) t« iptditloa* di Carlo Vili. pag. fiiO o 380. 




(2) Forano, dice 11 Sawdto, ■ some ■HXfKi di ipnglie rabiit 


B nel reume di Napoli e di 


atU l'IUlik : Chronlcon io Aer. fisi. Ser.. XXIV. 30. 
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pìerref^ de marbré et de porphir^r et autres meubles que le dit sg. Itij 
donna charme admener; lesd. choses pèzent en tonte IIII"VI uul li- 
vi-es fMi environ comme aussy p<iur le charrier et conduire depuis lad. 
ville de Lyon jusf^u'au chastel d*Amboise, ainsy que led. seigneur luy 
a ordonné et cfjmmandé fai re pour la deeoration et ustencille dnd. cha- 
Htel et geniblahlement pour la nourriture de XXII hommes de mestier 
de XXXIIll jours à la raison de XL s. par jour, lesquels par somme 
Ill^'lIlI^^XVIII 1., V s. tournois led. Fagot s' est tenu pour content et 
bien pajé et en a quiete et quiete icelluy receveur sud. tesmoing mon 
seing manuel cy uiis à sa requeste le XXIIII jour de décembre Tan mil 
quatre cent quatre vingt quinze. Sorcier ». E in un Inventario dei 
mobili d*Ànna di Bretagna son notati (I) « Autres tapiz, velluz, pièces 
de tapisseries, couvertes, bauchicrs et autres chozes aportées de Naples 
par ung nommé Nichollas Fagot » ; e in un altro del lo deeembre 
1500 (2), € Aultres ornemens d'église autreffoiz aportés de Naples par 
ung nommé Nicolas Fagot, estant en ung viel coffre en la maison de 
Raymon de Dezest, bally d'Amboise, comme appert par un inventoire 
signó du dict Dezest ed de Pierre Signac contrerolleur de F argenterie 
de la Reyne ». « Et est assavoir que en dit inventaire (cioè un inven- 
ventario di mobili d'Anna) vers la fin, y a ung article contenant que 
plusieurs livrea, tant en parcliemin que en papier, à la main et en mo- 
sle, tant des eglises que «autres qui estoient en dit chasteau d'Amboise, 
ont estó baillez et livrez par le dit Raymon de Dezest au dit maistre 
Jeban lienard, contenant les dictz livres en nombre unze cens quarante 
de toutes sortes, apportez de Napples, sans estre autrement specifiez. 
Desquieulx livres la declaration sera faicte par le meme en chappitre 
des livres » (3). Queirinventario e des livres en latin, fran^oys, italien, 
grec et esbrieu api)artenau8 ù la reyne ducbesse » cbe in quel docu- 
mento è ricordato, o non fu mai compilato, come dice il Delisle, od è 
ancora irreperibile. 

II. A Dlois, dove Carlo duca d'Orleans raccolse una cospicua biblioteca, 
Luigi XII riunì tutti i volumi che Carlo Vili aveva riportato dal rea- 
me (li Napoli (4) quelli che formarono la famosa libreria Visconteo- 
Sforzescar « ainsi, scrive il Delisle, se trouva constituée, au commen- 
cement du XVI siede, la librairio de Blois que les lettrés du temps 




(8) Biblioteca Nazionnlo di Parigi, FDndè Blanca-ManteauXj ms. ^, fol. 1. Cfr. BibUotXé' 
qu» df r Ecole det Charles, serio torzm I, 118 e sgg. : Ls Boux Db Lixct, Fi'd da la r^ne 
Annf de lìreiagnt, II, 84. 

(2) Me. 49 cit., fol. 18.H. 

(») Mfi. francese 22!W> deUa Nas. di Parigi, fol. fó: cfr. Xélanget Oraux, pag. 245. 

(4) In molti 1U88. infatti leggesi Bloys: cosi, ad esempio, nel nnm. 290 e nel ms. spa- 
fnaolo 46 della Kas. di Parigi. Cosi pare in quasi tatti i mss. della biblioteca Visconteo- 

raesoa ohe ora sono nella stessa Nasionale. 



de Louis XII et de Francois I ont si soiivcnt CL^ébrée > (1). Tutta i|uc- 
sta Buppellettile preziosa, i;he constava ili circa 1890 volumi tra mano- 
scritti ed a stampa, fu trasportata a Fontainelilenu nel 1544 (od allora 
Giovanni Gi-enaisie e Nicola Dux, consÌ(;lieri del re, ne fecero un in- 
ventario) e da Mellin de S.' Gelai» fu data in consegna al bibliotecario 
Matteo La lìisse: poi, sullo scorcio del regno di Carlo IX, fu definiti- 
vamente collocata nella reale biblioteca di l'arigi. Ecco la ragione onde 
ora vi si conservano tanti manoscritti e incunaboli di provenienza na- 
politana (2). 

III. Ma l>en altri vi si trovano che non per questo modo vi derivarono. 
Lui;;! d'Aragona, marchese di Ger<ice nel '78 e cardinale nel '97, via(f- 
giù per la Germania, la Svizzera, le Fiandre e la Francia dal 1517 al 
'18 (mori l'anno do^io, a 44 di età in Roma e fu sepolto in s. Maria 
della Minerva), e Antonio de Beatis, chierico di Molfetta e suo segre- 
tario, scrisse dì quel viaggio una interessante relazione e la dedicò ad 
Antonio Seripando (3 . Or bene; a proposito della visita che l'undici ot- 
tobre del '17 fece il cardinale al Castel di Blois, così scrisse il De bea- 
tis: « In decto castello o palatio si è vista una libraria non piccola, 
ordinata, non solo di banchi da capo nd pie, ma ancora di scantie in- 
tomo da basNO in fine ad cima, et tucta piena di libri. Ultra quelli sono 
in un retrecto reposti in cascia. Li detti libri sono tueti di pergauieno 
scritti ad mano di' bellissima lettera, coperti di seta di diversi colori 
et con pompose serrature et ciappccte de argento dorate. Lìl forno mo- 
strati li 'l'riomphi de! Petrarcha hystoriati de mano di Fiammingo di 
una minia e^ccellentissima: el Reuiedio centra adversam fortnnam del 
medesmo messer Francesco, certe hore della Madonna in gran vo- 
lume con sue liystorie et li mìsterii di la Passione di pictura greca 
assai bella et aniicha; un Metamorphosio scripto latino et francese, 
tucto h;ystoriato, con molti altri liellisi^imi libri, quali non si ved- 
dero per non bastare il tempo. Et in uno de li detti libri visti e- 
rano ne li cantoni et nel mezo dieci lioeze o cocze di camei u ca- 
muini in forma di un gran mezo ove per lungo lavorati molto sottil- 
mente. Ti-a detti libri ne so' molti che per le arme de le ciappccte se 
mostrano esscrno già stati del re t'errando Primo et dol duca Ludo- 



(1) Inctntain dei nui.franQaU de la Blbl. A'ol.. T, pag. LXXI. aoiUalmo Petit nel 1618 
ne fece rioTenturia cb'è orn ne1l& Imp«rì>Ie di Vienoa. Fondo Prinripa Bnianio, H. eU 
XX, nam. ÌSIS: due altri Inveatari sono nella Xaiionule di Parigi, idh. fcanceii RGSO a 
ueW. Sai primi! di qneiti dna in pabblicni i titoli dei mia. Hntgoneii in Tolsara in Inveit- 
tarlo gel mu. ttal. Oellt Blbl. di Francin, I, pag. XXVI e tgg. Cfr. Uicuii.jirr. Catttlogtn di 
>Vailto(> / à Biotti E*tr. dalU Rtvue de) tncIttU tavantt: ISeS. 

(a. Dopo il traapurto a Pnrieì. furono in alcuni maiioacritti kbraai gli gtemmi araso- 
nail par loatitnitvi quello reitle di FruDcia: cosi ho couitatato oai cum, S, GÌ (mu. Ut. 
dalla Naaioiiala di Parigi ffl^. 4S/W). 

(B) Na pubblicò alcaui (aggi il Tolpioiixi in Arch. ttor. tutp., 1, 106 e tg- lol m». X, 
r, IS della Nasionale di Napoli. 
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vico Sforza: quelli di re Ferrando comprati in Pranza da la infelicis- 
sima regina Isabella do poi la morte di re Federico: et Taltri credo 
guadagnati ne la invasione dei ducato de Milano ». Io so che la ve- 
dova Isabella del Balzo vendette parecchi manoscritti al cardinal d'Am- 
boise, 81 che potrebbe credersi a prima giunta che siano questi i volu- 
mi < di re Ferrando comprati in Pranza do poi la morte di re Fede- 
rico »: ma so pure che molto più tardi del 1518 la biblioteca del car- 
dinal Giorgio I fu trasportata da Gaillon a Parigi e riunita a quella 
del re. Dunque d'altri volumi venduti a Luigi XII « da la infelicissima 
regina Isabella > volle dire il De Beatis, d' altri che digraziatamente 
non ci son noti. Il Delisle, trattando dei libri a stampa, già della bi- 
blioteca di Napoli ed ora della Nazionale di Parigi, e giustificando la 
esiguità del numero di quelli (;h'egli giustamente reputò derivati dalla 
corte aragonese, espresse un'opinione che, secondo me, ha singolare ira- 
portanza: « La liste que j*ai dressée n'est pas plus considérable. J' au- 
rais certainement pu la grossi r d'un assez grand nombre d'articles, si 
je ne m'étais pas fait une loi d'en esclure tout volume qui n'offrait pas 
une preuve de son origine napolitaine : mais je suis persudé que pre- 
sque toutes les impressions itaiiennes du XV siede qui se trovaient 
dans Tanciens fonds du roi, tei quMl fut inventorié en 1622 et en 1645 
par les frères Dupuy, venaient de la collection dont les principaux vo- 
lumes furent cédés à Louis XII par Isabelle, la veuve du roi Frédéric 
III ». 

E quali furono i volumi che Isabella vendette al cardinal Gior- 
gio I ?: appunto quelli che formarono la « librai rie achaptée du Roy 
Frédéric » che è ricordata nelF Inventario del castello di Gaillon, fatto 
nel 1518 e che il De Beatis visitò, in quel viaggio col cardinal d'Ara- 
gona, dal quattro al sette settembre del 1517. Nell'ampio e turrito ca- 
stello, racconta il De Blasiis, erano € infinite stantie et due loggie 
r una sopra l'altra in la banda de la prospectiva, ornatissime. grandi 
et con colonne marmoree, molto alte et aerose >; in una delle logge 
erano i ritraiti, « tucti de relievo colorati » (ma il buon chierico non 
seppe dire se fossero € di legno o di [àetra »), dei re Carlo e I^uigi, 
della regina, dello stesso cardinale, di quel di Sanseverino (< naturalissi- 
ma » n'era l'effigie) e « d'alcuni altri signori et madonne francese >. 
In una di quelle splendide sale era la sede della libreria magnifica che 
Giorgio I aveva raccolto con t.into amore e disi)endio. Di quel Gherardo 
di Giovanni del Ciriagio, cittadino e notaio di Firenze, che ho ricor- 
dato fra gli scrittori dei volumi per la bildioteca di Ferdinando I, egli 
possedeva una copia, eseguita a Firenze nel 1472, dei dialoghi di Piar 
tone tradotti dal Bruni, che il Vescovo Guglielmo Bri^onnet gli offei^se 
in dono (1): nel margine inferiore della prima pagina, chiusa in qua- 



(1) É il ma. lat. 6568 dellu Nazionale dì Parigi che vedesi esposto nella Sala Mazarino, 
Armadio XII, num. 149. Cfr. Dblisls, Cabinet, I, 251. 
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«Irato da un bel fregio a colori ed oro, è miniato il suo steninia sor- 
montato dal cappello cardinalizio. E due altri manoscritti eseguiti a Fi- 
renze dal 1483 air 84 egli si procacciò, forse per mezzo di Vespasiano; 
son tutti e due dovuti alla penna di quell'ignoto copista che in fine 
ai volumi soleva costantemente ripetere la massima « (omnium rerum 
vicissitudo est » (l). Ancora: dairitalia gli provennero un esemplare 
delle storie d'Erodoto, trascritto da € Alexander Verrazanus » (2), un 
volume d'epistole di Enea Silvio Piccolomini con lo stemma di questa 
nobile famiglia (3), ed uno delle opere di s. Tommaso che nella mi- 
niatura del frontespizio ha i ritratti di Giangaleazzo e Filippo Maria 
Visconti, di Luigi XII, d'Anna sua moglie e, dentro a un medaglione 
in campo azzurro, la leggenda in lettere d'oro « Kaffredi Karlei Del- 
phinatus Mediolanique Praesidis »: appartenne, dunque, a Carlo Chaf- 
frej Presidente del Parlamento del Delfinato e del Senato Milanese (4). 
Le rilegature elegantissime dei libri che appartennnero al signor di 
Gaillon (se ne ammirano parecchie nella Nazionale di Parigi) furono in 
marocchino verde o rosso; un triplice filo d' oro inquadra le coperte e 
n'è dorato il taglio delle carte: sul dorso d'ogni volume sono impressi 
in oro il titolo dell'opera, lo stemma del cardinale (i gigli con la fa- 
scia) ed una pianta di giglio con la divisa « Candore superat et odo- 
re ♦. Etopo il 1550, morto il secondo cardinal d'Amboise, quella biblio- 
teca fu negletta e danneggiata: tornò in onore sotto l'arcivescovato del 
cardinal Carlo lidi Bourbon- Vendòme (5); poi ne fu trasportata una parte 
nel Louvre e di qui nella biblioteca reale, un'altra fu riposta nella Ce r^ 
tosa di Gaillon, e parecchi volumi ne furono dispersi. Tra i manoscritti ara- 
gonesi della Nazionale di Parigi alcuni hanno questa nota « Gaillon, 1593 »; 
ciò mostra che in tale anno la biblioteca del cardinale custodivasi an- 
cora nel castello (e infatti il cardinale Carlo II, che n'ebbe tanta cura 
e la restaurò, morì nel '94); ma non v'era più nel 1639, quando il Sé- 
guier vi dava udienze e en la gallerie ou estoit cy devant la biblio- 
thècjue » (0). Ben v'era nel 1517, e il De Beatis vi riconobbe i mano- 
scritti aragonesi: « vi veddimo etiam una bella libraria per quel tanto 
che è; dove sonno alcuni libri con l'arme di casa di Aragona, quali fa- 



ci) Sono i mas. lat. 1890, 1891 della Nasionale di Parigi. Hanno lo stemma del cardi- 
nale miniatovi, crede il Delisle. da qualche miniatore francese. 

(2) É il ms. lat. 6711 della Nazionale di Parigi. 

(i) Ms. lat. 8578 della Nazionale di Parigi. L'arma del cardinale fu rifatta nel fol. 5 : 
cfr. Dklislk. ivi, 252. 

(4) Ms. lat. 8111 della Nazionale di Parigi. Fra gli altri mss. posseduti dal cardinale 
era quello de Les gttUt d€8 Roi9 dt Franee che Alberto Cattaneo gli dedicò: l'esemplare di 
dedica è ivi, ms. fr. 6939. 

(5) £ notevole ciò che leggesi in fronte al ms. 2231, voi. Il, della Nasionale di Parigi: 
« Carolo II S. B. E. cardinali a Borbonio. kuius manuscripti ut aliorum quam plurimo- 
rum restauratori antiquitatis conservatori ad suam posteritatisque consolationem, religio 
et pietas, votis eius nunuentes consociatuo assistunt ». Il Delisls, ivi, 269, crede che que- 
sta nota sia stata scritta da Daniele Morin, l'amanuense del ms. frane. 17618. 

(6} Floqukt, Diaire du chancelier Séguier, pag. 44: cfr. Delisub, ivij 269. 
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rono de la felice memoria di Re Ferrando primo et venduti Ili per ex- 
tretna necessità di quella infelicissima Regina moglie di Re Federico 
di santa gloria ». 

L'Inventario di questi manoscritti, che ci è conservato in una copia 
del secolo XVI negli Archivi della Senna Inferiore, non è ignoto, che 
lo pubblicarono il Deville nel 1850 (1), Tabate Langlois nel '53 (2) e 
recentemente il Ilelisle (3): non dispaccia tuttavia che qui lo riproduca, 
notando a canto a ciascun titolo il numero del corrispondente mano- 
scritto. 

Anitre libraine achaptée par mon Setgneur du Roy Frédéric. 

1. Augustinus super psalmos, couvert de drap d'or et quatre fermaus 

d'argent. 

2. Augustinus de civitate Dei, couvert de cuyr rouge à ouvrage dorè, gar^ 

ny de deux fermaus d' argent dorè. 

3. Augustinus super psalmos, tercia pars, couvert de cuyr tanné à fer- 

maus de loton. 

4. Collectorium sermonum sancti Augustini, couvert de cuyr tanné à 

fermaus de lotum. 

5. Augustinus centra Faustum couvert de cuyr rouge, garny de quatre fer^ 

maus d'argent dorè. (Num. 167: ms. lai della Naz. di Parigi, 2082). 

6. Epistole sancti Augustini^ couvert da cuyr tanné à fermaus de lotun. 

7. Thomas super primo Sentenciarum, couvert de cuyr noir à ouvrage 

dorè, garny de fermaus de loton. (Num. 612: ms. 6 della Biblioteca 
di Louviers). 

8. Thomas super seeundo Sententnarum, couvert de cuyr rouge ù ouvra- 

ge dorè, guarny de fermaus de loton, (Xum. 613: ms. 8 della Biblio- 
teca di Louviers). 

9. Thomas super tercio Sentenciarum, couvert de cuyr violet à ouvrage 

dorè, guarny de fermaus de loton. (Num. 607: nella Biblioteca del 
Bourdin di Rouen). 
10. Thomas super quarto Sentenciarum, couvert de cuyr vert, guarny de 
fermaus de loton. (Già nella Biblioteca della Certosa di Gaillon: nel- 
r antico Inventario è notato eh' evu in fol., membr., con iniziali in 
oro e colori, leg. in cuoio. In fine leggevasi: < Io. M[arcu8] Cynicus 
Parmensis ab altero inchoatr.m alisolvit. 1071 (sic) >. Cfr. Omont, 
Catalogne des mss, des bibl, de Louviers et Verneuil, pag.' 17). 



(1) Compiei dea dépencea de la conatrttct-on du chdteau de OaiUon, Pnris, 1860, pag. 552 e 
sgff., 497 e 5i8 e sgg. 

(2) Hicherchee sur Uà bibliothique» de l'hapHre de Rouen, Houen. 1870; Estr. dal Pricis 
dea travaux de VAcademie de Houen, a. 1851-52. 

(3) Caòinei, I, 238 e sgg. Cfr. Ouoirr, Catalogue tlea maa. dea bibl. ie Louviera et VemeuU, 
pag. 5; Mazsatihti, Inventario dei maa. ital. d^U bibi. di F)raHcia, I, pag. XXIII. 



11. Quolibeta sancii Thoine, couvert de oujr rouge, garny de femiaus de 

loton. (Num. 608: nella liiblioteca del Bourdin di Rouen). 

12. Prima piii's sancii Thome, couvert <iu velours vert, garny de quatre 

fernmus de loton en facon de coquilles, (Giù nella Certosa di Gail- 
lon. Nell'antico Inventario *■ notato eli' era membr., in fol., con ini- 
ziali in oro e colori, leir. in assi. In fine leggevasi: « lolianiiis Ara- 
gviiiì cardinalis Ferdinand) filli sumptu Venceslaus Crb)iui^ natioiie 
Boliunius exarare cepit et ail finem usque coinplevit; an. 1483 sexto 
nonas mail ». Cfr, Ouiont, Catalogue cit., pag. 17), 

13. Prima seconde sancti Thume, couvert de velours vert Bans feriiiaus, 

14. Seciinda aecunde sancti Thume, couvert de cujt rouge, guamjde fer- 

maus de loton, (Giù nella Certosa di Gaillon. Nell'antico luventario 
è notato eh' era membr., in fol., con iniziali in oro e colori, leg. in 
cuoio. Senza data e nome dell'amanuense: ma probabilmente ò l'e- 
semplare che Cola Raliicano miniò o pel (juale fu pattato il 4 giugno 
del 1481. Cfi". Cedute di Tesoreria Aragonese, Reg, 78, fol. 253: 
Omont, Catatogue cit.. pag, 17}. 

15. Torcia pars sancti Thome, couvert de velours vert, guarny de loton 

ù coquilles. 

16. Questiones sancti Thome de malo, couvert de cayv rouge A fermaus 

de oujvre. (Num. 617: nella IJiblioteca di lord Ashburnbam, ,4pj>enrf, 
88; già del Collegio di Clermont, num. 539; e giù della Biblioteca 
Meermann, num. 480). 

17. Diversa opera sancti Thome, couvert de euyr violet, garny de fer- 

maus de laton en fa^on de coqulltc. 

18. Residunm questionum sancti Thome de ventate, couvert de cuyr noir 

ù ouvrage doi-é, garny de fermaus de loton. 

19. Sanctus Thimas super Matiieum, couvert do cuyr rouge, gamy de troys 

fermaus d'argent dorè. (Num. 610: num. 5 della Biblioteca di Louviers). 

20. Sanctus Thomas siiper Lucivm, couvert de cujr rauge garny de quatre 

fermaus d' argent dorè. (Già nella Certosa di Uaillon. Neil' antico 
Inventario è notato eh' era membr., in fol, con Iniziali in oro e co- 
lori, log. in cuoio rosso. Leggevasi in fine: < Voncesiaus Crispus lìo- 
hemus exseripcit ». Cfr. Omont, Ciital'igue cit-, pag. 18. K !' esem- 
plare clic Matteo Felice miniò nel 1481: Cedole, Reg. 142, lol 337). 

21. Sanctus Thomas super Marciim, couvert de cuyr rouge à ouvrage do- 

rè, garny de trois fermaus d'ai^ent doné. (Num. 610: num. 5 della 
Biblioteca di Louviers]. 

22. Sanctus Thomas super lohannem, couvert de cuyr rouge k ouvi'age 

dorè, guarny de deux fermaus de cuyvre. (Num. 609: nella Biblio- 
teca del Bourdin di Rouen). 
23 Sanctus Thomas 8U[>er Ysaiani, couvert de cuyr rouge ù ouvi-age dorè, 
garny de deus fei'uiaus de cuyvre. (Num. 57; nis. lat. 405 della Naz. 
di Parigi). 
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24. Sanctus Thomas de celo et mundo, couvert de velours sans fermaus. 

(Num. 224: ms. lat. 6525 della Naz. di Parigi). 

25. Sanctus Thomas super phisicam, couvert de cujr tanné à fermaus de 

cuyvre. 

26. Sanctus Thomas super epistolam Pauli ad Romanos, couvert de ve- 

lours tanné, garny de deux fermaus de cuyvre. (Num. 58: ms. lat. 
674 della Naz. di Parigi). 

27. Sanctus Thomas super epistolam Pauli ad Galathas, couvert de cuyr 

rouge, fermant et garny d' ung fermeau d' argent dorè. 

28. Commentum sancti Thome de anima, couvert de cujr noir, garny de 

fermaus de laton. (Già nella Certosa di Gaillon. Nell'antico Inven- 
tane è notato ch'era mcmbr. in fol., con iniziali in oro, senza fron- 
tespizio, senza indicazioni di tempo e d'amanuense; leg. in cartoni. 
Com.: € Quaestio 19. De cognitione animae post mortem et primo 
queritur utrum animo post mortem possit intelligere etc. ». Cfr. C>- 
mont. Catalogne cit., pag. 18). 
20. Bonaventura super primo Sentenciarum, couvert dei cuyr rouge à ou- 
vrage dorè, garny de fermaus de laton. 

30. Bonaventura super secundo Sentenciarum, couvert de cuyr rouge, ou- 

vraige dorè, garny de fermaus de loton. 

31. Bonaventura super tercio Sentenciarum, couvert de cuyr à fermaus de 

laton. 

32. Bonaventura super quarto Sentenciarum, couvert de cuyr rouge à ou- 

vrage dorè, garny de fermeaulx de loton. 

33. Nicolaus de Lyra super Genesim, couvert de cuir rouge, garny de 

troys fermaus d' argent dorè. 

34. Nicholaus de Lyra super libros Regum, couvert de cuyr rouge garny 

de quatre fermaus d' argent dorè. 

35. Nicolaus de Lira super Salomonem, couvert de cuyr rouge, garny de 

quatre fermeaulx d' argent dorè. 

36. Postilla de Lira super Apocalipsim, couvert de velours vert, garny de 

fermaus de loton. 

37. Athanasius super Paulum, couvert de cuyr rouge, guarny de quatre 

fermaus d' argent dorè. 

38. Athanasius super epistolas Pauli, couvert de cuyr rouge, ouvrage dorè, 

guarny de fermaus de loton. 

39. Titi Livii de bello macedonico primo, couvert de cuyr vert à ouvraige 

dorè, guarny de fermeaulx de loton. 

40. Titi Livii de bello macedonico secundo, couver de cuyr rouge à fer- 

maus de loton. 

41. Titi Livii de secundo punico, couvert de cuyr rouge, garny de fermaus 

de loton. 

42. Titi Livii ab Urbe condita, couvert de cuyr rouge. garny de fermaus 

de loton. 




43. Declamaci untis QuintUiani, eouvert de cuyr tanné, garny de furmaus 

de loton. (Num. 220: ins. lat. 7804 della Naz. di Parigi). 

44. Marti Fabii Quintiliani, couvert de cuvr tanné sans fcrinaus. 

45. PColoineus en (^rant volume, couvert de ciiyr rouge, garny de fermaus 

ile loton en faron de coquille. '.Num. 107?: va», lat 4802 della Naz. 

di IWigi;. 
4H. Liber ìnsularum, couvert de cuyr noir, garny de fermnus de loton. 

47. Omelie Aimonis, couvert rie cu^r i-ouge, gamy de fermaus de loton. 

48. Basilius contra Simonium, couvert de cujr noir, gara; de fermaus de 

loton. 

49. Tractatu? de ilireotionibus et alia, couvert de myr violet, a fermaus 

de loton. 

50. Plularcus, couvert de cujr rouge, garny de fermaus de loton. (Xum. 

32?: ms, lat. 5832 della Naz. di Parigi). 

51. Domiliits (Calderini) super luvenalc, couvert de ouyr rouge, tiuvraigo 

dorè, garny de fermaus de loton. (Num. 24: ms. lat. 8078). 

52. Virgilii Kneidos, convert de cuyp noir, garny de fermaus de loton. 

53. Mathetis Pttlineriui de temporibus, couvert de cuyr tanné. garny fer- 

maus de loton. (Num. 226: nis. lat. 4927 della Naz. di Parigi). 

54. I)e prò prie tati bus rerum, couvert de cuyr jaune ù fermaus de loton. 

55. Teriulianus de carne Christi et aliarum (sic), couvert de cuyr rouge, 

garay de quatre fermaus d'argent dorè. 

56. Glosa quatuor Doctoruin super Ysaiam et alia, couvert de cuyr rouge, 

k ouvraige dorè, garny do fermaus de loton. 

57. Omelie et sermones diveraornm doctorum, couvert do cuyr rouge, gar- 

ny de troys fermaus d'argeot. 

58. Omelie diversorum doctorum, couveil de cu^'r rouge, garny de fermaus 

de loton. 

59. (ilosa quatuor Doctorum super Genesim ete., couvert rie cuir rougo, 

ouvraige dorè, garny de fermaus. rie loton. 

60. Richardus super quatuor Sentenciarum, couvert de cuyr rouge, garny 

de fermaus de loton. 

61. Herodotus, coui'ert de cuir vert, garny de fermaus de loton en fofon 

de C'ir|UÌllcS. 

62. Donatiti in Ethicen Aristotelis, couvert de cuyr rouge, garny de fer- 

maus^ de loton en fafon rie coquilles. 
03. Doaatus in Virgilium, couvert de cuyr rouge li fermaus de loton. 

64. Hugonis de sacramentia, couvert rie cuyr vert ù fermaus de loton. 

65. Franciicì Philelphi, couvert de cuyr i«uge aans fermaus. 

6H. Diverse oraoiones Philelphi, couvert de cuyr rouge, ouvraige dorè, 
garny de deux fermaus d'argent dorè. (Num, 239: ms. lat. 7810 del- 
la Naz. di Parigi). 

67. Leonardi lustiniani vite Plutarelii, couvert do cuyr rouge garny de 
fermauf de loton. (Num, 28: ms. lat. 5831 della Naz, di Parigi). 
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68. Somma de septem viciis, couvert de eujr rouge, garnj de troys fer- 
meaulx d' argent dorè. 

69. Herodjii Halicarnassi, couvert de cujr rouge, garnj de fermeaulx de 

loton. 

70. Chris jstomi diversa opera, couvert de cujr noir, garnj de loton en 

fa^on de coquilles. 

71. Rabanus Maurus super evangeliis, couvert de cujr vert, garny de 

quatre fermaus d' argent dorè. 

72. Eusebius de temporibus, couvert de cujr rouge, garny de fermaus de 

loton. (Num. 106; ms. lat. 4868 della Naz. di Parigi). 

73. Pugio Kay/nwidi contra ludeos, couvert de cujr rouge à fermaus de 

loton. (È prol)abil mente V esemplare in cui Gola Rabicano eseguì nel 
1481 miniature l>ellissime con lo stemma reale: cfr. Cedole, Reg. 78, 
fol. 207 e sgg.). 

74. lohannis Damasceni tractatus, couvert de cuyr rouge dorè à fermaus de 

loton. (Num. 141; ms. lat. 2379 della Naz. di Parigi). 

75. Laercii Diogenis vite ^\\\^v quatuor Proverbiorum (e in quartum Phisico- 

rum > leggesi in un altro Inventario del 1550), couvert de cuyr rouge 
dorè à fermaus de loton. (Num. 41; ms. lat. 6069A della Naz. di Parigi). 

76. Porphìrius super Oratium, couvert de cuyr rouge à fermaus de loton. 

77. Secunda pars Plinti, couvert de cuyr tannè à fermaus de loton. 

78. Epistole Plinii Cecilii Secundi, couvert de cuyr rouge, garny de fer- 

maus de loton argentè en fa^on de coquilles. 

79. Liber rhetoricorum cum ceteris sequentibus, couvert de cuyr rouge, 

sans fermaus. 

80. Donatus in Therencium, couvert de cuyr noir, garny de fermaus de 

loton. (Num. 592?). 

81. Petri Comestoris h istoria scolastica, couvert de cuyr rouge à fermaus 

de loton. 

82. Aristoteles de animalibus, couvert de cuyr rouge dorè, à fermaus de 

loton. (Num. 129; ms. lat. 0793 della Naz. di Parigi). 

83. Andree Contrarii reprebensio in Platonis [calumniatorem], couvert de 

cuyr violet, garny de fermaus de loton. (Num. 108; ms. lat. 12947 
della Naz. di Parigi). 

84. Liber de loris (sic) stellarum, couvert de cuyr violet, garny de fermaus 

de loton. 

85. Argiropylos in Ethicen, couvert de cuyr vert, garny de* quatre fer- 

maus de loton. (Num. 55; ms. lat. 6309 della Naz. di Parigi). 

86. Isagoge Porphirii Aristotclis, couvert ile cuyr vert, ganiy de fermaus 

de loton. (Num. 185; ms. lat. 6292 della Naz. di Parigi). 

87. Liber tripartite Cassiodori couvert de cuyr noir à fermaus de loton. 

(Num. 37; ms. lat 508S della Naz. di Parigi). 

88. F. Petrarcha de remediis fortune, couvert de cuyr rouge, garny de 

fermaus de loton. 



89. Hj-storie fiorentine, eouvert de cujr taiuié, garny de fermaus de loton, 

(Num. 34; ms. lat, 5895 della Nazionale di Parigi). 

90. Excerpta collectarum divei'soriim operum Bernardi, eouvert de cujT 

tanné à fermaus de loton. 

91. Epistole Leunis pape, eouvert de cuyr violet k fermaus de loton. (È 

forse il ms. eseguii-:) da Ottone Quarto nel 1474; cfr. Cedole, Reg, 
66, fol. ;ìoi). 

92. Scoltts super primo Sententiarum, eouvert do cuyr rouge, ouvraige do- 

rè gami de fermaus de loton. 

93. Scolus suijer primo Seritenciarum, eouvert de euyr rouge dorè ft fer- 

maus de loton. (Num. 5^)8: liritish Museum, 15270), 

94. Scotus super secundo Sentenciarum, eouvert de euyr rouge ù oiivraige 

dorè, gami de deux fermaus d'argent dorè. iNuni. u69; British Mu- 
seum, 15"27I). 

95. Scotus super ter<;io Sentcneiarum, eouvert de euyr l'ouge dorè A fer- 

maus de loton. (Num. 570: Britifih Museum 15:^72). 

96. Scotvs super quarto Sentenciarum, eouvert de euyr rouge, ganiy d'un 

fermaut d'argent doi'é. 'Num. 571: Britisli Museum, 15273). 
07, Scotus super (juarto Sentencianim, eouvert de euyr rouge doi-é, garny 
de fermaus de euyvre, 

98, Scotus super universalia l'orphirii, eouvert de euyr rouge, garny de 

troys fermaus d'argent dorè, 

99. Ouolibeta Scoti, eouvert de euyr rouge dorè, gami de fermaus de lo- 

ton. (.Num, 21: Na7.. di Parigi, ms. iat. 3147), 

100. Epistole Hierommi, eouvert de velours noir, gami de deux fermaus 

d*argent blanc. 

101. Moralia Grefforìi, eouvert de euyr vert dorè, gami d'un fermaut d'ar- 

gent dorè. iNum, 168: Naz. di Parigi, ms. lat. 2231), 

102. Sermonea sanati Ambrosii eouvert do velours violet, à deux fermaus 

d'argent dorè, (Num, 232: Naz. di Parigi, ms. lat. 1767), 

103. Biblie teitus, eouvert de euyr rouge, gami d'un fermaut d'argent dorè. 

104. Concordaneie Biblie, eouvert do euyr rouge, gami d'un fermaut d' ar- 

gent dorè. 

105. Super epistolas Pnuli, eouvert de drap d'or, san fermaus. 

106. Epistole saneti Pauli. eouvert de velours cramoisi, gami de deux fer- 

maus d'argent dorè. 

107. Tercia pars Somme Alexundri de Halles, eouvert de velours cramoysi, 

garny de troys fermaus d'argent dorè. 

108. tapi Castiliunculi In vita Artaxersis, eouvert de velours rouge A qua- 

tre fermaus de loton. 

109. Lactancius Firinianus, eouvert de velours rouge, garny de fermai» 

de loton. 

110. P. Ooidii Nasonis de arte amandi, eouvert de velours noir, sans fer- 



= CXXVI = 

111. Commentum super Phisica Aristoteli», couvert de velours cramoisi, garnj 

de deux fennaus d'argent dorè. 

112. Josephus de bello Judaieo, couvert de velours rouge gami d' un fer- 

maut d'argent dorè. 

113. C. lulii Cesaris belli Gallia («e), couvert de velours cramoisi, gami 

de quatre fermaus de loton dorè. (Nuni. 27: Naz. di Parigi, ms. lat. 
5770). 

114. Declamaciones PlatoniSy couvert de drap d*or sans fermaus. 

115. Epistole Cypriani^ couvert de velours violet, gami de quatre fermaus 

d'argent dorè. (Is'um. 43: Naz. di Parigi, ms. lat. 1659). 

116. Epithoma Justini^ couvert de velours violet, gami de quatre fermaus 

de loton dorè. (Num. 228: Naz. di Parigi, ms. lat. 4956). 

117. Quoramdara vite per Donatum Actiarolum^ couvert de velours violet, 

garny de deux fermaus d'argent dorè. 

118. Vincencii historialis prima pars, couvert de cuyr rouge, garaj de fer- 

maus de loton. 

119. Vincencii historialis liber quartus, garnj de deux fermaus d' argent 

dorè. 

120. Ciceronis epistole familiares, couvert de cuyr vert, ù fermaus de loton. 

iNum. 75: Naz. di Parigi, ms. lat. 8533). 

121. Ars vetus Ciceronis et alia, couvert de velours rouge, ù fermaus de 

loton. 

122. Omelie, Io Crisostomi in evangelium secundum Macheum, couvert de 

cujr tannè à fermaus. 

123. Remigius super Matheum, couvert de cuyr tannè, gami de deux fer- 

maux d'argent. 

124. Beda super Luca, couvert de cuyr vert, gamy de deux fermaus de 

loton. 

125. Beda super parabolas Salomonis, couvert de cuyr noir, gami de fer- 

maus de loton. (Num. 142: Naz. di Parigi, ms. lat. 2347). 

126. Beda super Apocalipsim, couvert de cuyr rouge à fermaus de loton. 

127. Prima Ethi. Aristotelis^ couvert de cuyr vert, garny à fermaus de lo- 

ton, fa^on de coquille. (Num. 56: Naz. di Parigi, ms. lat. 6310). 

128. Metaphisica Aristoielis et alia eius opera, couvert de cuyr tannè à fer- 

maus de loton. 

129. Strabonis prima pars, couvert de cuyr vert gamy de fermaus de lo- 

ton. (Num. 229: Naz. di Parigi, ms. lat. 4798). 

130. Strabonis secunda pars, couvert de cuyr vert garny de fermaus de 

loton. 

131. Strabonis de situ orbis, couvert de velours rouge. 

132. Laurencii Vallensis de notulis Rudensis, couvert de cuyr noir ù fer- 

maus de loton. (Num. 103: Naz. di Parigi, ms. lat. 8694». 

133. Laurencii Vallensis Thucididis, couvert de cuyr violet à fermaus de 

loton. 



1^4. Uialectica Laureneii Valla, couvert ón cayr violet it funnauB de lotoii. 
135-137. Troy volumea non reliez et iinparfaictz. 
138. Cìriltus. (Preste a mona, de Lodève). 

Alcuni di tali manoscritti esistevano nella Cci-tosa di Raillon, ed 
oggi sono irreperiiiili, altri altrove: se ne cerchi la ragione nel fatto 
che innanzi ali 'ardi icpisc0|>ato del cardinal Carlo li una parte della 
biblioteca dui Castello fu dispersa, e die, quando molti manoscritti fu- 
rono durante il regno di Enrico IV trasportati nel Louvi-e, alcuni ri- 
masero nella Certosa di Gaillon, E qui rimasero fino al tempo della 
Rivoluzione; poi furono venduti o sottratti : oggi ne possiedono tre il 
fiourdin di Rouen, quattro la biblioteca di I^uvìers ed uno lord A- 
sliburuham, a cui derivù dalla libreria del Collegio di Clemiont o da 
quella dei fratelli Meermaim (i). 

IV. Non cosi fortunata fu quella parte di biblioteca aragonese che il duca 
di Calabria, insieme ad una bella raccolta d'armi e di strumenti da 
guerra (2l, seco porta nell'esilio di Valencia. Qui egli visse lino al IKiO 
ti al monastero di ■ san Miguel de los Rejus >, clie aveva costrutto, 
legò quei volumi e quelle armi e volle esser sepolto nella chiesa dello 
stesso cenobio. Custodirono i frati quella ricchezza preziosa, tinello, sop- 
pressi, fu dispersa: era (dice una nota in line all'Inventario che qui sotto 
riporterò) un migliaio dì volumi « o cuerpos de libros entro {rrandes 
y pequenos y peqnenitos >. Molti, al momento della demaniaxione dei 
conventi, ne furono venduti < pensando que por ser de mano y de len- 
gua toscana no valian nada, y està venda fue sin numeros ni memo- 
ria ». Chi scrisse questa nota soggiunse con evidente sconforto: « e- 
stavan tam bien estos libros mas principales en unas arcas con sus 
pies >. Dei tanti volumi che costituivano quella biblioteca ducale, sola- 
mente 233 se ne salvarono od oggi custodisconsi nella Universitaria di 
VaUncia (3). Sul codice AeW Archiow historico nacìonal di Madrid che 
io contiene, pubblico l'Inventario di tutti quei manoscritti ch'erano stati 
tanta parte della liiblioteca reale di Na[)oli (1), dichiarando quali n' c- 
sistono tuttora a Valencia. 
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Biblim 

1. Un texto de Biblia, en 8,"^ eiiquadernado en pergamino. 

2. Ud texto de Biblia escripto de mano, en pergamino de marca de pliego, 

eubiertas las tablas de cuero azal. 

3. Otra Biblia en pergamino, cnbierta de terciopelo negro. 

4. Otra Biblia en pergamino, eubiertas las tablas de cuero azul. 

5. Una Biblia entera, de forma pequenna, cubierta de cuero leonado. De 

las Infantas. 
0. El Evangelio de s. Matheo, escripto de mano en pergamino, eubiertas 
las tablas de brocado sobre seda yerde. 

7. Las Epistolas de s. Pablo escrìptas de mano en pergamino, eubiertas 

las tablas de brocado sobre seda verde. 

8. Una Biblia grande, escripta de mano en pergamino, cubierta de cuero 

Colorado. 

9. Una Bii'lia de mano, en pergamino, de letra muj menuda, cubierta 

de raso negro, con manezillas de piata. 

10. (Jtra Biblia muj pequenna, de mano, en pergamino, cubierta de cuero 

leonado. 

11. Ótra Biblia de mano, en pergamino, cubierta de terciopelo carmesi. 

12. Otra Biblia en cuero amarillo, fìgurada de piata. De las Infantas. 

Super BiMiftm 

13. Unas concorda ntias de la Biblia, en 4,"^ eubiertas de pergamino. 

14. La glossa ordinaria en siete piegas, con la tabla grande, j de la jm- 

pression buena y nueva, enquademada en tablas eubiertas de vitella, 
con titulos y armas de su Excelencia doradas en las tablas. 

15. Otra glossa ordinaria en dezisiete cuerpos, de forma de pliego, en per- 

gamino, en tablas con cuero bermeyo. 

16. Otra glossa ordinaria, de mano, en pergamino grande, cubierta de 

cuero azul, en quinze thomos, con titulos dorados a las espaldas. 

17. Cathena aurea super Genesim, de forma grande y nueva impression, 

eubiertas las tablas de vitella. 

18. Cathena aurea super Psalmos, de folio grande, en pergamino, en qua- 

tro piecas. 

19. Joachinus super Apocalipsim, en 4,° en pergamino. 

dei manoscritti di 8An Miguel fatta dallo Zacarés nei Rtcuerdoè de Vàltncia : ma codesti 
Becnerdos al Morel Fatio ed a me sono ignoti. Il Cakivi, Oli Archivi e U bibl. di Spagna^ 
Parte I, pag. 628, afferma che il Doca formò la sua biblioteca dal ló26 al *36; ma io non 
so sa che poggi tale aflfermuzione che potrebbe esser vera soltanto per una parte della bi- 
blioteca stessa. É, del resto, assolatamente vero che il Duca portò seco in Ispagna molti 
manoscritti che appartennero alla biblioteca reale di Napoli. (Jfr. anche Bkkr, op, eit., 
517 e sgg.; Mazzatirti, Inventario dei mse. delle Biblioteche di Francia, I. pag. LVII e sgg. : 
a pag. LIX e sgg. son riprodotti su quell'antico Inventtirio i titoli dei libri e manoscritti 
in volgare. 
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20. Doctor imiominatus super Psalnios, rjue es ol i}v (Tuisando, ni perjra- 

miiio. 

21. El mismo, do pergamino, cubierto de cuero verd<\ 

22. Anselmus super Pauhmi, en pergamino. 

23. Nicholaus de Gorran super Paulum. 

24. Claudius super epistolas Pauli, en 8,^ en pergamino. 

25. Petrus de Tarantasia super Paulum, escripto en pergamino, cul)ierto 

de cuero negro (num. 519). 

26. Cassiodoi^s super Psalterium, cubierto de pergamino. 

27. Jacobus de Valencia super Psalterium, en *!,** cubiei-to de perga- 

mino. 

28. Joannes de Turrecremata super Psalterium, en 8,** cubierto de per- 

gamino. 

29. P&raphrases Raynerii super Psalmos, en 8,° cubiei'to de cuero negro. 

30. Eusebius super epistolas Pauli, en 16, en dos tomos, cubierto de cuero 

negro. 

31. Concordia quatuor evangeliorum, grande, cubiertas las tablas de cuero 

leonado. 

32. Fragmenta sacrae Seripturae, en dos tomos, cubiertos de cuero azul. 

33. Guillermus Luydunerisis super Evangelia et epistolas Pauli, de per- 

gamino, cubiertas las tablas de cuero. 

34. Nicholaus de Contrave a tolis super Genesi m, grande, de pergamino, 

cubierto de cueix) verde. 

35. Postilla super Esayam et Ilieremiam, cubierto de cuero va^o (num. 

490). 

36. Petrus Lombardus magister sententiarum super epistolas Pauli, en 8,*' 

cubierto de pergamino. 

37. Aymon super epistolas Pauli, en 8," cubierto de pergamino. 

38. Jacobus de Valencia super Psalmos. I)e las Inl'antjis. 

39. Un tratado super epistolas Pauli, de ninno, en per^nniiiio, cubierto de 

cuero leonado. 

40. Summa Enrici super Bibliam, de mano, en pergamino, cubierto de 

cuero azul. 

Dootores sanctos y tlieologOB 

41. Opera divi Greyorii papae, en 8,"* cubierto de pergamino. 

42. Epistolae eiusdem, en un volumen grande, de pergamino y de mano, 

cubierto de cuero verde (num. 429). 

43. Moralia s. Greyorii, de mano, en pergamino, cubierto de cuero azul 

(num. 430). 

44. Dialogi s. Greyorii, grande volumen, cubierto de cueiv verde (num. 428). 

45. Greyorius, de forma pequenna, cubieii^o de cuero leonado, con las ai*- 

mas de su Excelencia. 

IX 
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46. Hieronimus in duodeciui, en pergamino, escripto de mano, de forma 

mayor, cubierto de cuero Colorado (num. 436). 

47. Epistola sancti Hieronimi^ de mano, en pergamino, cubierto de tercio- 

pelo carmesl, grande (num. 437). 

48. Hierommus in Danielem, cubierto de terciopelo leonado (num. 435). 

49. Omnia opera s. Hìeronùm\ dela ympression del Griphio, en X tomos, 

culnertos de cuero Colorado, con titulos y armas doradas. 

50. Epistola b. Hieronimi ad Eustochium, de pergamino y con tablas. 

51. Las obras de sant Augustìn, de forma major, enquadernadas en per- 

gamino, en onze cuerpo8. Son de molde. 

52. Un volumen de s. Augustini, escripto en pergamino, cubierto de cuero 

verde, que es la 3, 4, 5 partes. 

53. Un libro de s. Augustìn^ cul)iertas las tablas de cuero vayo. 

54. Soliloquios de s. Augustìn, en 4,° escriptos de mano, en pergamino y 

cubiertos de cuero. 

55. Augustinus de mirabilibus sacrae Scripturae, de mano, en pergamino 

y cubierto de pergamino. 

56. Spliloquia Augustini^ escriptos en pergamino y en cartones cubiertos de 

cuero negro. 

57. Epistolae s. Augustini, de pergamino, cuìiiertas de cuero leonado. 

58. Las quinquagenas de s. Augustin, en dos cuerpos, escriptas en perga- 

mino, de forma pliego grande, cubiertas de cuero verde. 

59. Omnia opera Augustini, en XI tomos, cul^iertas de pergamino. 

60. Unas quinquagenas, en li tomos, cubieiias de pergamino. 

61. Unos sermones de s. Augustin, cubiertos de pergamino. 

62. Epithome operum divi Augustini, cubierto de pergamino. 

63. Collectanea Bedae ex operibus D. Agustini super Evangelia et Paulum, 

en 4°, cubierto de pergamino. 

64. Collectanea Bedae ex operibus Augustini super Paulum, cubierto de 

pergamino ^num. 381?; 

65. Augustinus de verbis Domini super loanem et aliqui sermones, en 4°, 

cubierto de pergamino. 

C)6. Collectanea I). Augustini super Bibliam ex operibus ipsius, en 8°, cu- 
bierto de pergamino. 

67. Opuscula D. Augustini, en 8*^, en IV tomos, cubiei'tos de pegamino. 

()8. Manuale Divi Augustini, de pergamino, escripto de mano, y cubierto 
de cuero leonado. 

r»9. Opuscula quaedam Augustini et Bernardi et Ambrosii, cuì)iertas las 
tablas de cuero leonado. 

70. Augustinus super Evangelia, de pergamino, cubierto de cuero verde 

(num. 368). 

71. Augustinus de S..., cubierto de cuero vei\le. 

72. Augustinus de duodecim abusionibus, grande y en pergamino escripto, 

cubierto de cuero venie. 
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73. Auyustìnus de Civitate Dei, de forma {grande, de mano, en per^amino, 

cubierto de cuero verde. 

74. Augustintis super Ioannem, de pergamino, cubierto de cuero verde (num. 

368). 

75. Espitolae B. Augustini, de pergamino, cubiertas de cuero verde (num. 

368). 

76. Seys pietas de s. Augustin, escriptas de mano,' en pergamino, super 

Psalmos, cubiertas de cuero verde (num. 265). 

77. Augustinus contra hereticos, cubierto de cuero negro. 

78. Homiliae et sermonos s. Augustini, escripto de mano, cubierto de cue- 

ro Colorado (num. 367). 

79. Prima pars Augustini de Civitate Dei, escripto de mano, en pergami- 

no, cubierto de terciopelo carmesi (num. 369). 

80. Secunda pars Augusttni de Civitate Dei, escripto y cubierto de la mi- 

sma manera que el ya dicho. 

81. Augusttnus contra achademicos, escripto de mano, en pergamino, cu- 

bierto de cuero Colorado. 

82. Epistolae s. Ambrom episcopi, in folio magno, de pergamino, cubierto 

de cuero leonado. 

83. S. Ambrosius de oftìciis, escripto de mano, en pergamino cubierto de 

cuero verde (num. 352). 

84. Opera Basilii Magni en dos volumines, cubiertas hw tablas de cuero 

leonado. 

85. Opera S. Basilii^ cubierto de pergamino. 

86. Diversae oratioiies et epistolae cum libello magni Basilii, de mano, en 

pergamino, cubierto de cuero leonado. 

87. Ioannes Chrysostomus super novum Testamentum, en 7 thomos en 8' 

encuadernados en pergamino. 

88. Ioannes Chrysostomus^ de pergamino, encuadernado en pei'gamino. 

89. Chrysostomus homiliae in Psalmos, en 4", cubierto do poregamino. 

90. Dos volumines de s. luan Chrisostomo, cubiertos de pergamino. 

91. Sanctus Ioannes Chrysostomus, escripto de mano, en pergamino, cu- 

bierto de cuero negro. 

92. Opera Cyrilli, cubiertas de pergamino. 

93. Thesaurus Cyrilli, en pergamino cubierto de cuero Colorado (num. 398). 

94. Opera Hylarii, cubiertas de pergamino. 

95. Opera Athaìiasiiy cubierto de pergamino. 

96. Vita s. Athanasii, escripto de mano en pergamino, cubierto de cuen» 

leonado... 

97. Opera vel Tractatus Ioannis Damasceni, cubierto de cuero vayo. 

98. Theologia Damasceni, cubierto de pergamino. 

99. Opera Cipriani martiris, en 2 thomos en 8°, cubiertos de pergamino. 
100. Epistolae Paulini episcopi, escriptas de mano en pergamino, cubiertas 

de cuero leonado (num. 475). 
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101. Opera Fvlyentiiy cubiertas de pergamino. 

102. Ansslmus de ventate fidei, de pergamino de forma mayor, cuìiierto 

de cuero verde. 
10J3. Un tractado de S. Remigio^ cubierto de cuero verde. 

104. Tres thomos de Deday de marca de pliego, en tablas. 

105. Opera venerabilis Bedae presbiteri, de pliego grande encuadernado en 

pergamino. 
10(). Beda de sex aetatibus, escripto de mano en pergamino, cubierto de 
cuero verde. 

107. Beda de temporibus, escripto de mano en pergamino, cubierto de cuc- 

io Colorado. 

108. Opera s. Bernardi, 

109. Opusculum S. Bernardi de considerati one, de forma de pliego grande, 

de mano, en pergamino, cubierto de cuero leonado. 

110. Sanctus Thomas super epistolas Pauli, cubierto de pergamino (num. 

530). 

111. Tabla de todas las obras de sancto Thoma, cubierto de pergamino. 

112. Thomas super lob, in 4*^, de pergamino. cubierto de cuero negro (num. 

528). 

113. Quaestiones S. Thomae de potencia Dei, cubicHo de pergamino. 

114. Opuscula S. Thomae, cubierto de pergamino (num. 546). 

115. Summa contra gentiles S. Thomae, en 4", cubierto tle pergamino. 
110. Cathena aurea S. Thomae en dos partes, en 8*", cubiertas de perga- 
mino (num. 527). 

117. Problemata vel quodlibeta S. 2'homae, en 8°, cubierto de pergamino. 

118. Idem S. Thomas super Matbeum, en 8**, cubierto de pergamino. 

119. S. Thomas super psalterium, en 8°, cubierto de pergamino. 

120. Idem S. Thomas super lob, en 8^, cubierto de cueix) leonado. 

121. S. Thomas super libros eticorum Aristotelis, cubierto de pergamino. 

122. Idem S. Thomas de rege et regno, escripto de mano en pergamino, 

cubierto de tela de oro sobre seda carmesì con manezillos de piata 
(num. 543). 

123. S. Thomas super Marcum, escripto de mano, en pergamino de forma 

mayor, cubierto de brocado sobre seda negra (num. 529). 

124. S. Thomas super epistolas Pauli, de pergamino, cubierto de cuero Co- 

lorado. 

125. Quaestiones I). Thomae de spiritualibus creaturis, de pergamino, cu- 

bierto de cuero Colorado (num. 545). 
120. Otro libro escripto de mano, en pergamino, de S, Thoma, cubierto de 
cuero leonado. 

127. Compilatio S. Thomae, de mano, en pergamino, cubierto de cuero leo- 

natlo (num. 5;^7). 

128. S. Thomas de regimine principum, escripto de mano, en pergamino, 

cubierto de cuero Colorado (num. 544). 
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129, Epithoiiitì t|Uust[onum S. Thomae in Matiistrum. vw 8", cul)ìerU> de 

perniili no. 
lliO. S. Thomas super Matcistrum Sententi arum, en 1 thomos, culiiertos do 

onero, en 8° (num. èiV.ì). 
l.'ìl. Otros eseriptfls de mesiuo S. ThiMias, de per^'iimino, en dos tlionios, 

cubiertos de cuero negro. 
i;i2. La^ Partes de S. Thimas escriptiis de ninno, eii pei-gtimino on t|uatro 

cuerpfis, uuliiurtns de cuci-o ncj^ro (nuin. ÓIU e sgg.). 
1;ì3, (.Itras Partes ile S. Thomas, en 8", en ([uatro cnerptjs, cubiertos de 

pellami no. 
13-1. titras Partes del mesmo S. Thomas con la glosa de faietano, en 4 

tliomoK cubici'tos de [(erpimino. 
ì;ì5. Prima pai's 2'" S. Thomae, de mano, en pei-gamino, ciibìerto de tei^ 

ciopelo verde. 
1;M). Una 2' 2"= S. Thumae de mano, grande, en pers^amino, cubìerto de 

cuero negro. 
137. Idem S. Thomas sobre el Maestro de las Sentencias, encuadernado en 

tablas y cuero negro. 
138. .Somma S. Antonini de Florcntia en ■!", con iiiiatTO partes, eubiertas 

de pergami no. 
i;tii. Las obras de Ruperto abljad, de l'orma de pltrgo en seys t.homus, eu- 

biertoa de cuero bermejo. 

140. liicardiis de S. Victore, cubjerto de pei-gamino. 

141. Unos sermones de liichai-do de Sancto Victore, cubiertos de cartoli con 

terciopelo verde. 

142. (.Hros sermones del misnio, de mano, en pergaiiiino, cubiertos de ter- 

ciopelo verde. 
14;ì. Las obras de Hugo de S. Vietare, en tre» thomos, cubiertos de per- 
gami no. 

144. Las olims" de Hvgi cardinalis en seys tliomos, cubiertos de iwrganiino. 

145. Lactanlii Finniam liber adversus gentes, de mano, en per^ainino, 

cubierto de cuero leonado {num. 455). 
]4t>. idem tacianilus, en Hi", cubierto de cuero negro, (num. 454'. 

147. Idem divinarum instistutionum, de mano, en pergamino ylluminado y 

dorado, en viteia de raso morado, guarnecido de piata sobredorada. 

148. luvencus de vita Chriati en metni, de mano, en pergamino, eulierto 

de euero negro. 

149. Theophilactus super cvangelia, cubierto de pergamino. 
lóO, Idem su|>er epistolas Pauli, en 8°, cubierto de pergamino. 

lui. Cassiodoì-us de anima, de mano, en pergamino. cubierto de cuero ver- 
de (num. 397?). 

152. l>e formatione Adae et statuae eius, de mano, en pergamino, cubierto 
de cuero eldorado. 
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153. Albertus magnus, de mano, en pergamino de forma mavor, cubierto de 

cuero coloi^o (N.° 349?). 

154. Idem de laudibus M. Virginia, de mano, en pergamino, cubierto de 

cuero Colorado (num. 348 bis). 

155. Abuletisis opera omnia, en dezinueve volumines, cubiertos de cuero 

amarillo. 

156. Item la tabla sobre todas estas oì)ras, en dos tomos dela mesma en- 

cuadernacion. 

157. Item la Historia de los tiemp s del mesmo Tostado, en tres tomos 

cubierto de pergamino, en 4". 

158. Dionisius Carthusiensis sus obras en diez tomos, encuadernadas en 

tabla, cubiertas de cuero leonado. 
150. Catctanus cardinalis super s. Thomam. 
1(50. Opuscula quedam Cai/etani, en 4°, cu])iertos de cuero negro. 

161. Una Suma de coscientia del mesmo Cnietano, en 16**, cubierto de cue- 

ro leonado. 

162. Origenes en dos cuerpos sus o!)ras, cubiei-tos los cartones de cuero de 

becerro y dorados. 

163. Ioanes Driedo (?), de marca de pliego, en 3 tomos, cubiertos de per- 

gamino. 

164. Otro libro dela mesma cobertera. 

165. Campensis de controversiis super religione Christiana, en un tomo en 

8° cubierto de pergamino. 

1(36. (^pus moralitatum lacobi de Laosona, en 8**, en pergamino. 

167. Gabriel Biel super canone missae, en 4^, cubierto de pergamino. 

1(>8. Albertus super controversiis du religione Christiana, cubierto de per- 
gamino. 

169. Una vita Christi, cubierto de pergammo. 

170. (^ro tal, en 8% cubierto de pergamino. 

171. Opus aureum de ventate contritionis, en 8", cubierto de pergamino. 

172. Ubertinus de vita Christi, de mano, en pergamino de forma de pliego 

grande, cubierto de cuero negro. 

173. Liber virorum ecclesiasticorum, en cartones y cuero vajo. 

174. l)e scripto ribus ecclesiasticis, cn 4^ en pergamino. 

175. De emendationibus temporum Ioannis Lucidila en 4**, en pergamino. 

176. Theosophia lohannis Arborei en 2 thomos de forma de pliego, cubier- 

tos de pergamino. 

177. Theodosio, grande; cubierto di* cuero azul. 

178. Liber de ratione divinorum oliiciorum, cubierto de porgamino. 

179. Summa vitiorum et virtutum, en 4'\ de mano, en pergamino ouliierto 

de cuero vayo. 

180. Summa mysteriorum fìdei, en 8°, eneuadernad en pergamino 

181. l)e divinis traditionibus liber, en papel. 

182. De recto sacrifìcii oblatione, en 8", cubierto de cuero verde. 
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183. Ln)or percgrinanim questionum, en H'\ cubierto de pergamiiio. 

184. Claves sacrae scripturae, en 8°, cubierto de pergamino. 

185. V(n;abolarium Theologiae, cubierto de pergamiuo. 

186. De ecclesiastica potestate, cubierto de pergarnino. 

187. Ioachim, de pergarnino de marca grande, cubierto de cuero leonado 

(num. 448 o 449). 

188. Diversorum doctorum liber in uno volumine de pergarnino de marca 

grande, cubierto de cuero leonado. 

189. Un confessionario R Antonini Fiorentini, en pergarnino. 

190. Augustinus de Ancona de potestate papac», cubierto de cuero negro. 

191. Summa fratris Andreae per modum concordantiarum, en pergarnino, 

cubierto de cuero leonado o vàyo. 

192. Samuizarius de pnrtu Virginis, en 4**, cubierto de terciopelo carmesi 

con manezillas de piata. 

193. El mesmo Sannazario^ cubierto de cuero leonado. 

194. Liber de bono paeientiae, de pergarnino cuìjierto de cuero. 

195. Nicholaiis centra hereticos, en 8^*, cubierto de cuero azul con cintas 

azules. 
190. Cathalogus hereticorum, en 8°, cubierto de pergarnino. 
198 {sic). Un vitas Patrum, en 4^ cubierto de pergarnino. 

199. Boetius de consolatione, en 4°, cubierto de pergamino. 

200. De vera philosofia. De las Infanta». 

201. Liber conformitatum B. Francisci ad vitam Christi. En tablas. De las 

Infantas. 

202. Otro tal. 

203. Liber de ordine divini ofSeii, en 10, en cartones cubiertos de cuero 

bianco. De las Infantas. 

204. Rationale divinorum officiorum Guillermi Durandi, En tablas. I>e las 

Infantas. 

205. Otro libro de la misma manera. De las Infantas. 

206. Vocabularium in Mamotrectum, en 8.** De las Infantas. 

207. Floretus B. Francisci, cubierto de cuero leonado. De las Infantas. 

208. Via spiritus. De las Infantas. 

209. Stimulus amoris. De las Infantas. 

210. Legenda sanctoruui, cubierto de cuero leonado. Ile las Infantas. 

211. Opusculum multarum bonarum rerum, cubierto de cuero verde. 

212. Otro tal. De las Infantas. 

213. Oti-o tal De las Infantas. 

214. Vita S. Onufrii, de mano, cubierto de cuero bermejo. De las Infantas. 

215. Aurea legenda S. Francisci. De las Infantas. 
210. Incitatorium vitae spiritualis. De las Infantas. 

217. Dialogus lulii papae 2*, cubierto de cuero leonado. 

218. Laudes B. Francisci, escripto de mano, cubierto do cuero leonado. De 

las Infantas. 
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219. Compendiuni multaruin lectionum. De las Infantas. 

220. Speculum de confessione, de mano, cubierto de cuero leonado. 

221. Libellus de divino officio, cubierto de cuero leonado. De las Infantas. 

222. Libellus de Imitatione Christi, cubierto de cuero Colorado. De las In- 

fantas. 

223. Vita Pauli primi heremitae, Hylarionis monachi, Gregorii Nazianzeni 

et S. Paulae Romanae, de pergamino escrito de mano, en 4**, cubierto 
de brocado de seda negro. 

224. Araius, de forma pequena, cubierto de terciopelo carmesi con mane- 

cillas de piata sobre doradas. 

225. Proverbia Erastnt, cubierto do pergamino. 

220. Comentarium Hieronimi Porci de forma pequena, cubierto de cuero 
Colorado. 

227. Historia Sancti Paridis, de mano, en pergamino cubierto de cuero 

Colorado. 

228. Ordo militandi contra Turchos, de mano en papel, cubierto de cuero 

vajo. 

229. Rufiìius in apologeticum, de mano en pergamino cubiei'to de cuero 

Colorado. 
2^i0. Confessionarium b. Antonini, cubierto de cuero leonado. 

231. Otre del mismo, de mano en pergamino, de cuero leonado. 

232. Liber de ingenuis moribus, de mano en pergamino, cubierto de cuero 

Colorado. 
2.S3. Speculum perfectionis, de mano en pergamino, cubierto de cuero Co- 
lorado. 

234. loviani Fontani in libro de obedientia, de mano en pergamino, cu- 

bierto de cuero Colorado. 

235. Albertus de laudi hus sanctorum, de emprenta, en pergamino, cubierto 

de cuero Colorado labrado de oro. 
23(5. Liber de septem viciis, de mano en pergamino, cubierto do cuero Co- 
lorado. 

237. Tractatus remissibiles (sic), do forma pequena, en pergamino. 

238. S. Nogarolus de beatitudine, de mano en pergamino, cubierto de cue- 

ro verde que paresce pardo. 

239. Revelationes S, Brigidae, de mano en pergamino, cubierto de cuero 

verde que paresce pardo. 

240. Practica de honesta voluntate, de mano en pergamino, cubierto de cue- 

ro Colorado. 

241. Bartholomeus Facius, de felicitate vitae, de forma pequena, cubierjta de 
. cuero negro quasi descuadernado. 

242. Prophetia de Joan Geurgio T ricino, cubierto, de cuero bermejo. 
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Sermones 

243. Hosariuin tlivcrsoruiii, c*n pergainino de forma iiiayor culàorto de cuo- 
re leonado. 

24'l. Sermones Petri Patavini, en 8**, eu tres tomos culiiertos de per- 
gamino. 

245. Opus aureuni ornatum super evangelia totius anni, de 8**, en per- 

gamino. 

246. Sermones Alberti de Padua, cubiertos de pergamino. 

247. Sermones, en 4, cubiertos de pergamino. 

248. Sermones de diversos, de forma grande, cubierto de cuern leonado. 

249. Homiliarium Joannis Equii. De las Infanta». 

. 250. Idem Ekius advertus Lutherum cum sus homilias. I)e las Infanta». 

251. Homiliarium eiusdem Ekii adversus hereticos, cubierto de pergamino. 

De las Infantas. 

Doctores scholastiooB 

252. El texto del Maestro de las sentencias, de pergamino, cubierto de cue- 

ro vayo. 

253. S. Thomas que scripsit. 

254. Sanctus Bonaventura super Magistrum Sententiarum, en 8, en 4 to- 

mos cubiertos de pergamino. 

255. Durandus super 4**"^ libros Sententiarum, de pergamino, cubiertos de 

cueiK) vajo. 

256. El mesmOy cubierto de pergamino. 

257. Scotus super Magistrum Sententiarum, en 8, en 4 pievas cubiertas de 

pergamino. 

258. Flores Scoti totius sacrae Theologiae, en 4, en tablas. 

259. Medicina de penitentia, de forma de pliego, cubierto de pergamino. 

260. Questiones casuales Joannis, de pergamino, cubierto de cuero leonado. 

(num. 462). 

261. Petrus de Tarantasia super magistrum Sententiarum super 1, 2, 3, 

4, de mano, en pergamino, cubierto de cuero negro (num. 518). 

262. Idem super 3, 4, de pergamino, en 4, cubierto de cuero bermojo. 

263. Idem super S. Thomam, de mano, en pergamino, cubierto de cuero 

leonado. 

264. Egidius de Roma, de mano, en pergamino, cubierto de iKTgamino. 

265. Tercero y 4** super Magistrum Sententiarum, en 2 cuerpos en 4, cu- 

biertas de terciopelo carmesi. 

266. Relectio fratris Barmtbae de penitentia, en 8, cubierto de cuero 

negro. 

267. Nicholaus de Orhellis super Magistrum Sententiarum, en 8, cubierto 

de pergamino. 
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268. Petrus Paludanus super 8 et 4 Sententiarum, cubierto de per- 

gamino. 

269. Thomas de Argentin/z super libros Sententianim, en tablas, y en dos 

tomos. 

LibroB de canones y leyes en latin 

7 vnlgar. 

270. Opus Concilioruni, de forma mayor, en dos tomos. 

271. Summa Conciliorum, en 4, cubierto de pergamino. 

272. Joannes de Turrecremata super Decreto, de forma mayor, en 4 tho- 

mos cubiertos de pergamino. 
27'3. Fueros de Valencia, de forma de pliego, cubierto de pergamino. 

274. Fueros de Aragon, de forma de pliego, cubierto de pergamino. 

275. Otros fueros de Aragon, de la mesma manera. 

276. Los privilegio» de Valencia, cubiertos en pergamino. 

277. Belluga, de forma de pliego, cubierto en pergamino. 

278. Unas ordenanzas hecbas por los Reyes de Aragon, de pergamino, de 

forma de pliego grande, cubiertas de pergamino. 

279. Summa Silvestrina, en 4, en dos cuerpos. 

280. Summa Angelica Clavasi, en 8, cubierto de pergamino. 

281. Un codigo, en 8, cubierto de pergamino. 

282. Il ioxio de las Decretales, en 8, cubierto de pergamino. 

283. Un decreto, en 8, cubierto de pergamino. 

284. El Digesto nuevo, cubierto de pergamino. 

285. El volumen, en 8, cubierto de pergamino. 

286. Fall enei ae Soccini, en 8, cubierto de pergamino. 

287. Un Infortiatum, en 8, cubiei*to de pergamino. 

288. Paris de Puteo, en 8, cubierto de pergamino. 

289. El Digesto viejo, en 8, cubierto de pergamino. 

290. La Instituta, en 8, cubiei*to de pergamino. 

291. Practica judiciaria Jncohi de lìellovisu, en 8, cubierto de pergamino. 

292. Aureus liber perutilis et necessarius judicibus, cubieilo de per gamino. 

293. Joannes de Torre^ en 4, cubierto de pergamino. 

294. Angelus Alaimus, en forma de pliego, cubierto de pergamino. 

295. Brissensis in iure civili, de pergamino, cubierto de cuero verde. 
290. Collectarium iuris, en 4, cubierto de pergamino. 

297. Si/nari Rivalli {/) liber, en 8, cubierto de i)ergamino. 

298. Martinus abbas de penitentia, cubierto de pergamino. 

299. Codcx Jusliniani, de forma mayor, escrito de mano, en pergamino, 

(jubiiTtas las tablas de brocade sobre seta negni, con las manexillas 
i\o piata. 

300. Opus Pandcctaruiìi cubierto de pergamino. 

301. Practica Ipoliti, en 4, cubierto de pergamino. 

302. Consti tutiones Regni de mano, en pergamino, cubierto de cuero 1)ajo. 
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803. Otro tal, cubierto de cuero leonado. 

304. Inn >cenfms saper decretum, de mano, en perj^ainino, cubierto de cue- 

ro verde. 

Poetas 

305. Un Virgilio , de mano en pergamino, de forma grande, cubierto de 

cuero leonado (num. 552 e seg.). 

306. Otro Virgilio, en 8, cubierto de cuero bermeio. 

307. Unas bucolices de Virgilio cubiertas de brocado y la clavazon de 

piata. 

308. Otro Virgilio, encuadernado en cuero verde. I)e las Infantas. 

309. Otro Virgilio, cubierto de cuei*o )K)rmeio. De las Infantas. 

310. Un Virgilio de forma major con glossa, de mano, en pergamino, cu- 

bierto de terciopelo carmesi. 

311. ()tro Virgilio dela mesma escriptura y col)ertura. 

312. Un Terenzio cubierto de pergamino. 

313. r>tro Terenzio, en 8, cubierto de cuero verde. 

314. Un Ovidio de Ponto, cubierto de pergamino. 

315. Ovidius, en 8, cubierto de cuero verde. 

316. Ovidio Metamorphoseos, en 8, cubierto de cueix) verde. 

317. OtiK) tal, cubierto de cuero leonado. De las Infantas. 

318. Ovidius de arte amandi et remedio amoris, cuì)ierto de cuero leonado. 

De las Infantas. 

319. Otro Ovidio Methamorphoseos, cubierto de cuero bianco. 

320. Otro Ovidio moralizado. De las Infantas. 

321. Otro tal, cubierto de cuero leonado, pequeno. De las Infantas. 

322. Un Juvenal, cubierto de pergamino. 

323. Otro tal. 

324. Musa Pauli, en 8, cubierto de cuero negro. 

325. Opera Baptiste Mantuani, en 8, eubiert>o de pergamino. 

326. El mesmo con comento, en dos tomos o cuerpos cubiertos de per- 

gamino. 

327. Alphinsi lanuarii carmen sacrum, en pliego, cubierto de cuero 

azul. 

328. Un Persio, en 8, cubieito de pergamino. 

329. Eplgramas de Thomas Mooro, en 8, cubierto de pergamino. 

330. Catullus en 8, cubierto de cuero l>ermejo. 

331. Otro, cubierto de cuero verde. 

332. Horacius, en 8, (;ubierto de cuero verde. 

333. Otro Iloracio, pequeno, cubierto de cuero coloiwlo. 

334. Flores poetamm, en 8, cul>ierto de cuero Colorado. 

335. Un Lucano, en 8, cubierto de verde. 

.*^36. Otro tal, de mano en pergamino, cubierto de cuero Colorado. 
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337. Vei^os macharronicos, en 16, cubierto de cuero leonado. 

338. Epigrammata graeea, en 8, cubierto de perganiino. 

339. Un l.ibrico en metro ad Illefonsum regeni Neapolis, de pergamino, cu- 

biei*to de cuero leonado. 

340. Otro li])rico de versos, en pergamino, ad Ferdinandum regem Ara- 

gonum et Neapolis, cubierto de cuero leonado con manezillas de 
piata. 

341. Otro librico de lo mesmo y al mesmo intitulado, cubierto de per- 

gamino. 

342. Quatorae libros de poetas, en 16, cubiertos de cuero de diversos co- 

loi*es. 

343. Plautus, cubierto de cueix) bermeio. De las Infantas. 

344. Ótras coniedias de Plauto, cubiertas de cuem leonado. 

345. Opus Britanici en metro, dirigida a sus Excelencias, cubierto de cuero 

leonado. De las Infantas. 
340. CatulluSf Propertius, TtbuUus^ cubierto de cuero leonado. De las In- 
fantas. 

347. Luciani Opera, de enprenta. cubierto de cucilo nigiu 

348. Oti*o libro de Luciano, cubierto de terciopelo carmesi. 

349. Fahricii Carmen (?) en pergamino, cubierto de cuero leonado. 

350. Honieri Iliada, de omprenta, traducido por Laurentium Yallensem, e- 

scripto de mano en pergamino, cubierto de cuero leonado (nufti. 439). 

351. Plautus, de mano, en pergamino cubierto de cuero verde. 

352. Carmen persuasorium, escripto de mano en pergamino, cubierto de 

cuero Colorado. 

353. Mariial, cubierto de cuero Colorado. 

354. Juoetial, cubierto de cuero leonado de forma pequena. 

355. Alda ti emblemata, en 8, cubierto de cuero azul. 

356. Apuleius de asino aureo, en 8, cubierto de pergamino. 

357. Alfonso Gallo, en 8, cubiei'U^ de pergamino. 

358. Epitalamium Ludovici Carbonis. do mano, en pergamino, en 16, cu- 

bierto de brocado sobre seda carmesi. 

359. Una obra del Britanico a sus Excelencias, en cuero leonado. De la^s 

Infantas. 

Idbros de historia y oratoria. 

360. Platonis opera, cul)iei'to de pergamino. 

361. Andrea Contrarius venetus de genituni Platonis, de mano, en perga- 

mino cubierto de damasco verde. 

362. Senece opera, cubierto de pergamino. 

363. Senece tragediae. 

364. Senece opei*a, de mano, en pergamino, cubierto de terciopch» carmesi. 

(num. 509). 



305. Un lil>ro de Seneca de mano oulùerto (\o onero verde. 

306. Seneca de brpvitate vitjie, de perganiino cnbierto de cuero verde. 

307. Senece tragediae, de mano, en pergamino, cubierto de cuero Colorado. 

(num. 510). 

308. Ciceronis vita, cubierto de terciopelo carmesi, de mano, en p«?rgamino 

y con manezillas de piata. 

369. Vita Ciceronis, de senectute, de pergamino cubierto de terciopelo car- 

mesi con manezillas de piata. 

370. Oraciones de Tulio en tres tomos de 8, los unos cubiertos de cuero 

leonado y el otro de verde. 

371. Otras oraciones des mesmo Ciceron, cubierto de cuero verde y las 

manezillas de tachones. 

372. Epistolae Tullit\ de pergamino en 4, cubiertas de cuero negro. 

373. Otras de mesmo, cubiertas de leonado. 

374. Otras, cubiertas de cuero bermelo. 

375. Otras, cubiertas de lo mesmo. De las Infantas. 

370. Otras del mesmo y de la mesma man era y de las niesmas Infantas. 

377. Tullio De ofiidis, cul)ierto de pergamino. 

378. El mesmo, cubierto de cuero leonado. De las Infantas. 

379. El mesmo, cubierto de pergamino. 

380. El mesmo, cubierto de cuero Colorado pequeno. 

381. El mismo, de pergamino, cubierto de cuero leonado. 

382. Quaestiones Tusoulanae del mesmo, en cuero leonado. 

383. Titi Livii patavini libri decem ab urbe condita, de forma de pliego, 

escripto de mano en pergamino, illuminado ricamente, cubiertas las 
tablas de brocado sobre seda carmesi, guarnecido de piata con las 
armas reales de su Exelencia (num. 522). 

384. Rem libri decem de 2** bello punico, de la misma manera cul>iertas de 

brocado y armas, jlluminados (num. 520). 

385. Item libri decem eiusdem de bello macedonico, con las mismas ar- 

mas y guamicion e ylluminacion (num. 525). 
380. Item las decadas de Tito Livio en 8, en cuatro tomos cubiertos de 
pergamino. 

387. Un Plinio de naturali historia, de forma de pliego grande, cubierto de 

brocado, con las manezillas de piata (num. 484). 

388. Abbreviacion de Plinio, de forma pequena, de mano, en pergamino 

cubierto de raso verde. 

389. Otro Plinio, de naturali historia, grande, cubierto de pergamino. 

390. Panegjricus Plinii et aliorum, de mano, en pergamino cubierto de 

cuero leonado. 

391. Un Quintiliano de mano, en pergamino, yluminado y dorado, con cu- 

lùertas de brocado sobre seda negra (num. 490). 

392. Otro Quintiliano, de mano, en pergamino, cubierto de cuero verde 

(num. 497). 
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393. Lucretius de forma pequena, de mano, en pergamino, cubiertas las 

tablas de brocado sobre seda venie con manezìllas de piata. 

394. Ioamies Pontanus de principe, de mano, en pergamino, de forma de 

pliego, ylluminado, cubierto de damasco morado. con manezillas de 
piata (num. 487). 

395. Plvtharchi vitae, cubiei-to de pergamino. 

390. C>tra vita Plutharchi^ en tablas. De las Infantas. 

397. Opuscula del tnesmo, cubiertas de pergamino. 

398. Una obra del mesìno cubierto de pergamino. 

399. Un tractado del mesmo, cubierto de pergamino. 

400. Apophtbemata Plutarchi, en 8, cubiertas de pergamino. 

401. Ioannis lovtani [Pontani] de sermone et aspiratione, en 8, cubierto 

de cuero verde. 

402. Eiusdeììi liber, en cuero Colorado. 

403. La prosa del mesmo auctor, cubierto de la mesma manera. 

404. El mesmo de piiidencia, fortuna et humanitate, cubierto de la mesma 

manera. 

405. Comentaria Cesaris^ en 8, cubiei'to de pergamino. ^Mlk- 

406. Otros comentarios de lulio Cesar, De las Infantas. ^^^» 

407. Otros del mesmo y de las mesma s. 

408. CHi'os escriptos de mano en pergamino, cubiei'tos de terciopelo car- 

mesì. 

409. Svetonio Tranquillo, cubierto de cuero leonado. 

410. Svetonìus Tranquillus de vita imperatorum, de mano, en pergamino, 

cubierto de cuero verde (num. 516). 

411. Valerio Maximo, en 8, cubierto de pergamino (num. 551?). 

412. Otro, de mano, en pergamino, sin cubiertas. 

413. Otro, de mano, en pergamino, cubierto de terciopelo carmesì. 

414. Otro pequeno, cubierto de cuero vajo. 

415. Otro pe^iueno, de molde, cubierto de cuero Colorado. 

416. Un Sallustio, de mano, en pergamino, en 4, cubierto de terciopelo 

carmesi y clavazon de piata. 

417. Quinto Curtio, en 8, en pergamino, 

413. Vegetius de re militari, cubiei'to de cuero negro. 

419. Aulus Gellius, grande, cubierto de cuero leonado. 

420. Idem de noctibus acticis, de forma major, de mano, en pergamino, 

cubierto de cuero Colorado (num. 424). 

421. Macrobius cubierto de cuero leonado. 

422. Macrobius de Saturnalibus, de mano, en pergamino, cubierto de cuero 

negro (num. 464). 

423. Phillippo Beì*oaldo, de pergamino, en forma de pliego, cubierto de 

cuero pergamino. 

424. Unas epistolas de Petro Bembo Senensi, en pergamino. 

425. Otro libro del mesmo Bembo, culnerto de pergamino. De las Infantas. 
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426. Asolani del mesiuo Bembo, cubieito de cuero blancc). De las Infantai. 

427. Viiruvins de architeotui'a, en 8, cubiorto de perganiiiio. 

428. Otre) tal (num. 559). 

429. Otro escripto de mano en pergami no cubierto de cueit) leonado. 

430. Marcus Cinicus de re militari, de mano y cubierto de cuei'o verde. 

431. Angelus Tanaglas de re agraria, de mano, en pergamino, cu])iefto de 

raso verde (num. 517). 

432. Epigrammata antiquae url)is, cubierto de pergamino. 

433. Epistolae, de mano, en pergamino, cubierto de cuero Colorado. 

434. Las mesmas, de mano, en pergamino, de forma pequena, cubierto de 

cuero leonado. 

435. Orationes diversae, escript^s de mano en papel, cul)iertas de cuero ne- 

gro fogueado de oro. 

436. Orationes Ioannis Brancacìi^ de mano, en pergamino, cubierto de cue- 

ro leonado (^num. 388). 

437. Otro libro diversarum orationum, de mano, en pergamino, cubierto de 

cuero leonado. 

438. Satjrae Philelpht, de mano, en pergamino cubierto de cuero leonado 

(num. 419). 

439. El mes/no, pequeno, cubiei*to de raso morado. 

440. Idem Philelphus in sicophantas liberos, de mano, en pergamino, cu- 

bierto de cuero verde. 

441. Dubium de amore, cubierto de damasco verde. 

442. Servius Ilonoratus, en pergamino, de terciopelo morado. 

443. Otro Ioannis de Angelis, cubierto de terciopelo morado. 

444. Culumella^ de mano, en pergamino, cubierto de cuero verde. 

445. Petrarcha de viris illustribus, de mano, en pergamino, cubierto de 

cueix) leonado (num. 479). 
446* El mesmo libro, de mano, en pergamino, y de la mesma cobertera. 

447. Lippus Brandolinus in libros de coniugio de mano, en pergamino cu- 

bierto de cuero leonado. 

448. Matheus Palmerius de temporibus, de mano, en pergamino cul)ierto 

de cuero verde (num. 472). 

449. Nicholaus Perottus in liistoriam Polibii, de mano, en pergamino, cu- 

bierto de cuero coloi*ado. 

450. Leonardi Aretini liber economicorum, de mano, en pergamino, cubier- 

to de cuero Colorado. 

451. Epistolae eiusdem, en pergamino cubierto de cuero leonado (num. 356?). 

452. Thomas de arte dieta ndi, de mano, en pergamino, cubierto de cuero 

naranjado. 

453. JSlodiano, cubierto de pergamino. 

454. Pauli Parisii epiredion, de mano, en pergamino, de forma pequena, 

cubierto de cuero azul. 
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455. Antiqiianim lectionum li ber, en dos tonios, de pliego grande, cuhierto 

de pergainino, 
450. I>e regimine principum, en 8, cubierto de pergamino. 

457. Otro libro de regimine principum, cubierto de cuero leonado. 

458. Platinae de vita et moribus, cubierto do pergamino. 

459. Otro liì)ro del mesmo, en tablas. 

400. Otn) de la mesma manera. 

401. Platinus Piati mediolanensis, de mano, en pergamino, cubierto de ter- 

ciopelo carmesi. 

402. Un libro ad Alplionso rey de Napoles, en pergamino, cubierto de ter- 

ciopclo carmesì con manezillas de piata. 

403. Anionius Panormita ad Alphonsum regem Neapolis, de pergamino cu- 

biei*to de cuero leonado (num. 140). 

404. Liber de excellentibus ducibus, de pergamino, cubierto de cuero leo- 

nado, en 4. 

405. Albanus Turitius (?), en 4, cubierto de pergamino. 
400. Liber menescbalium, cubierto de pergamino. 

407. Catbalogus gloriae mundi, cubierto de pergamino. 

408. Diogenes Lciertius^ en 4, cubierto de pergamino en dos tomos. 

409. Dieta philosoplioruni, de pergamino cubierto de pergamino (num. 

491). 

470. Eìiìilius Proòus, de mano en pergamino, cubierto de cuero verde. 

471. Contrarhis Feixlinando regi, en pergamino, de forma pequena, cubier- 
to de cuero vayo (num. 400J. 

472. Eubardus ad eundem regem, de mano, en pergamino cubierto de 

cuero vayo. 

473. Theophrastus, de mano, en pergamino cubierto de cuero leonado (num. 

520). 

474. Xenophiyn de Cjri regis vita, de pergamino, cubierto de cuero verde 

(num. 440). 

475. Liber de dignitatibus et beneticiis ecclesiarum regni Neapolis de mano, 

en pergamino, cubierto de cuero verde. 
470. Franciscus Barbarus de re uxoria, de mano, en pergamino, cubierto 
de cuero vei-de (num. 374). 

477. Nonius Marcellus peripateticus, de mano, en pergamino, cubierto de 

cuero Colorado. 

478. Laurenttus Valla, en 4, cubierto de cuero leonado con cintas azules 

(num. 400?). 

479. Poggii fiorentini confabulationes, de mano, en pergamino, cubierto de 

cuero negro. 

480. Lcmventhts Valla in mendas epistolarum Poggii, de mano, en perga- 

mino, de forma pequena, cubierto de terciopelo carmesì. 

481. fhwxander de optimo imperatore, de mano, en pergamino, cui )ierto de 
cuero vayo. 
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482. Constantms Sfortia, de mano en perganiino cubierto de euero Colorado. 

483. Thomas Maximus Corvinus de vita F'erdinandi regis, de mano en 

perganiino, cubierto de cuero color leonado. 

484. Aeltanus, de mano, en pergamino, cubierto de cuero leonado. 

485. Silva Franctsci Archofilt^ de pergamino, cubierto de cuero leonado. 

486. Bocattus de claris mulieribus, de pergamino, cubierto de cuero Colora- 

do (num. 385). 

487. Epistola lohannis Pencharii a la ili. Duquesa de Ferrara, en perga- 

gamino, en toscan, cubierto de cuero negro. 

488. Franciscus Patritius senensis de institutione reipublicae, de pliego cu- 

bierto de pergamino. 

489. Un libro pequeno, descosido, entre unas tablas cubiertas de damasco 

bianco. 

Ssoriptores da historiMi y cronicas en latin y TolgBX 

490. Vincentius historialis, en cuatro cuerpos de forma de pliego, cubiertos 

de pergamino (num. 557). 

491. 3' pars Vincentii historialis, scripto de mano, de pergamino, de for-. 

ma major, cubiertas las tablas de cuero Colorado con las manecillas 
de piata. 

492. Item, otras dos partes del mesmo y de la misma manera, salvo que 

el uno tiene las manecillas de piata. 

493. Cronica de los reyes catholicos de Espana, de pliego, cubierto de per- 

gamino. 

494. Cronica Antonini fiorentini, en tres thomos de pliego, cubierto de per- 

gamino. 

495. Cronica Carrion^ en 16, cubierto de pergamino. 

496. Paulo Orosio^ cubierto de pergamino. 

497. Pii 2^, en 8, cubierto de cuero negro. 

498. Cronica Eusebii^ de pergamino^ en forma grande, cubierto de per- 

gamino. 

499. Cronica de los reyes de Aragon, de pliego, cubierto de pergamino. 

500. Cronica de Torden de s. Hieronimo, cubierto de pergamino. 

501. Historia general de las Indias, de forma de pliego, empresa en perga- 

gamino y cubierta de lo mesmo. 

502. Cronica. 

503. Cronica del rey D. Rodrigo y destraction de Espana, cubierto de per- 

gamino. 

504. Cronica de Espana, cubierta de pergamino. 

505. Cronica del rey D. Juan, cubierta de pergamino. 

500. Cronica Zobellina en dos cuerpos, cubiertos de pergamino. 
507. Compendium Roberti super Francornm gesta, en 4, cuìiierto de per- 
gamino. 

z 
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508. Un libro de las descendencias de los rejes de Sicilia, de forma grande, 
en pergamino cubierto di cuero bermejo. 

509. Sicultcs Man'neus, cubierto de pergamino. 

510. Solinus de mirabilibus mundi, cubierto de pergamino (num. 513?) 

511. Paulus Orosius^ cubierto de pergamino. 

512. Josephtcs de bello iudaico, entres tomos en 8,^ cubierto de pergamino 
(num. 452). 

513. Strahon de situ orbis, cubierto de cuero vayo. 

514. Appiano Alexandrino de bello civili, cubierto de pergamino (num. 354). 

515. Nicholaus Leontctis de varia historia, en 8,"* cubierto de pergamino. 

516. Leonardi^ de bello punico en 8, de pergamino, cubierto de cuero 
bermejo. 

517. Historia ecclesiastica en 8, cubierto de pergamino. 

518. Liber de monarchia Gallorum en 4, cubieilo de pergamino. 

519. Un libro de los rejes de Aragon, de pergamino, cubierto de cuero 
leonado. 

520. Cronica del rey D. Juan. De las Infantas. 

521. Cathalogo de los sanctos de Espaiia. De las Infantas. 

522. Cronica de Torden de s. Hieronimo. l)e las Infantas. 

523. Cronica de rej don Fedro. De las Infantas. 

524. Cronica de los rejes de Aragon. De las Infantas. 

525. Cronica del rey D. Fernando. De las Infantas. 

526. Cronica del rey D. Alfonso el sabio. De las Infantas. De dictis et 
factis, en carton cubierto de cuero vei'de. 

527. Enrique Ridolma en 4. De las Infantas. 

528. La 3.^ Carta y Relacion de Hemando Cortes de las Indias. De las 
Infantas. 

529. La Cronica del tablante de Ricamonte, en 4. 

530. La Cronica de D. Guillermo rey de Inglaterra. 

531. De dictis et factis regis Alfonsi. De las Infantas. 

532. Svetonio Tra?iquillo, Sexti Aurelii, Victoris^ Eutropii de gestis 
Romanorum et Pauli diacheni, en un volumen cubierto de cuero 
verde. De las Infantas. 

533. Los claros varones de Espana. De las Infantas. 

534. Svetonio Tranquillo^ Aurelii, Eutropii de gestis Romanorum, Pauli 
diachoni ad Eutropii historiam, cubierto de cuero leonado. De las In- 
fantas. 

535. Vitae et gesta quoiiimdam virorum. De las Infantas. 

530. Itinerarium Ludovici de Bartello, cubierto de cuero leonado. De las 
Infantas. 

537. Otro Itinerario del mesmo, cubierto de cuero vayo. De las Infantas. 

538. Enchiridion de los tiempos. De las Infantas. 

539. losephus de antiquitatibus et bello iudaico, en dos tomos en 4, cubier- 
tos de pergamino. De las Infantas. 
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540. El mesiiio losepho de belle iudaico, de mano, en perganiino cubierto 
de raso carinesì, dentro de una funda de cuero Colorado (num. 452). 

541. Liber primus Ausonii, Pomponn, de mano, en pergamino cubiei-to d^ 
brocado sobre seda negra. 

542. Un libro en lengua portuguesa de la conquista de Guinea, de forma 

major, cubierto de cuero tapetado azul. 

543. Laurentius de Bonsignori de ortu regni Neapolis, de mano en per- 
gamino de forma grande, cubierto de cuero Colorado. 

544. Liber rerum gestarum Alphonsi regis de Bartolomeo Faccio^ de mano 
en pergamino, de cuero leonado (num. 416). 

545. Item Bartholomeus Faccius de viris illustribus, de mano, en perga-» 
mino cubierto de cuero leonado. 

546. Historia Alexandri Magni, en pergamino, de mano, cubierto de cuero 
negro. 

547. Libellus de antiquitatibus ab Adam, de mano, en pergamino, cubierto 
de terciopelo negro viejo. 

548. Descripito Terrae Sanctae, de mano, en pergamino, cubierto de cuero 
Colorado. 

549. Francisci Gandini de Bartentts in laudem regni Neapolis, en toscan, 
de mano, en pergamino, de forma muj pequena, cubierto de raso pardo. 

550. Cronica Neapolis, de mano, en pergamino, cubierta de cuero negro. 

551. Liber de gestis Siculorum, de mano, en pergamino, cubierto de cuero 

leonado (num. 512). 

552. Dionisius Alicarnasius de origine si ve antiquitate rerum Romanorum, 
de mano, en pergamino, cubierto de cuero leonado. 

553. Quarenta y ciuco quadernos do la historia de Biondo^ escriptos de 

mano, en pergamino sin encuadernar (num. 383 ?), 

554. Tucidides historiographus, de mano, en perganiino (num. 547 ?) 

555. Oti*o tal, cubierto de terciopelo azul. 

556. Francùcus Brixanus ad ducissam Calabriae de fratiis obitu, cubierto 

de raso negro. 

557. Ludovicus Garbo de neapolitana protectione. 

558. Xetiophon de Cjri regis vita, de mano, en pergamino, cubierto de 
cuero verde (num. 446?). 

559. La gueri'a de li gotti, en tuscan, de pergamino, cubierto de cuero 
verde (num. 360?). 

560. Leonardi Aretini de bello gottico, de mano, en pergamino cubierto 
de cuero negro. 

561. lustinus bistoriographus, de mano, en pergamino, cubierto de cuero 
negro. 

562. Cronica mundi, de marca grande, de imprenta, historiada y de colo- 
res, cubierta de cuero leonado. 

563. Annali de gesti et facti de Italia, de mano, en pergamino, cubierto 
de cuero entre negro y leonado. 



r . 
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564. La Cronica de Espana, en papel, cubierto de cuero leonado. 

565. Oriosus, en 16, cubierto de cuero verde. 

566. Vita et gesta Alphonsi regis primi Neapolis, de mano, en pergami no. 

567. Un libro de mano, en pergamino, al rey Federico padre del Sr. 

Duque. 

568. La Cronica del Cid. 

569. Dtodorus Siculus, cubierto de terciopelo leonado. 

570. Laurenttus Vallensis, de mano, en pergamino, cubierto de cuero Co- 

lorado. 
57 L Boccacius de genealogia, de mano, en pergamino, cubierto de cuero 
Colorado (num. 660). 

572. El misìno escrito en toscan, de mano, en pergamino, cubierto de cuero 
leonado. 

573. Leonardo de Aretzo de la guerra de gotti, en toscan, de mano, eii 

pergamino cubierto de cuero leonado (num. 360?). 

574. losephus de excidio urbis Hierosolimitanae, de mano, en pergamino, 
cubierto de cuero verde, en lengua toscana. 

575. Xenophon de la vita de Cyro, en toscan, cubierto de cuero leonado. 

576. Historia Euiropii cum additionibus Pauli diacheni, de mano, cubierto 
de cuero Colorado. 

577. C lulii Solini de situ orbis, de mano, en pergamino, cubierto de 
cuero Colorado (num. 513). 

578. Historia Bohemica Pii pape [li], de mano, en pergamino, cubierto de 
cuero Colorado. 

579. lustinus abreviator Trogi Pompejy^, cubierto de cuero Colorado. 

580. Libri de la batallia de Cajo lulio Cesare, en toscan, cubierto de cuero 
leonado. 

581. Triumphi Alberti (?), en pergamino; cubierto de cuero Colorado. 

582. Pomponius Mela, de forma muy pequena, cubierto de cuero leonado. 

583. Un libro de forma major de mano, en pergamino, cubierto de ter- 
ciopelo carmesl con las manecillas de piata. 

Libros da gramatica, logica, philosophia, astrologia, musica, geome- 
tria, geograpliia et medicina etc. y otras esoritiiras in omni 
lingna. 

584. lìartholomeus Anglicus de proprietatibus rerum, de mano, en per- 
gamino de forma major, cubierto de cuero negro las tablas (num. 
375). 

585. Alexander de Alexandro o^ws dierum genialium, de forma de pi lego 
en pergamino. 

580. Novus orbis, de pliego grande, cubierto de pergamino. 
587. Liber Lucretii Cam de renim natura, en 8, cubierto de cuero ber- 
melo. 
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588. Frandscus de Piateti, en 4, oubìerto de tablas, es do pergamino. 

589. Ethiea Argirofili, en 8, ciibierto de pei^mino. 

590. Aristuleles Av si-cretis secretoruin, en 8, cabiei'to de purganiino, 

591. Margai-ifA philoKophonini, cn 4. cubiei-to de cuero leonado. 

592. Un libro de natura aviutn o ceti-eria, de pergamino, cubierto de cuero 
leonado, en -i. 

593. Va libro de sphora mundi, cubierto de pullmino. 

ì)9-]. Dieta pbìlosophornni, de pergamino, cubierto de pej^inino. 

595. Affinus de astrologia. De las Infantas. 

596. Ptilomeo con sua tablas, en pergamino totio y de mano, con sus eo- 

lores, granili', cubierto de cuei-o leonado. 

597. Anmitationes nidimentariae fi-anciscanae. De bis Infantas. 

598. Spliera mundi cum ti'ìbus commentis, cubierto de cuero beriueìo. De 
la? Infantas, 

599. Dialogus de vera pbilosophia. De las Infantas. 
eoo. Introductio ad gn.'('as litteriL.s. De las Infantas. 

601. Libev de nominibus et virtutibus balneonim Puteoli, de mano, en per- 
gamino illuminado y cubieito de cuero leonailo (num. 471). 

602. Elegantiao jAiwrentii Vallemis, de mano, on pergamino, en cuero 
leonado (num. 460). 

tì03. Ptoloineo in errantìum stcllarum et Ovidii Xasonis opera, en un volu- 
men pequeno cubierto do onero azul. De las Infantas. 

604. Utro libro conio el susodtcho, culiierto de pergamino. De las Infantas. 

605. Emblemata Andrene Alciatì, cubierto de cuero azul. De las Infantas. 

606. Ethiea Arisloielis, de mano, en pergamino, cubiertas las tablas de 

brocado soliro ^eda negra con las manccillas de piata. 

607. Un libro de ca^a, de mano, en pergamino, cubierto do brocado sobre 
seda verde. 

l!08. Un libro de cat^a, de mano, en pei^mino, cubierto de cuero leonada 
609. Un libro de divereas mancras de cifras, escrito de mano, en perga^ 

mino, cubierto de cuero leonado. 
310. Un lunario o repertorio, de emprenta, cubierto de cuero leonado. 
(ìli. Ioaiiiies Cri. ..ti de teri-einotu, de mano, su pergamino, cubierto de 

te riti epe lo carmesì. 
612. Areliitectura de Avertinu, de mano, en pei^amìno, cubierto de cuero 

verde. 
tiìS. De natura avium liber, cubierto de tercìopelo negro con las guami- 

ciones de laton sobre dorado. 

614. Ptolumvus, cubierto de cuoro leonado escrito de mano, en pergamino. 

615. Ephemerides computate in meridiano napoletano, cubierto de cuero 
negro, de mano, en pergamino. 

616. Romiileon, de mano, en pergamino, cubierto de cuero leonado, 

617. Rognlae gramaticau (ivarini, de mano, cubierto de cuero vayo (num. 
4271. 
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018. Musica Ioanm's Tintoris, en pergamino, cubierto de cuero Colorado 

(num. 521). 
619 Liber metheororum de Aristotele^ en toscan, de mano, en pergamino, 

cubierto de cuero leonado. 

620. Geometria magistri Thoìnae, en pergamino, cubierto de cuero nara- 

niado. 

621. Ethica Aristotelis^ en toscan, de mano, en pergamino, cubierto de 

cuero leonado (num. 361 ?). 

622. In epistolas Ipocratis, de mano, en pergamino, cubierto de cuero verde. 

623. Un vocabulista de versos ritlinies, en toscano, de pergamino. cubierto 
de l'aso verde. 

624. Liber de muliere in 4, en pergamino. 

625. Un repertorio de los tiempos; del juego de los dados; cubierto de per- 

gamino. 

026. Un vocabolario de Antonio, I>e las Infantai. 

027. Un tractado de arismetrica. De las Infantas. 

028. Libro cubierto de terciopelo negro con las manezillas de piata, todo 
escripto e historiado, de mano, con personajes de colores, en perga- 
mino, de la conposicion de todas maneras de armas, e«cudos y colo- 
res, dirigido al serenisimo Rey Federico padre del buon Duque de 
Calabria, en unn caxa de malera, guardado. 

029. En otra caxa de madera se hallo un libro cubierto de terciopelo ne- 
gro con sus manezillas de piata, todo de pergamino, en lengua fran- 
cesa en que estan las armas de todos los principes christianos. 

♦j30. (->tro libro cubierto de terciopelo negro con las hojas de pergamino, 
en lengua francesca escriptiis, en que se ponen y nombràn los bla- 
sones y las armas de los principes. 

631. Otro libro cubierto de raso carmesl con la manezilla que paresce de 

piata sobre donida, con la de^cription de las pérsonas reales y capi- 
tanes y gente de guerra del ser. Rey de Napoles, escripto de mano 
en pergamino. 

632. Otro libro en catalan, escripto de mano en pergamino cubierto de 

brocado viejo intitulado Libro de armas. 
033. Otro libro en que estnn debuxados de mano frenos de diversas for- 
nias y mane ras para domar potros y para caballos de todas maneras. 

634. Otro libro dorado en 8 en caiiiones colorados y dorados en que estan 
de molde con sus letreros, todas las formas de medallas y rostros 
antiguos de los emperadores y pérsonas nombradas de hombre y mu- 
jeres. 

Iiibros vnlgares y en diversas lenguas y de diversas materisr 

635. Orlando furioso en italiano, cubierto de pergamino. 
63(5. Unos dialogos de santa Cataliìia de Sena^ en 8. 
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()37. Un Dante en pergamino, cubierto de cuero leonado. 

038. Un Cortesano, en italiano, en 8, cubierto de pergamino. 

639. Los discui*sos de Machabello^ en toscan, en 4, con tablas. 

640. Un Pctrarcha, en italiano, en 4, cubierto de cuero verde. 

641. Un libro Decamaron, en italiano, en 4, cubierto de pergamino. 

642. Un Dati te en lengua toscana, cubierto de cuero azul. 

643. Unos eolloquios de Mexia en castellano, en 4, cubierto de pergamino. 

644. Unos morales de Plutarcho en romance, cubierto de pergamino. 

645. Los quatro libix)s de Amadis, cubiertos de pergamino. 

646. Las ecc. de Juan de Mena, cubierto de pergamino. 

647. Las ecce, preguntas del Almirante, cubierto de pergamino. 

648. Espejo de consolacion de tristes, cubierto de pergamino. 

649. Los triumphos de Apiano, cubiertos de pergamino. 

650. La segunda parte de Plutarcho en italiano, en 4, cubierto de cuero 
leonado. 

65L Camino del cielo, on 8, cubierto de cuero leonado. 

652. Apuleio en italiano, en 4, cubierto de pergamini. 

653. Petrarcha en toscan, en 8, cubierto de cuero leonado. 

654. Otro Petrarcha de un commento, en 8, cubierto de cuero leonado. 

655. Un Dialogo, en 8, cubierto de cuero verde. 

656. Petrarcha en italiano, en 4, cubierto de cuero azul. 

657. Orlando furioso, en italiano, en 4, cubierto de cartones. 

658. Libro del hijo de don Tristan, cubierto de pergamino. De las Infantas. 

659. PaJmerin de Oliva, cubierto de pergamino. 

660. La demanda de s. Adrian, cubierto de pergamino. 
66L Los tratados de Alonso Ortiz, cubierto de pergamino. 

662. Don Leonis de Grecia (?), cubierto de pergamino. 

663. Dos libros de Vahrian de Ungerla, cubiertos de carton y cuero 
bermejo. 

664. Lucidante de Tracia. 

665. Las sergas de Esplandrian, en carton negro. 

666. Marco Pollo veneciano. 

667. Proverbios de Inigo Lopez, 

668. Exemplario. 

669. Thesoro de la Passion de Christo. 

670. Las partes del Vita Christi Chartusiani, cubiertos de pergamino. 
67L La 3* parte del Vita Christi. 

672. La ecc. de Juan de Mena, cubierto de carton y cuero leonado. 

673. Ortologie de sapientia, cubierto de cuero leonado. 

674. El sacramentai en romance. 

675. Libro de la mujer Christiana. 

676. Otro tal. 

677. Los nueve de la fama. 

678. Silva de varia lection. 
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079. Retablo de la Vida de Christo. 

()80. Los XII triumphos de los XII apostoles. 

681. Epistolas de Seneca. 

682. De la verdad de la fé. 

683. Valerio de las historias scholasticas. 

684. Dos libros intitulados retrainiento de Talma; el uno cubierto de car- 
ton vermejo y el otro azul. 

685. De las mugeres. 

686. Monte Calvario. 

687. Vergei de N.* S.*, cubierto de carton verde. 

688. Las Decadas de Tito Livio, 

689. Las obras de fr. Antonio de Guevara. 
e>90. Vita Cbristi y de N.* S.*. 

691. Epistolas y Evangelios. * 

692. Consuelo de la Vejez, en 4. 

693. Libro de difcrencias de libros de Alexo Vanegas. 

694. Espejo de consciencia. 

695. Libro aureo do Marco Aurelio, 

696. Esfuer^'O belico, de pergamino. 

697. La Donzella de Francia que es la Ponzella. 

698. El Conde Partinuples. 

699. Roljerto el Diablo. 

700. La vita de s. Alexo. 

701. El o^ballero Bellio. 

702. Gamaliel, en carton de cuero leonado, en 4. 

703. Los 4 liìiros de don Clarian. 

704. Pahnerin de Oliva. 

705. Felix Magno. 

706. Floriamhel, 

707. Los cuatro libros de Amadis. 

708. El VI de Amadir? Florisando. 

709. El VII de Amadis. 

710. El decimo de Amadis. 

711. 1^8 dos libros de espejo de cavalleria. 

712. El cuarto de don Reynaldos. 

713. Otro tal. 

714. Trapisonda. 

715. Lvdamor. 

716. El cavallero de la Rosa. 

717. Un libro Clamado Vergei de oracion. 

718. Sermones de s. Bernardo en romance. 

719. Agustino Landulfo de le cause de le miserie et de le altre fortune, 

en cai*ton y cuero vermejo. 

720. Sancta Agnese de Montepolieiano, en toscan. 
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721. Una obra de romance en versos, en carton de cuero bianco. 

722. Harpa de David, cubiei*to de cuero bianco. 

723. Libro de lavores, cubierto de cuero leonado. 

724. Libro de la beata Caterina bolognesa, en toscan, cubierto de cuero 
leonado. 

725. Otro cai. 

726. Opere de Girolamo Duramate (?) cubierto de nero leonado. 

727. Un Dante, cubierto de cuero bermejo. 

728. Un libro de ratz..., en toscan, cuero vayo. 

729. Legendario de s. Aurelio. 

730. Un confessionario. 

73L Un porta paradisi, en toscano, cubierto de cuero bermejo. 

732. Una forma o manera de dezir officio, en toscano. 

733. Libro de la imitacion de Christo, en tablas. 

734. Un libro de las virgenes y martires. 

735. Dialogos de s. Gregorio, en romance en nero bermejo. 
730. Libro de los milagros de N.* S\ de Mont Serrat. 

737. Sermones de s. Vincent Ferrer, en romance. 

738. Una comedia de Plauto, escripta de mano, en toscan. 

739. Vita et miracula del beato Juan. 

740. Las partes del A. B. C. espiritual, en pergamino. 

74L Triunphi, sonetti, canzone de Dio et de la gloriosa Vergine Maria, en 
cuen) leonado. 

742. Petrarcha, cubierto de cuero verde. 

743. Opere toscane de Luigi Alamanni, cubierto de teroiopelo negro. 

744. La vidi\ de N.* S.* en toscano, cubierto de cuero leonado. 

745. I^a representacion de la historia de san Victorio. 

746. Un dialogo del maestro y discipulo. 

747. Camino del buen christiano. 

748. Otro tal. 

749. Lo triumphos de Petrarcha, en cuero leonado. 

750. Cruz de Christo, cubierto de cuero bayo. 

751. Rime de la marquesa de Pescara, en cuero verde. 

752. Herolonio de Limberto (sic) de la fortuna, cubierto de pergamino. 

753. l^s sermones de fray Geronimo de Ferrara, cubiertas las tablas de 

cuero ynvesado. 

754. Un librillo en frances con certas epistolas de Omdio. 

755. Un librico que ensefia para alcangar la gracia de Dios, cubierto de 

cuero leonado. 

756. Declaracion de los diez mandamientos, en toscan, cubierto de cuero 
leonado. 

757. Un librillo de receptas, cubierto de cuero bianco fogueado de oro, 

758. Libro del Cortesano, en toscan, cubierto de cuero bianco. 
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759. Un Dante de pergamino, cubierto de terciopelo naranjado y bianco 

con dos manezillas de piata. 

760. Un liì)rillo de memoria, las bojas de piedra negra, cubierto de cuero 

verde. 

761. Otro tal, cubierto de cuero azul con las manezillas de piata sobre 

dorada. Este era de sa Excelencia. 

(Todos estos libros eran de la libreria de las S, S. Infantas), 

762. Un libro de mano en pergamino, en toscano, de la vida de Isopo, 

cubierto de brocado con las manezillas de piata. 

763. Un Dante de forma major, de mano, en pergamino, cubierto de bro- 

cado sobre seda verde. 

764. Un Petrarchfi de mano, en pergamino, cubiertas las tablas de cuero 

leonado. 

765. Otro Perarcha, de mano, en pergamino, cubierto de terciopelo negro. 

766. Un libro de vida contemplativa, en toscano, de molde, cubierto de de- 

masco negro. 

767. Las epistolas de san Hieronimo traduzidas en toscano, de mano, en 

pergamino de forma major, cubierto de cuero leonado. 

768. El Catilinario de Sallustio en toscan, de mano ; en pergamino de for- 

ma pequena, de cuero leonado cubierto. 

769. Vita del ducha Francesco Esfortia, de emprenta, cubierta de cuero 

leonado. 

770. Papale de christiano, de mano, en pergamino, en toscan, cubierto de 

cuero leonado. 

771. Un libro en papel contra infìdeles, en toscan, de mano. 

772. Un libros de los X mandamientos, en frances, en pergamino, cubierto 

do cuero Colorado. 

773. Exilio Juliani (sic) en toscan, de mano, en pergamino cubierto de 

cuero verde. 

774. Progenies Othomanorum de mano en pergamino, cubierto de cuero 

verde. 

775. lardino de la rosa, en frances, de mano en pergamino cubierto de da- 

masco verde, guarnecido de laton sobre dorado. 

776. Tres libros en toscan de las tres decadas de Tito Livio^ de mano, en 

pergamino cubierto de terciopelo bianco con lavores de verde y gra- 
na con guarnicion de piata. 

777. Las Epistolas de Phalaris en toscan, de mano, en pergamino, cubier- 

tas de terciopelo bianco con lavores de verde y grana, y con clava- 
zon de piata, (num. 482). 

778. Xenophonte de la vida del rey Cyro, en toscan, de mano, con cubier- 

tas comò la susadicbas excepto que no tiene manezillas. 

779. Expositione de 260 Sonetti del Petracha, en pergamino, cubierto de 

raso morado. 

780. Los dialogos de san Gregorio en toscan, cubierto de cuero leonado. 
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781. Historia en verso toscan en honra del sancto Jacobo de la Marella en 

pergamino cubierto de cuero Colorado. 

782. Jugurtino de Salustio en toscan, de mano cubierto de cuero negro. 

783. Sonetti de Laurentio de Medici, de mano, en pergamino cubierto de 

cuero leonado. 

784. Los sermones de san Bernardo en toscan, cubiertas la mitad de las 

tablas de cuero negro. 

785. Elegia de madona Fiameta en toscan, de mano, en pergamino, otibier^ 

to de cuero verde fogueado de oro. 

786. Un libro de meneschalie, de mano, eu papel, cubierto de cuero leo- 

nado. 

787. Philocolon de micer Jean Boccacci en toscan, de mano, cubierto de 

cuero verde. 

788. La passlon de Christo en toscan, de mano, cubierto de cuero verde. 

789. Exilio de Juliano en toscan, de mano en pergamino cubierto de cuero 

Colorado. 

790. La Vida de santo Hieronimo en toscan, de mano, en pergamino, toda 

historiada de jUuminacion, cubierto de cuero vayo. 
79 L Johan Tomaso Carrafa de ly Constituti, en toscan, cubierto de cuero 
azul. 

792. Plinio, de mano, en pergamino, cubierto de cuero leonado. 

793. lacobus de Camphora de la immortalitad de V anima en toscan, de 

mano, en pergamino, cubierto de cuero leonado. 

794. Un Petrarcha de forma pequena, cubierto de cuero negro. 

795. Otro Petrarcha de la mesma forma, cubierto de cuero azul. 

V. Dei manoscritti aragonesi, che oggi sono nella Nazionale di Parigi, non 
tutti qui pervennero per via della occupazione francese nel Reame o 
colla libreria di Gaillon, ma anche vi derivarono colle biblioteche pri- 
vate che i re di Francia acquistarono e riunirono alla propria. Per la 
storia delle vicende di quei manoscritti gioverà sapere che il Colbert 
ne possedette quattro (1), due il Séguier, (2) un de' quali fu poi del 
Coislin e anteriormente avea appartenuto alla biblioteca di Renato — 
come dice V ex-libris — « Comitis de Sanzayo Tribuni nobilium Fran- 
ciae »; uno il Mazarino (3), uno Giovanni Bouhier (4), uno la famiglia 
Bigot, di cui la biblioteca fu ceduta al re nel 1706 (5), ed uno Anto- 
nio Faure (6). Non so per qual mezzo la biblioteca parigina se ne 



(1) Nam. 106, 18-), 287, 338 dei qaali gli aitimi tre portavano nella copertina i num. 
1841. 1282. La cessione di questa biblioteca al re di ITrancia fu fatta dal conte di Seigne- 
lay nel 1782. 

(2) Nam. 97. 106. Salta Biblioteca Ségaier cfr. dblislb, Caòinti^ 11^ 78\ Inventaire dei 
mài. francati, I, pag. CLII. 

(8) Nam. 168. 
(4) Nam. 11. 
(6) Nam. 96. 
\é) Nam. 96. 
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pmcurò uno che appartenne al cardinal Domenico Grimani (7); nel sec. 
XVII ne comprò uno italiano e nel 1828 il meraviglioso libro di preci 
del re Ferdinando (8). Altrettanto può dirsi dei manoscritti spagnuoli, 
già ara^^onesi, che vi si trovano. A proposito, piacemi dichiarare che 
non tutti gli spagnoli di provenienza napoletana io credo di aver ri- 
trovato: d* altri, che pur derivarono alla Nazionale da Fontainebleau e 
da Blois, non ho voluto tener conto, perchè non hanno indicazioni si- 
cure deirorigine loro. Al Morel Patio, p<»rò, parve che i manoscritti 
spagnuoli, 103, 212, 216, 224, 226, 228, 229, 230, 233, 292, 305, 313 
possano < provenir aussi de Naples » anzi < il y a tout lieu de le sup- 
poser » ; ma, come ora io diceva, < en V absence de données certaines 
on ne peut V affirmer i)ositivement » (9). Questo valga per le due Bib- 
bie in catalano (10) i)ossedute dal Mazarino e dal Colbert, per il libro 
di preghiere in catalano, scritto nel 1456, per le varie oi)ere delle 
< Ordinacions fetes per lo molt alt senyor Pere terc rey d' Arago » 
una delle quali era stata nelle biblioteche del Mazarino e del Peiresc; 
per le epistole di Seneca tradotte in catalano a richiesta di « mesire 
Bai-tolomj conte de Caserte et gran chambellenc du Cezile, » che fu 
del Colbert; per tutte le raccolte di poesìe castigliane e catalane del 
tempo di Alfonso I, e forse per altri manoscritti dello stesso Fondo 
Spagnuolo (11). 

Per ragioni di vicende che non gioverebbe, credo, indagare e narrare, 
vari manoscritti aragonesi trovansi ora sparsi qua e là: nel Museo Britan- 
nico, presso lord Hamilton, a Ntmes, a Copenaghen, nell' Imperiale di 
Berlino, nella Palatina di Vienna e nelT Escuriale ; uno fu posseduto da 
G. Cochran ed ora non so dove sia: e se ne conservano altri nelle bi- 
blioteche di Siracusa, Palermo, Messina, Ferrara, Ravenna, nella Na- 
zionale di Firenze, nella Estense di Modena e nella Universitaria di To- 
rino; uno è nella Mediceo-Laurenziana e fu già del conte Alessio Go- 
lowkin e poi di lord Ashburnham; due furono iwsseduti da Camillo Mi- 
nieri Riccio e da Luigi Volpicella ; uno V ha il Principe di Torcila. Ne 
è improbabile che nella Reale di Stockholm, oltre ai due che vi sono 
e provengono senza dubbio da Nai)oli, altri fra i molti di origine ita- 
liana abbiano questa provenienza: per esempio, un esemplare di Tucidide 
e di Erodoto tradotti dal Valla ed uno di S. Agostino « Contra adver- 
sarios Civitatis Dei » hanno miniature che possono attribuirsi all' arti- 
sta che operò nel De viris ili. del Petrarca (12); ma il primo fu tra- 



(1) Num. 2. 

(2) Kun. 221, 242. 

(B) Catalogne dea ms». espagìiolt et portugaisi Parigi, 1892, pag. 6: cfr. B. Ckock, La corte 
tpaguola, 16 nota. 

(4; Mas. 2, 3 della Nazionale di Parigi. 

(5) Vvggnnsi i rnss. spagnoli della Nazionale di Parigi 45, 96. 99, 63. H, 7, 226.227,229, 
280, 238, 313. 

(6) Num. 619. 




scritto dal 1457 al T>8 da un Tlieodericus Rouver almannus, » e il se- 
condo « per me Roserium de Brunchliorst » nel 1433. Tutti e due, 
come i due aragonesi, derivano dallo Sparwenfeld che molti ne acqui- 
stò e raccolse viaggiando in Ispagna, in Francia e in Italia, e cedette 
poi nel 1706 alle biblioteche di Stockholm e di Upsala. 

Un più accurato esame delle miniature e della grafìa in confronto coi 
manoscritti d'amanuensi e miniatori aragonesi potrebbe dileguare il mio 
dubbio sulla provenienza da Napoli d' altri codici di quella Reale : cioè 
d' un testo (cito quelli sui quali ho minor dubbio) dei Commentari di 
Cesare (è membronaceo, del sec. XV, con miniatura nel frontespizio), 

d* un altro esemplare d* Erodoto tradotto dal Valla che ha miniature 
simili a quelle dell* altro codice, e d' un' Eneide di Virgilio che con- 
tiene nella prima iniziale la figura del poeta in mezzo ad ornati in 
colori (1). 



(1) Noto anche i segnenti manoscritti del sec. XV con miniatura, di non dubbia pro- 
venienza daintalia e in Italia copiati e miniati: ma nessuna indicazione può farceli sup- 
porre aragonesi. 

1, Alberti Magni De animalibus. 

2, Virgilii Opera. 

8, Ciceronis Epistolae. 

4, Ciceronis Bhetor. ad Herennium. 

6, <S. Hieronimi Epistolae. 

6, Psalterium. 
Di questi manoscritti e di « S. Agostino ohe tracta della Città di Dio », copia di ma- 
no di Jacopo Corbinelli, mi è stata fornita la descrizione dal Conservatore della Reale di 
Stockholm per messo del nostro Ambasciatore: all' uno e all' altro per ciò mi dichiaro 
gratissimo. 



►• . . .' ••••. -. 



I MANOSCRITTI 

DELLA 

BIBLIOTECA ARAGONESE 



ISr -A. FO LI 




. ^.- • 



«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5031). 

Membran., sec. XIV, in 4 picc, di carte 664 num., scr. a due colonne. Nel verso dell'ul- 
tima carta leggesi Duca de amer/e. Legatura moderna in cartone cop. di pelle, col 
titolo impr. Bol dorso Legenda aurea. 

Ystorie sanctorum, 

1. In adventu Domini (ce. 1-7). 

2. De sancto Andrea apostolo /'ce. 7-12). 

3. De sancto Nicolao (ce. 12-15). 

4. De sancta Lucia (ce. 15-17). 

5. De sancto Thoma (ce. 17-20). 

0. In nativitate Domini (ce. 2C)-24). 

7. De sancta Anastasia (ce. 24-25). 

8. De sancto Stephano (ee. 25-28). 

9. De sancto Johanni evangelista (ee. 28-32). 
10. Innocentes (ce. 32-34). 

Ih De sancto Thoma apostolo (ce, 34-30). 

12. De sancto Silvestro (ce. 30-40). 

13. De circumcisione Domini (ce. 40-48). 

14. De sancto Paulo heretnita (ce. 48-49). 

15. De sancto Remigio (ce. 49^50). 
10. De sancto Ilario fcc. 50-51). 

17. De sancto Machario (ce. 51-52). 

18. De sancto Felicio (ce. 52-53). 

19. De sancto Marcello (e. 53). 

20. De sancto Anthonio (ce. 53-55). 

21. De sancto Fabiano (e. 55). 

22. De sancto Sebastiano (ce. 55-58). 
2:1 De s, Agnes (ce. 58-00). 

24. De sancto Vincentio (ce. 00-02). 

25. De sancto Basilio (ce. 02-00). 



'i(i. De Johanne patriarca alexandrino (ce. 06-70). 

27. De staitelo Paulo (co. 71-72). 

28. De saneta Paula (ce. 72-75). 

29. De sanclo Juliano (ec. 75-79). 

30. De sr/,iH<i!/i.-sn<w {ce. 79-81). 

31. De sexagesima {ce. 81-82). 

32. De f/iii>i.jì(a!jc.i>tun (ce. 82-83). 

33. De qiw(ira<jnimu (ce. 83-85). 

34. De quatuor temporibus (ec. 85-S6). 

35. De sancto Ignacio (ce. 86-89). 

36. De purificatiotie beate Virginis (ec. 89-97). 

37. De nancto Biasio (ce 97-100). 
;«. De sancta Agatha (ce. 100-104). 

39. De sancto Vedasto (ce. 104-106). 

40. De sancta Juliana (ce. 106-108). 

41. De cathedra sancii Petri (ec. 108-113). 

42. De sancto Mathia apostolo (ec. 113-117). 

43. De sancto Gregorio (ce. 117-129). 

44. De sancto Longino (ce. 129-130). 

45. De sancto Benedicto (ce, 130-136). 

46. Di- sancto Patricio (ce. 13(j-138X 

47. De uiini'iviiitioiw ce. 138-14.5). 

48. De passione Domini (oc. 145-157). 

49. De resurm'tìuiti- Domini (ce. 157-167). 

50. De Mfurh, S,'rtiiiih, (ce. 167-168). 

51. De s. Egy})tiaca (ce. 168-171). 

52. De sancto Ambrosio (ec. 171-178). 

53. De sancto Qeorgio (ce. 179-183). 

54. De sancto Marcito evangelista (ce. IKÌ-ISO). 

55. De saneto Marcellino (ce. 186-187). 

56. De sancto Vitali (e. 187). 

57. De quadam oirgine Antiochie (ce. 187-191), 

58. De sancto Petro martire (ce. 191-196). 
59.- De sancto Pkilippo (ce. 196-:?12). 

60. De inoentione sanate crucis (ec. 212-217). 

61. De sancto Joanne apostolo evangelista (ce. 217-221). 

62. De ascensione Domini (ec. 221-228). 
<J3. De- Spiritu sancto (ce. 228-236). 
114. De sancto Oordiano (e. 2^i6). 

65. De sancto Nereo ed Archileo (ce. 237-2;i8). 

66. De sancto Pancraeio (e. 238). 

67. De sancto Urbano (e. 239). 

68. De sancta Petronilla (ce. 239-240). 

69. De santità Petro esorcista (e. 240). 



70. Df sait'ìti) Primn et Felìaiatio (e. 24 ì). 

71. Oc sancto Barnaba (ce. 2-12-245). 
7-2. ih; sanclo Vito (ce. 245-246). 

73. De siincto Qwirico (o. 246). 

74. De sancia Maria (ec. 247-248). 

75. De sanato Gervasio et Prothasio (ce. 248-250). 

76. De nativilate sancii Johannis Sapiiste (ce. 250-256). 

77. A- sanctis Johanne et Paulo (ce. 256-258). 

78. De sanato Leone papa (ec. 258-259). 

79. Dtt sancto Petra apoHoio (ce. 259-267). 

80. De sancto Paulo (ec. 267-280). 

81. De septem fratribus (ce. 280-281). 

82. De sanata Theodora (ce. 281-284). 

83. De sanata Margarita (ce. 284-286). 

84. De sancto Alexio (ec. 286-289). 

85. De sanata Praxede (e. 289). 

86. De sanata Maria Magdaletui (ce. 2i>0-297). 

87. De sancto Appollinari (ce. 297-299). 

88. De sanala Christina oirgine (ce. 299-;ì00). 

89. De sancto Jacopo apostolo (ce, 300-308). 
no. De sancto Ckristophavo (ce. SOS-Jìll). 

91. De septem dormientibus (ce. 311-.'Ì15), 

92. De sancto Na^ario (e. 315). 

93. De sanclo Felicio (e. 316). 

94. De sanato Simplicio et Faustino (e. 316). 

95. Dr mnrta Martha (ce. 316-^21). 

'MS. De sanalo Afxlon et Senen (ec. 32I-;(25). 
97. De sanato Fimbio (ce. 325-1127). 
!I8. Sanctorum Machabeorum (ce. 327-;j;i2). 
it9. De sanato Stephano (ec. 332-336). 

100. De sanato Dominico (ec. 3.36-350). 

101. De sanclo Sixto (e. 350). 

102. De sancto Donato (ce. 351-352). 
10;{. De sanclo C//riaeo (ce. 353-359). 

104. De sanato Laurentio (ec. 359-36(>). 

105. De asxumptione gloriose V[irginis] (ce. 36<>-378). 

106. De S. Bernardo (ec. 378-387). 

107. De sancto Thìmoleo <e. 387). 
J08. De sancto Sginphoriano (e. 387). 

109. De sancto Bartholomeo (ce. 388-394). 

110. De sancto Auguslino (e. 394). 

111. Zte collacione sancii Joannis Baplisle (ce. 305-401). 
] 12. De sancto Felice (ec. 401-402). 

113. De sancto Saoiniano (ec, 402-404). 
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14. 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 

23. 
24. 
25. 
26. 
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28. 
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31. 
32. 
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37. 
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39. 
10. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
51. 
52. 
5.3. 
54. 
55. 

57. 



De sane fa Luptj (ce. 404-405). 

De saìicto Mamertino (ce. 405-407). 

De sanato Egidio (ce. 407-409). 

Nativitas S[anctae] M[anae] (ce. 409-416). 

De sancto Adriano (ce. 416-420). 

De sancto Gorgonio et Dorotheo (ce. 420-423). 

De exaliatione saìicte Crucis (ce. 423-428). 

De sancto Johanne Chrisostomo (ce. 428-435). 

De sancto Cornelio (e. 435). 

De sancta Euphemia (ce. 436-438). 

De sancto Lamberto (ce. 4:^8-439). 

De sancto Matheo (ce. 439-446). 

De sancta Justina (ce. 44(>-449). 

De sancto Cosma et Damiaìw (ce. 449-451). 

De sancto Forseo (ce. 451-453). 

De sancto Michaele (ce. 453-461). 

De sancto Jeronimo (ce. 461-465). 

De sancto Remigio (ce. 465-466). 

De sancto Leodegario (ce. 466-468). 

De sancto Francisco (ec. 468-469). 

De sancta Pellagia (ce. 469-472). 

De saìicto Dionisio (ce. 472-477). 

De sancto Leonardo (ec. 477-479). 

De sancto Lvca Evangelista (ce. 479-485). 

De sancto Gnsanto (ec. 485-486). 

De ./;/ millia virginum (ce. 486-490). 

De sancto Symone et Juda (ce. 490-494). 

De sancto Eust occhio (ce. 494-499). 

De festo omnium sanctorum (ce. 499-506). 

Commemorano fidelium (ec. 506-514). 

De sancto Theodoìo (e. 514). 

De sancto Martini (ec. 514-521). 

De sancto Brigio (ce. 521-522). 

De sancta Elgsabeth (ec. 522-524). 

De sancta Cecilia (ce. 524-528). 

De sancto Clemente (ce. 528-5136). 

De sancto Grisogonu (ce. 5.36-5J37). 

De sancto Saturnino ((?e. 537-5.38). - 

De sancta Catherina (ce 5138-544). 

De sancto Jacobo (e(^ 544-547). 

De sancto Pastore (ee. 5-17-548). 

De saìicto Joìumne abbate (e. 548). 

De sancto Mogse (e. 549). 

De sancto Arsenio (e. 550). 



158. De s(tnrto Agathorie (e. 551). 

150. De sa arto Barlaam (ce. 552-5()8). 

JOO. De sanato Pelagio (ce. 503-574). 

Kìl. De dedica tione ecclesie (ce. 574-584). 

«. (BibL Naz. di Parigi, ms. lat. 3615). 

Membran., sec. XV., in 4^, di ce. 41 nam. Nel margino inferiore della prima pag. è lo 
stemma aragonese (sondo con quattro none verticali rosse in campo d'oro) sor- 
montato dalla corona reale. Nel foglio di coperta è l'indice dei capitoli, scr. d'altra 
mano, ma dello stesso secolo; in fine all'indice leggesi, scr. di mano del sec. XVI; 
Liber Dominici Orimani Carldina]'** Sancii Marci. La inisiale della lettera dedica- 
toria è in oro in campo azsarro. Legatura moderna in cartone. 

Alfhnsinus de moribus et vita hominum editus per Uev&reiuUssìinum sa- 
cre theologie doctorem tnagistrum Michaelem de Striverio panhonni- 
tam liber incipit feliciter. 

Precede una lettera dedicatoria ad Alfonso I (ce. 1-4). « Admi- 
randum in modum relejrens effectus per approliatissimos libix)8 requiro 
summe pacisfer invictissime triumphantissinie ac christianissime prin- 
ceps I Dixi ad omnipotentis Dei et tue inelite Majestatis perpetuam 
laudem unde retribuatur unicuique seciuidum suam proprlani devotionem 
et fid(?m Amen. » — Il libro è diviso in XY Fabula<j ; la prima ha 
questa rubrica; « Ad eautelam habendam contra insidiahtes, fabula pri- 
ma >, e com. « Leo animalium rex »: Tultima elie ha la rubr. « Ad 
insinuandos mores quos iuvenes seetatores studioruni secjui et (pios abi- 
cere debeant », fin. « nee tante siìà iam revelate dementie putat esse» 

». («ibi. Naz. di Parigi, nis. lat. 5689). 

(Membran., sec. XV, in fol., di carte 189 numerate col taglio dorato. I margini supe- 
riore, inferiore ed interno sono miniati; nell'inferiore è lo stemma formato da 
una targa con tre gigli d'oro in campo azzurro, sormontato dalla corona reale, da 
un cimiero e dal manto reale azzurro cosparso di gigli d'oro: io credo che questo 
stemma sia stato rifatto sull'antico stemma aragonese; cosi ho pur constatato nel 
ms. 483B. Certo, il titolo chiuso in un cerchio d' oro ed azzurro e scritto sul verso 
del primo foglio, trovasi in altri codd. aragonesi; e il carattere a me pare di Marco 
Cinico: anche le miniature io le ritengo opera di chi miniò altri mss. aragonesi. Il 
primo foglio è bianco. Le iniziali dei libri sono in oro in campo miniato ; le ru- 
briche dei libri sono scritte in rosso. Legatura moderna in cartone. 

Diodori Si<;uli hìstoriamm priscarum a Poggio in latiiium tradiioti [libri 
seiv\ « Magnas merito gratias rerum scriptoribus homines debent ; 
Quibus de rebus suo loco scribetur anobis». E appresso, ser. in i-osso; 
« Dyodori siculi historiarum priscarum a Poggio in latinum traducti liber 
sextus et ultimus fìnit ». Il pi-oemio (ce. 1-2), ha questo titolo, scr. su. 
vei'so del secondo foglio, entro atl un cerchio d'oro ed azzurro, in linee 
alternativamente d'oro e d'argento: « Proemium | in uimos 1)ioik)RI | 

SirrU QLOS PoGGIUS | FLORENTINUS LATINOS FECIT ad INlCOLAlJM 

QUINTl'M SUMMUM | PONTIFICEM | ». 
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4. (Bibl. Naz. di Parità, ms. iat. 6344). 

Membran., sec. XIV, in 4, di ce. 65 scritte e nomerate, col taglio dorato. Nel mnrgine 
superiore della prima pagr* è scritto: De re o^otuo: e poi; Tabula eloquemtie in medio 
liber xl; e appresso « XV •. Nel verso deiraltixna carta; Sex marco tulio de officii» 
onUnre a doy taneature a parpo de teta roeta. Nel Terso della seconda coperta ; a li 
philo9ophi e logica. Legatura in assi cop. di cuoio impresso. 

I. Marci TulliJ CiceroniS viri disertissimi de officiis, < Quamquam Maree 

fili annum iam audienteni | Si talibus monimentis preceptisque letalx*- 
l'è ». E appresso ; « Marci Tulli j Ciceronis viri eloquentissimi de offi- 
cijs liber tercius et ultimu» explicit Deo gratias feliciter amen amen 
amen am[en] > (ce. 1-44). 

II. lìvcipiunt epistole a Seneca misse ad Paulum et e converso. « Ci-edo 

tibi Paule i ^ sine corruptela perpetuam animam parit ad Deum istinc 
properantem >. L'epistole sono quattordici: precede il prologo col titolo 
4c Jeronimus In cathalogo virorum illustrium » (ce. 45-40). 

III. Epì/thaphium sive epygratna Senece, in tre distici. « Cura ial^or me- 
ritum sumpti prò inunere honores | Namque animam celo reddimus 
ossa tibi » (e. 47). 

IV. Psalmi septem eloquentissimi jxyete domini Francfsci Petrarcha quos 
su))er miserijs projìrijs ijìse dittavit. « Heu inichi misero quia iratum 
advei'sum me eonstitui | ne corruam sub extremis. (ìloria patri et tìlio 
et spiritai sancto. Sieut ei*at in principio etc[aetei'a] ». E appi*esso, ser. 
in rosso; « Explieiunt psalmi septem domini Fmncisci Petraccha viri 
disertissimi et egregij poete laureati » (ec. 47-49). 

V. Lucii Ennii Senece Cordubensis ad Luciliwn de prudeìicia divina. 

€ Quesisti a me Lucili quid ita | Et erul)escentis. Quod tamen tit cito 
traetis diu. Explicit » (ce. 50-55). 

ft. (Bibl. Naz. di Parijri, ms. Iat. (>352). 

Cartaceo, sec. XV, di ce. 55. in fui. Nel recto della xirìma carta leggesi; Tabula elo- 
quentie ad terram. Sunt nlii; e nel verso deirultima; Duca de amerfe. Nel recto della 
seconda coperta; In phi\lwophi\a et nigromancia etclaetera] n[umer]o Vili: e in basso; 
Tuliue. Hectptue a domino Bernardo prò recordacione deche tibi conceeee die 2i.^ augu* 
8ti 1425. I primi sette fogli non nnm. son bianchi, e bianchi pure sono i ff. 49, 50, 
51, 52, 56. Legatura in assi cop. di cuoio sul dorso. Nei fogli attaccati sul rovescio 
delle coperte sono scritti da varie mani del sec. XV frammenti di versi latini, pa- 
role greche ed altre cose insignificanti. 

I. M. T. Ciceronis, De officiis; adesp. e anepigr. « Quamquam te Marce 

fili I preceptisque letabere. Explicit feliciter » (ce. 1-47). Le postille 
marginali e interlineari giungono fino alla e. M'y. 

II. Frammento di sei linee. « Quintus Mutius augur Sceyola. » (e. 48). 

III ludiciutn [Luculli et Cimonis]. « Ego itaque Lueulli | et amlH)s dicto- 

rum suffragijs in tam sublime generale fastigium evasisse » (ec. 5c{-54). 

«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. Iat. 6320). 

Cart., sec. XIV. in fol., di ce. 06 num., scr. a due colonne. Nel resto della prima e. 
non nini), leggesi « B xii »; nel recto della seconda e. liou num. Tab[ula] philloeoo 
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phia€f]t nel margine inferiore del verso della e. 65 Oran senescarco; nel verso della 
e. 66 Aristotele de philoaophico aùditu et alia; nel rovescio della seconda coperta A 
la philosophia n.** VIIJ et nigromantia : tutte note di mano del sec. XV. Legatura in 
assi cop. di cuoio impr. 

I. Aristotelis Physìcorum libri odo. Nelle due prime ce. non nuin. è la 

tavola degli otto libri e sono varie glosse al testo. 
lìicipit liher primus Arlstotelis Stagerite de phisico auditu, € Quoniam in- 
telligere et scire contigit | nullam habens magnitudinem. I>eo gratias 
Amen. Explicifc octavus liber Ar[istotelis] de phisico auditu Scriptus et 
complutatus (sic) et eum maximo labore paragrafatus per manum 
Mathey magistri Nicolay de Sulm[ona]. XXV J** 
septembris sub anno d[omi]ni millesimo .CCC. XXJ** cjuinte Ind[ictionis) » 
(ce. 1-31). Con glosse marginali e interlineari fino al libro settimo in- 
clusivo. 

II. Incipit liber Ar[iStoteliS] de bona fortuna translatxta sive ucceptus de 

2^ libro ìnagnorum moraliwn, € Habitum autem | quam vocamus 
kalokagachiam Amen. Explicit liber Ar[istotelis] de bona fortuna » (ce. 
31-32). 

III. Incipit liber primtis A[ristotelÌ8] de generatione et corruptione, € Da 
generatione et corruptione | talis qualis contra non esse. I)eo gratias. 
Explicit liber Ar[istoteli8] de generatione et corruptione translationis 
nove. Amen. M a t h [e u] s » (ce. 33-42). Con postille interlineari. 

IV. Incipit liber Ar[lstOtelis] de proprietatibus elementorum, « PosUiuam 
premissus est sermo | cuius volumus declarationem. Explicit liber 
Ar[istotelis] de proprietatibus el[ement]orum. M a t h [e u] s qui scripsit 
a Deo sit benedictus > (ce. 42-46). 

V. Ariste t6lÌS de anima. Incipit liber primus de anima, « Bonorum ho- 

norabilium notitiam | ut significet aliquid alteri. Amen. Explicit liber 
tertius Ar[istotelis] de anima. Scriptor istius fuit M a t h [e u] s ma- 
gistri Nicolay». E appresso: « Ydria non est in foro. i[destj. 
non defacili acquiritur sci[enti]a vel aliud bonum » (ce. 47-64). Con 
glosse marginali e interlineari. 

VI. Incipit liber Ar[Ì8tntells] de longitudine et brevitate vite, « De eo autem 
quod est | de alteribus methodus. Explicit liber Ar[istoteli8] de longi- 
tudine et l)revitate vite. M a t h [e uj s scripsit > (ce. 64-65). 

VII. Quodmodo fit fatnes. Aggiunta d' altra e più recente mano (e. (y^), 

7. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 3432). 

Cari. sec. XV, di ce. 162 num. Nel verso del fol. membran. di coperta leggesi ; Vom- 
pmidium in theologia; e appresso, lo conte de docente: nel margine superiore della 
prima pag.^è il num. « CXIJ >. La scrittura dalla e. 149 alla fine è d* altra mano. 
Legatura moderna in cartone coperto di pelle sul dorso, impressovi il titolo Ct>ffi- 
pendium theologicae veritatie. 

l, Compendium theo[logi]ce veritatis, in 4 libri, adesp. Prologo : « Veritatis 
theologice subtilitas j laudetur gratia divina Jbesu Christi ad cuius 
honorem et beatissime matris eius presens opusculum comj)ilnvi >. Te- 
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sto: « Deum esse raultis moiìis auditur hoc enim tìdes nostra testatur 
seriptura loquitur | recipiet sine fine amen. Explicit coinpendium sa- 
cre tbeo[logile » (ce. 1-149). 

II, Inctpiunt sermones sancii Augustini cui heremitas. 11 primo « I)e lin- 

gua »: il secondo « I)e confexione »: il terzo « l)e vanitate et super- 
bia >. (ce. 149-151). 

III. Sei capitoli con le seguenti rubriche (ce. 151-152): 

1. De pena rapion's. 

2. De muliere que cum vtr.) suo non possi f supponit se alteri, 

3. De pedagiis petendis. 

4. De bello insto et iniusto. 

5. De sociis raptorum. 

(S, De illis qui emeri nt de rapina. 

». (fìibl. Naz. di Parigi, nis. lat. ;m2). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 14S nam., scr. a due colonne. Nel recto della prima carta, 
di mano del sec. XV, è la nota lo conit de docente, e nel recto deiraltima è l'altra 
Theologi n.** VIIIJ. Legatara moderna in cartone cop. di pelle sai dorso, impressovi 
il titolo Samuelis Israelitae epistola. La e. 24 è bianca. 

I. Incij)it Epistola Rabbi SamuellS israhelite de civitate Reyis Marro^ 
corum missa Rabbi Ysaach magistro sinagoge que est in Subiul- 
ìneca in regno predicto anno Domini sciliaet nativitatis eius mil- 
lessimo, sed translata de arabico in latinum per f rat rem AlfonsniD 
Bonihominis hi/spanam ordinis predicatorum quam translacionem fecit 
finn* Domini Millessimo CCCC^\ XXX VIIIJ*' sancii ssimi ac beatissimi 
domini Benedica pape duodecimi ponti ficaius aìino quinto. « Reve- 
rendo in Ch risto patri fratri Hugoni magistro ordinis fratrum predicato- 
nini I docuit ut corruptus homo penitus et ignoras. Explicit Epistola 
Rabbi Samuelis israelite missa Rabbi Ysaach ut supra in prohemio con- 
tinetur Sub anno lk)mini scilicet nativitatis eius M.^, sed translata de 
arabico in latinum per dictum fratrem Alfonsum Bonihominis ordinis 
iratrum predicatorum sub anno Domini millesimo quadragentesimo 
XXXIX" Domini lienedicti pape XIJ anno quinto pontifìcatus sui. Et 
iste frater Alfonsus Bonihominis pred ictus fuit factus postea ad modicum 
tempus Epfiscoplus Marrochitanus » (ce. 1-2J^). 

il. Petri Cavalaniani Tarraconensis adversus Judaeos et Sarracenos 
liber de Fide in Christum: <iuesto titolo e di mano del secolo XVI. 
« Zelo zelatus sum prò domino deo exercituum quia derelinquerunt 
pactum Dìniini tìlij Israel. Altaria tua destruxerunt et propheta» 
tuos occiderunt gladio | omni auctoritate sacraque non teneret demo- 
strative et auctoritative. Explicit liber Deo gratias Amen ». E appresso, 
della stessa mano del sec. XVI; « Finis libris Petri Cavalaniani Tar- 
raconensis de Fide in Christum Jesuin t'ontra Sariw^enos et Judaeos » 
(ce. 25-148). 
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O. Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 345:3). 

Cari., sec. XV, in 4, di ce. 120 num. Nel recto deirnltima e, a pie della seconda colon- 
na, è il n.** « LIIJ >^. Il Boivìn attesta d'avervi letto il nome dell' antico proprie- 
tario Lo cunte de Ducente. Scrittura a due colonne. Legatura moderna in cartone 
cop. di pelle rossa sul dorso, impressovi il titolo AugusUnì Licieniis Considerationea 
de inferno. 

Incipit prologus in dialogum inferni editus a fra tre Angustino de Llclo 
sacri ordinis predica torum ad illustrem domi num Anglibertum de 
Baucio Comitetn Ogentinum Ruum dominum et benefnttorem sinyu- 
lanssimum. Domino suo singularissimo | animas lil)eraverit » (e. 1). 

Dialoffus inferni. « Dominus comes Anglibertus cum certuni sit infernum 
esse I et hoc de 3^ principali. De quarto, s[cilicet] de gloria paradisi 
in sequenti opere videndum est. Deo gratias Amen. Explicit dyalogus 
Inferni » (ce. 1 e sgg.). Il dialogo è fra « Dominus (^mes Angliber- 
tus » e l'autore « frater Augustinus ». 

10. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6959). 

Gart., sec. XV, in fol., di ce. 125 col taglio dorato. Nella prima carta membranacea è 
la nota Si»mon (sic) JanuensU-, nel verso della seg.; Fo dello eximio dotore m.'* F. de 
Maestri da Peearo: nel verso deirnltima; Meeeere lanzalao. Legatura in cartone cop. 
di pelle, impressi in -oro sul dorso i gigli di Francia e due CC intrecciati e sor- 
montati dalla corona reale. 

Cluvis sanationis seu Glossarium medicinae auctore Simone Jannensi sub- 
diacono et cappellano nec non et medico papae Nicolai IV: Questo 
titolo, scr. da mano moderna, leggesi nel verso della prima carta. « Co- 
gnita non piena medicine nomina rerum Promere disposui quo iuvet 
artis opus Si quantum volui tandem non posse negavit Ad veniam sa- 
tis est hoc voluisse satis. Domino suo precipuo domino magistro Cam- 
pano domini pajm capellano canonico parisiensi Symcm intimus subdva- 
couus se ipsum ex debito etc. ». In fine è 11 nome (dell' amanuense?) 
«Thomas Australi?» (ce. 1-118). 

Segue un ^/7o5sr//i*o/w/w della stessa opera, in fine al quale è scritto: 
« Deo gratias. Viennensis » (ce. 118-125). 

ti. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 17842). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 208. La prima e. non num. contiene V indice. La 
prima pag. è inquadrata da una miniatura; nel centro del margine destro è miniato 
il ritratto di Alfonso I con la scritta a lettere d' oro Alvohsus Rrx Ahagonum; nel 
marg. inferiore doveva dipingersi lo stemma; lo spazio, in vece, è stato riempiuto 
d'oro. Nella iniziale è rappresentato un vecchio (Seneca) in atto di scrivere. Le ini- 
ziali dei libri sono in oro in campo miniato; la miniatura si estende nel margine: 
più piccole sono le iniziali dei capitoli, ma egualmente d* oro in campo miniato. 
Nella carta 178 verso, noUa iniziale del prologo al libro De remedtie etc., è rappre- 
sentata una donna in atto di parlare ad nn personaggio seduto con aria di dolore: 
nel recto della e. 187, nella iniziale del libro Proverbiorunif è rappresentato un vec- 
chio che ragiona con quattro personaggi. Rilegatura in membrana. Provenienza 
Buhier : nel margine inf. della prima pag. è la nota; Codex ms. Bibliothecae Buhe- 
rianae, C. li, MDCCXXXII. 
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I. (In rosso) Lucli Annei Senece corduìicnsìs de questioniòus nttluralibus 

liber incipit primus in quo agitur de diversità te VKporum eleva torum 
in altuìn et de figuris diversis et qitantitate et significa tione ipsoru?n. 
« Quantum inter philosophiam interest 1 in summa terra et levi uianu 
querimus. Finis libri sexti de questionibus naturalibus Annei Lutii Se- 
nece » (ce. 1-177). 

II. (In oro e lettere maiusc.) Incipit prologus in liòrum Senece de reme^ 

diis fortuitorum ad Gallionem fratrem. « Rune librum eoniposuit 
Seneca nobilissimus oratorum ad Gallionem quemdam amicuni suum 
I Vides autem quomodo domi sit ista felicitas rara. Finis libri Senece 
de Remediis foHuitorum ad Gallionem » (oc. 178-186). 

III. (In oro e lettere maiusc.) Lutll Annei Senece cordubensis Proverà 
òio rum liber felici ter incipit. € Alienum est omne quicquid optando venit 
I quibus hoc diutius propositum est. Finis Proverbiorum Senece » (ce. 
187 e sgg.). 

i». (Bibl. Naz. di Parigi, ras. lat. 6938). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 207, non comprese le prime sei e le dae altime bianche, 
col taglio dorato. Nel recto della prima e. bianca leggesi; tabula (/ medie, lib, XXllJ 
Oenitlia sup. ten. 3.*^ tertfj Oanonis: nel marg. superiore della prima pag. « xxj »: nel 
recto della e. 207, a pie della 2.* colonna; Iniitulato i 68] e nel verso, gentile; e 
appresso, laezal<io. Scr. a dne colonne. La iniciale del testo é d* oro in campo mi- 
niato; la miniatura sì estende lungo il margine interno. Nel marg. infer., soste- 
nuto da dae putti alati e sormontati da un angelo che ha l'aureola e le mani giunte, 
è miniato uno stemma formato da una targa entro ad una stella, divisa orissontal- 
mente da una fascia nera, al di sopra della quale sono dne stelle, ed una al di sotto 
in campo rosso. Legatura in cartone cop. di polle sul dorso, impressivi in oro i gigli 
di Francia, due G intrecciati e sormontati dalla corona reale, e il titolo Bxpoaitio 
libri tertii Oinania Avieennae. 

Gentilis de Fnlgineo, Exiìositio libri III Canonis Avieennae; adesp. e a- 
iiepigr. « Virtus visuum. Precepta insequens Joannis Mesue in suo de 
medicinis appropriatis | K\ quibus virtutis visive nocumentum tollatur. 
Quam viilutem visivani coriK)ream cum tocius corporis sospitate [Deus] 
in hac vita conservare dignetur et in alia vita visionem beatam lar- 
giatur qui est bened ictus in secula seculorum Amen. Deo gratias Amen. 
Explicit exposicio super terciam 'Fon. tercii canonis per magistrum 
Gentilem de Fuligino civem i>aru8inum ad laudem Dei Amen ». 

18. (Bibl. Naz. di Pari-i, ms. lat. ()941). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 106 num.. non comprese le prime sei e le ultime due, col 
taglio dorato. I fogli di guardia sono membran. Nel recto della prima e. membran. 
è la nota; tab. ij medicine lib. XXV J-, nel margine superiore della prima pag.; fo del 
eximio dolore m.° /. di maestri; nel verso della e. 6 non num. leggonsi questi due 
titoli scritti da diverse mani del sec. XVI . 

« Consilia Magistri Gentilis de Fulgineo ». 

•< Practica Joannis de Parma ntque alia ». 
Nel verso dell* ultima e. è il nome dell'antico proprietario; Megere langalao. Scr. 
a dne colonne, di varie mani. In bianco la metà della prima e la seconda col. della 
n. 38, e. B9, 68, Q^, 70, col. ii.^ della e. 106, e. lOi. Nella prima e. è scritto di mano 
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del sec. XV rindice delle materie e delle rubriche. Legatura iu cartone cop. di pelle 
sul dorso, impressivi in oro i gigli di Francia e due CC intrecciati e sormontati 
dalla corona reale. 

I. Ricettario, adesp. e anepigr. « Supra capitulum febrium putriti arum in 
generali | accidentium de quibus dictum est supra et sic dictis iinem 
imiK)no et illi sit laus et gloria a quo principium pendet et finis quem 
trinum et unum cognoscere debemus qui sit in eternum benedictus. Am. 
Ani. Ani. Expliciunt Recepte prime quarti Avicenne verificate per 
exellentissimuni vi famosissimum artium et medicine doctorem Magi- 
strum Marsilium de sancta Sophia Scripte per me J o h a n n e m 
de B e 1 u t i j s de Pennis sancti Marini Padue in medicina studentem 
ac R. Aiftium] et M[edicinae] et complete 1401 die 20 mensis Junij 
bora 19 quando clarus vir Magister Petrus de Venetijs debebat ingre- 
di... examen medicine cum quibus eternus (?) concedat bene praticare > 
(ce. 1-61). — Seguono cinque ricette scr. d'altra mano. 

IL Practtca magistri Joannis de Padna adesp. e anepigr. € Medicine dige- 
stive celeres simplices sunt hec, viola, i-osa 1 renes que diete sunt 
supra. Completa est practica Magistri Joannis de Pad uà compendiosa 
Amen » (ce. 61-62). 

III. Versus de conservacione sanità tis ad Regem Robertumper Secandiim 
Salerni. « Roberto Regi scripsit tota scola Salerni | Si vis incolumem 
8i vis te regere sanuin » : sono 49 esametri (ce. ih\), 

IV. Ricettario e consigli medici, adesp. e anepigr. « Descriptio pomi manu- 
tenendi centra pestem secundum Marsilium | Irigus aer turbidus » (ce. 
63-65). 

V. RasiS De egritudìnibus pueroìnim. e Attestatur. j. | oleum quod suf- 

ficit et confice. Explicit Rasis de egritudine puerorum » (ce. 65-67). 

VI. Consigli medici, adesp. e anepigr. « Secundum Avicennam X" canone \ 
in medio manus »: manca la fine (ce. 67-68). 

VII. Consilia Gentilis [de Fulgineo]. « Sirupus prò fratre Angelo | fiat un- 
guentum in magdalionibus (?). Deo gratias Amen. Expliciunt Consilia 
Magistri Gentilis de Fulgineo sollempnis medici» (ce. 71-102). 

VIIL Jacobns de Regio [Recepta], « In cura lapidis | que omnia ex aucto- 

ribus collige » (e. 103). 
IX. lYattato su la cura della febre, adesp. e anepigr. « Dubitat convenire 

buie febri j et ista sufiiciant brevissime de presenti r;apitulo » (ce. 

105-106). 

14. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6947). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 266 col taglio dorato. Nel rovescio della prima coperta 
leggesi Mttufu Medicina ; nella prima e. membran. di guardia; lab. ij Medie. ISb. 
XXIIJ't nel marg. superiore della prima pag. - XIIIJ». Nel verso della e. 256^ a pie 
deUa seconda col.; Iniitulato 18 9 54: nel verso del fol. seg. di guardia; Messere 
Utnzalao; sul rovescio della seconda coperta, A la medicina. Nel marg. inferiore 
della prima pag. è lo stemma aragonese (1-4, scudo d' Arag.; 2-8, Ungheria, Fran- 
eia, croce di Gerusalemme) sormontato dalla corona reale. La inis. del testo ò 
d'oro in campo miniato. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 
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Incipit pratica Joannis Mesnae de Medidìiis partìculaHum aegritudinum. 
« In nomine Dei misericordis Johannis Nazzareni fìlij Mesue Gmbadi 
medicinarum particularium incipit quod est Grabadini | eum omnia ex 
predictis sint nota Deo gratias ». Segue in rosso: « Expliciunt . ad- 

DITIONES . JaNNIS . MeSUE . EXCEPTA . CIRUKGIA . QUE . PRO . UT . Dl- 
riTUR . COMPILATE . FUERUNT . PER . MAGISTRIM . FrANCISCUM . DE . 

Pedemontium ». 
15. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6069 R). 

Cart., sec. XV, in 4.; di ce. 113. Nella prima pag. è la nota; Tabula historie UT ver- 
tuB hoBtium €ui terram liber XXIII. Legatara in assi cop. di cuoio impr.; sul dorso 
è il titolo ms. lllustria de gesti» illuitrium virorum. 

I. Epitaffia Lisahette Livore contisse Sarni foeliciter. Sono sei; editi da 

G. l)e Blasiis in Arch. stor. nttpoletano, a Vili, fase. 4, pag. 753 e sg. 
(e. 3). 

II. De gestis et sentenciis philosophorum oratot^mque vatum libri duo. 

Pubi, m Arch, cit., pag. 754 e sgg. (ce. 4-103), 

III. Excellentissimi ac potentissimi viri Francisci Coppule comitis Sar- 
nensis Gestorum libri quatuor per A[lltonÌum] G[alCÌdiumj (?) (ce 
104-113). Vedi pel supposto aut<)re Arch. cit., pag. 750 e segg. 

f«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6120). 

Curt., sec. XV. in 4, di ce. 189 scr. e nam. Nel recto della prima e. membranacea leff- 
ge.si; eecretario. Il titolo del cod. è scritto sul taglio dei fogli a grandi lettere ma- 
iascnle. Nel margine superiore della prima pag. è la nota; Tabula historie III ver- 
sus hostium ad terram liber XXV^J. Mancano la numcrasione di tutti i libri e le ini- 
ziali. Legatura in assi 'cop. di cuoio impresso. 

Ammiani Marci ellini], Rerum gestarum libin. « Post emensos insuperabilis 
expeditionis eventus languentibus 1 quos, id si libuerit, aggressuros 
procuderc linguas ad maiores monco stilos ». 

il. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6137). 

Mcmbr., sec. XV, in 4, di ce. 56 scr. e num. col taglio dorato. Nel margine inferiore 
della prima pag. è lo stemma aragonese' (scudo con cinque zone rosse in campo 
d' oro), sormontato dalla corona reale. La iniziale del prologo è d' oro in campo 
miniato. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

Ad sapienlissimum et gloriosissimum Principem Alfonsum Aragonum SM^ 
He citerions ulterioris regionum quamplurimarum regem Lapl Ca- 
Stellinncali fiorentini Proemium in Fabii Maximi vita incipit, « Non 
me latet clarissime regum eum Fabii Maximi summi et sapientissimi viri 
vitam latine interpetratus | sed de bis satis iam multa: Plutarchum 
potius ipsum audiamus » (ce. 1-7). 

Fabii Maximi vitam per Lapum in latinum versa, « Descriptis 
autem | ac magnificentia habere visa est ». 

i». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6161). 

Cart., sec. XV, di <?c. 98: le ce. 11, 16-24, 34, 36, 7B, 79 sono bianche. Nel recto della e. 1 
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leggesi ; Lo conte de Jhtcettte: e appresso; l'abiUa hUtorie versus hostium ad terram 
liber XVILJ. Scrittura di varie mani. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

I. In nomine Dei et salvatoris nostri Jhesu Christi incipit erigo gentis 

Langobardorum que egresso est ah insula que Scandinabia dici tur: 
adesp. « Reieri Paulus qui gesta Langobardorum i)leni88imc soripsit 
(juod liec insula non tam in mari est posila quam marinis fluctibus cir- 

cumfusa | Rex ab egritudine convalescens non hoc »: manca la line 

(ce. 1-10). 

II. Cì^nicon ab anno ò^O usque ad annum 1043 : adesp. « Secundum 

cronicam anno V^XXXVJ ab incarnatione Domini regnavit Ceno impera- 
tor. Celasius p[rimus| erat Rome i>ontilcx | quem mense octobris oc- 
cidi simiiiter fecit » (ce. 12-15). 

III. Cronicon ab anno 860 usque ad annum 1102; adesp. — VCCCLX 
hoc anno compreUensa est civitas Barum ab imperatore. VCCCLXJ 
hoc anno mortuus est Michael imperator et surrexit Basilius Parastenu- 
menus eius | MCJ ind. X hoc anno in mense novembris obiit Stepha- 
nus ab])as Materiensis et Symeon abbas successit ei et in mense mayo 
electus est Petrus Adierontinus arehiepiscopus » (c(;. 25-33). 

IV. Beda, De temporibus. « Prima est mundi liuius ab Adam | bellum soli 
susceperunt permictentes senatui et populo » (ce. 3f)-93). 

f ». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 3305 A). 

Gart., sec. XIV, in fol., di ce. 66 sor. e nam. col taglio dorato. Sul verso deUa e. 1 
membran. leggesi: Swmonei Sanctorum quorumdam : a e. 68, in fine al testo; late li' 
ber sermonum eit mei peiri pomayroli» tnanu propria Bcribeniis: e appresso; « ci. 
XLIIIi) fi », e poi Sermones sancii andrea. galicza. Legatura in cartone cop. di ma- 
rocchino rosso con lo stemma reale impr. in oro su le coperte e i\xx^ L (Luigi XIV) 
impr. egualmente in oro sul dorso e sormontati dalla corona reale. 

Sermones sanctorum; adesp. 

1. Sermo sancti Atidree (ce. 1-4). 

2. [Senno] sancti Nicholay (ce. 4-5). 

3. [Sermo] sane te Lucie (ce. 5-6). 

4. [Sermo] in nativitate Domini (co. 6-7). 

5. [Senno] de eodem (ce. 7-8). 

6. [Sermo] de sancto Stephano (ce. 8-10). 

7. [Sermo] de sancto Johanne (ce. 10-11). 

8. [Sermo] de eodem (ce. 11-12). 

9. [Sermoj sanctorum Innocentium (ce. 12-13). 

10. [Sermo] de eodem (sic) (ce. 13-14). 

11. [Sermo] de sancto Thoma iruirtyre (ce. 14-16). 

12. [Sermo] de eodem (ce. 16-17). 

13. [Sermo] in die Circumcisionis (ce. 17-18). 

14. [Sertèio] in die Epiphanie (ce. 18-19). 

15. [Sermo] de sancto Antonio confessore (ce. 19-20). 

16. [Seì^ìno] de eodem (ce. 20-21). 
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17. [Sermo] sancte Agnetis virgìnis (ce. 21-23). 

18. [Senno] de sanato Bartholotneo (e. 23). 

19. [Sermo] de sancto Angustino (ce. 23-24). 

20. [Setmo] in purificatione beate Marie (ce. 24-26). 

21. [Senno] sancti Blasij martyns (ce. 26-27). 

22. [Sermo] in cathedra sancti Petri (ce. 27-28). 

23. [Sermo] sancti Gregorij doctoris (ce. 28-29). 

24. [Sermo] de annunciatione beate Marie (ce. 21^^K-{0). 

25. [Sermo] de sancto Marcho (ce. 30-31). 

26. In inventione sancte Crucis (ce. 31-32). 

27. [Sermo] de sancto Johanne Baptista (ce. 32-33). 

28. De eodem seìsmo (e. 33). 

20. [Sermo] apostolorum Petri et Pauli (co. .*i3-34). 

30. [Sermo] de sancto Victore vel de utw alio martt/re vel plurimo- 

rum tnartyrum (ce. 35-36J. 

31. De eodem sermo comunis (ce. 36-^7). 

32. [Sermo] Marie Magdalene (ce. 37-38). 
*Xò, [Sermo] sancti Jacobi (ce. 38-39). 

34. [Senno] sancte Marthe (ce. 39-40). 

35. [Sermo] de sancta Anna matre virginis M[ariY (ee. 40-41). 

36. In vincula sancti Petri (e. 41). 

37. [Sermo] sancti Dominici confessoris (ee. 41-43). 

38. [Sermo] sancte dare vel alterivi virginis (e. 43). 

39. In assumptione Virginis (ee. 43-45). 

40. De eadem sermo (ce. 45-46). 

41. De eadem sermo (ee. 46-48). 

42. In nativitate beate Marie V[irgini]s (ce. 48-40), 

43. [Sermo] sancti Mathei apostoli (ce. 49-50). 

44. [Sermo] sancti Michaelis (ce. 50-51 ^ 

45. [Sermo] de sancto Lucha (ee. 51-52). 

46. [Sermo] apostolorum St/monis et lude (ee. 52-513). 

47. [Sermo] sancti DganisiJ (ee. 53-54). 

48. Sermo in fesd vitate omnium sanctorum -(ce* 54-56). 
40. [Senno] de sancto Martino (ee. 56-57). 

50. [Senno] de sancta Cecilia (ce. 57-58). 

51. [Senno] sancti Clementis (ce. 58-59). 

52. [Sermo] de sancta Catherina (ce. 59-61). 

53. [Sermo] prò pluvia (ce. 61-62). 

54. In expulsione penitentium (ee. 62-63). 

55. In missa nova vel de corpore Christi (ce. 613-64). 

56. [Senno] de sacerdote novo (ee. 64-(36). 

57. Senno de Cruce (ce. 66-Iì7). 

58. [Sermo] in annunciatione beate Marie (ee. 67-68). 

€ Qui vult venire post me | Rogemus ergo ete[aetera] ». 



z= 17 := 

«O. (Hibl. Naz. di Parigi, lus. lai. 3063). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 286 num. col taglio dorato. La prima pag. è inqua- 
drata da ana miniatura in cai sono riprodotti alcuni emblemi aragonesi (Tarmel- 
lino col motto decorum^ l'ara, il vaso con cinque gigli, il tronco d' albero con una 
palma, la montagna, e il libro aperto); nel marg. inf. è miniato sa campo acsarro 
lo stemma arag. sostenuto da due putti alati (1-4, scudo di Aragona; 2-3, vertical- 
mente rinterzati, stemmi d' Ungheria, Francia e Gerusalemme). Nel centro della 
iniziale è rappresentato V autore seduto in atto di scrivere. Il titolo dell' opera è 
scritto in linee alternativamente d'azzurro e d'oro. Le iniziali dei capitoli son d'o- 
ro in campo miniato; le miniature delle iniziali delle quistioni si distendono lungo 
il margine. (Vedi a ce. 26, 28, 72, 112, 113, 1*21. 129, 139. 152, 153. 164, 167, 173, 176, 181, 
187, 189, 191, 194, 197, 199, 207, 203, 209, 210, 213, 214, 219, 221, 222, 234, 235. 287, 288, 289, 
245, 248, 257, 274): dalla e. 208 alla fine queste iniziali sono più semplicemente 
miniate che le precedenti. Le iniziali minori sono in oro su campo rosso e verde, o 
rosso, verde ed azzurro. Legatura in assi cop. di cuoio rosso con impressioni in 
oro; fra i fregi sono impr. gli emblemi aragonesi (il fascio di spiche, ecc.). 

Data la somiglianza che corre tra le miniature di questo e del ms. lat. 12947 della Naz. 
di Parigi, il Delislk (Cabinet des msi., Ili, 360) giustamente attribuì al Babicano 
le miniature del presente ms. Gli dà piena ragione il ricordo dei pagamenti fatti 
a Filippo e a Cola suo padre per miniature eseguite in uno « Scoto sopra le sen- 
tencie ». Ecco il documento (Cedole della Tesoriera, Begistro 126, fol. 451): « A Fi- 
lippo Babicano miniatore a XIII de octubro de lo presente anno 1^8 XVIII du- 
cati mi tari e XIIII gr. li quali li sonno comandati donare a complimento de 
XXVIII ducati mi tar. e XIIII grana quale erano dovuti a Cola Babicano suo 
padre per lo miniare à facto de uno volume de libro de forma reale de pergamino 
nominato Scoto aupra le sentencie cioè. Ili ducati III tar. per lo preczo de una bella 
minia. Q. intro la quale sta la figura de Scotto che sta studiando, torniata tutta 
la carta de una vignetta anticha de fulatgi fiore animali speritilli et divissi arme 
del S. B. chi tene alo torno, una laurea con dny speritelli tucto pieno de lictere 
maiuscule de oro delo titnlo delo ditto libro tutto de oro et d'aczuro et altri co- 
lori fini, et mi ducati tari XVI per lo prenzo do trenta octo littore grande a l'an- 
tiche con codccte d'oro et aczuro et altri colori fini a XII grani ciascuna, et Illl 
ducati II tari e XIII grani per lo proczo de CCCII lictere parossine de oro et 
aczuro et altri colori a grano uno e meczo l' una. Et XVI ducati tari V per lo 
preczo de octo milia cento vinticinque littore maiuscule d'oro a racio de 1 tari lo 
centenaro lo quale libro ha restituyto in la libreria del S. B. im potere de Balte- 
saro Scarrillo corno li restanti ducati X abia auto per mano de messer Michele 
d'Aflitto olim thesoriero generale del S. B. ». Cfr. Mimikri Biocio, op. ett. nota 99. 

I. Scoti super sectindo sententiarum quaestiones. « Circa creationem etc. 

In lioc secando ut dictum est in lectione tractat magister | quoniam 
ex ipso et in ipso et per ipsum sunt omnia ipsi honor et gloria in sae- 
cula saeculorum amen ». E appresso, in lettere maiuscole alternativa- 
mente rosse ed azzurre : 

« JoANNis Scoti ex ordine minorum sacrae theologiae profes- 
soRis super secundo sententiarum quaestiones finiunt feliciter iussu 

MUSARUM ANT1ST1TIS ET OMNIS SAPIENTIAE DILIGENTISSIMI INVESTIGATORIS 

Regis OPTIMI Feriunandi per Hippolytum Lunensem tran- 
scRiPTAE > (ce. 1-248). 

II. De officio svmthi xiontificis et cardi nalium, Cardiìialis papiensis ora Ho, 

« Magna est auctoritas | mihi pi^opositum fuit non tam monere quam 
allocpii. TcXo^ » (ce. 248-251). 

III. Indice delle rubriche delle Distinctiones (ce. 2rxi-25()). TafnUa ad in- 
venieìulum omnia notahilia qiuie contiìientur in hoc secundo senten^ 

2 
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tiaì*uiìi cloctoris subtilis Joannis Scoti ex ordine miìwrum (ce 257- 
273). Compendio breve di ciascuna Distinctio (ce. 274-286). 

ti. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 3117). 

Ifembran , sec. XV, in foL, di ce. 310 nam. col taglio dorato. La prima pag. della e. 15 
è inquadrata da ona bella miniatura ; dentro a medaglioni formati da ghirlande 
verdi sono un libro aperto, nel marg. gap., dne ritratti d' imperatori romani, uno 
de' quali, d' Antonino, nei margini laterali, e nel marg. inferiore lo stemma ara- 
gonese (1-4, scudo di Aragona; 2-3, verticalmente rinterzati, gli stemmi d'Ungheria, 
Francia e Gerusalemme). Nella lettera iniziale del testo è rappresentato lo Scoto 
seduto in atto di scrivere. Le iniziali delle QuaetUone* sono d'oro in campo mi- 
niato; le rubriche di ciascuna sono a linee d'oro e d'azzurro. Legatura in cartone 
cop. di marocchino bleu con lo stemma e la divisa del Card, di Bourbon impr. sul 
dorso. Provenienza Gaillon. 

lohannis Scoti qvaestioiies quodlibeticae, « Cunctae res diflìciles ait Salo- 
mon ! Et sic patet ad mtioiies > (ce. 15-.307;. Pi*ev.ede la Tabula delle 
(iuestioiii (ce, 1-14): seguono le Additiones (ce. 308-;U0). 

t». (Hibl. Naz. di Parigi, nis. lat. 801(5). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 174 col taglio dorato. La prima pag. è inquadrata 
da uno splendido disegno d' oro in campo azzurro, formato da ornati della rina- 
scenza, da un trofeo romano e da medaglioni con teste di donne e d' imperatori 
romani. Nel margine inferiore dne putti alati sostengono la corona reale che so- 
vrasta allo stemma aragonese (1-4, scudo d' Aragona; 2-3. stemmi d' Ungheria, di 
Francia e di Gerusalemme). Al principio del testo è rappresentato Ovidio vestito 
d'una tunica azzurra in atto di scrivere. Le iniziali dei libri sono entro ad una ta- 
vola, ornata di bassorilievi, o violacea (Vedi a ce. 12, 47, 80, 115, 149), o d'oro (Vedi 
a ce. 25, 57, 03, 127, 162), o verde (Vedi a ce. 85, 67, 104, 136<. Legatura (epoca di En- 
rico II) in assi cop. di cuoio, impressi su le coperte lo stemma reale, le iniziali 
(H) del re sormontate dalla corona, e le iniziali HC intrecciate (H[enrico] e C[a- 
terina], o pure, come altri vuole, D[iana di Poitiers]). 

Publii Ovidii Nasonls Metamorphoseos [libri XV]. « In nova fert | I\i- 
blii Ovidii Nasonis Metamorphoseos libri quindecim atque ultimi finis ». 
E appresso, scritti dalla stessa mano, seguono i vv.: 

Orba parente suo quicumque volumina tangis 

His saltem vestra detur in urbe locus. 
Quoque magis faveas: non sunt haec edita ab ilio: 

Sed quasi de domini funere rapta sui. 
Quicquid in his igitur vicii rude Carmen habcbit 

Emendaturus si licuisset eram. 

»8. (Hibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8047). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 67 scritte. Nel verso dell'ultima carta è il titolo Resevi' 
ptum lucani; e più sotto, Duca de Amer/e. Scrittura di varie mani. Legatura in car- 
tone cop. di marocchino rosso con lo stemma di Luigi XIV impr. in oro su le 
coperte. 

[EsCpositio in Pharsaliam Lticani], adesp. e anepigr. « Dignum putans ut 
antiquorum doctus laboribus poste ris perlaboret ego B. existimavi Lu- 
«•anum exponere | impetum pompeiane gentis ipse sustinuit ». 
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«4. (Hil)l. N;iz. (li Parij^i, ms. lat. 8078 ^ 

Membran., sec. XV, in foL, di ce. 159 col taglio dorato. Sul foglio mcnibrau. uttuccato 
sul recto della seconda coperta leggasi Gramatica, o più sotto Q[uinterni] X Vj e 
carte ITJ. La prima pag. è inquadrata da una miniatura: nel centro del margine 
superiore è rarmellino col motto probanda in lettere d'oro sopra una fascia rossa; 
nel centro del margine destro, entro ad una verde ghirlanda, è un ritratto con un 
libro dalle coperte rosse; nel margine inferiore è lo stemma aragonese (1-4, scudo 
d*Aragoua; 2-3, stemmi d* Ungheria, di Francia e di Gerusalemme). Le iniziali sono 
d'oro in campo miniato. Legatura in assi cop. di cuoio rosso con impressioni 
in oro. 

Domiti! Galderini veronensù secretarti apostolici comentaria in Satyras 
Juvenalis ad clarissimum virum Julianum Medicem Petri Cosmi fi- 
litim florentimim (ce. 4-146). Precedono la Epistola dedicatoria e la 
Juvenalis vita ex antiquorum ìnonumentis (ce. 1-3). 

Domiti! Galderini veronensis secretarii apostolici defensio adversus Bro~ 
theum grammaticum commentariorum Martialis calunniatorem cum 
recriìiatioìie (sic) reluxationis Pliniane in qua Brotheus ducentis et 
LXXV locis prestantissimum scriptorem depravavi t (ce. 146-49). 

In fine: e Domitii Calderini veroneiisis eommentarii in luvenalem 
cum defensione commentariorum Martialis et recriminatione adversus 
Brotheum grammaticum ad Julianum Medicem ttorentinum editi Rome 
Finis ». 

«5. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5700). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 112 col taglio dorato. In un foglietto attaccato tra le ce. 
1-2 leggesi Tabula historie III versus hostium ad terram liber XXX, Nel marg. sup. 
della prima pag. è questa nota PRINC. In fine al testo (e. 112), Int[itulato] 76, f. 
82; e nel verso della stessa e, Kex de gestum tranit ^sic) a le arature a doy tancature 
a paryo de seta celestre: quest' ultima e. è mutila. Nel recto della e. precedente, nel 
marg. inferiore, « ci. Ij $ >. Legatura moderna in cartone cop. di pelle. 

Hi/storia Troiana per Guldonem Golumnam ex Di/cti Cretensi ut ipse ait: 
titolo di mano del sec. XVI. « Licet veteribus | ex eo lotaliter vulne- 
ravit costas .... ex ipso ». 

»«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5779). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 260 num. col taglio dorato. La prima pag. è inqua- 
drata da una miniatura; nel marg. inferiore due putti sostengono una verde ghir- 
landa entro alla quale è lo stemma aragonese (1-4. scudo d' Aragona; 2-8, Croce di 
Calabria in campo d'argento). Le iniziali sono d* oro in campo miniato. Mancano 
i titoli dei libri. Le miniature e la grafia sono opera del miniatore e dell* ama- 
nuense del Cod. seguente. Legatura moderna in cartone cop. di marocchino rosso 
sul dorso. 

G. Ini!! Caesaris Comment. e Gallia est omnis divisa | quarum laudibus 
et vii-tute ». Manca la fine, precisamente come nel ms. seg. 

»1. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5770). 

Membran., sec. XV, in fol., di oc. 195 num. col taglio dorato. Non ha traccia di deri- 
vazione aragonese, ma la grafia e le miniature sono identiche a quelle del ms. pre- 
cedente; nel marg. inferiore della pag. 1 è rimasto bianco lo spazio in cai dovea 
miniarsi lo stemma sostenuto da due putti alati. Deriva dalla biblioteca di Gail- 
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lon. Le inisiali doi libri son d*oro in campo miniato. Bilcgatura moderna in car- 
tone cop. di marocchino rogso sol dorso. Nel verso dell' ultima carta membran. 
non numerata è notato da mano del sec. XVI: - A 90 de luglio 15S0 èi nato Bati- 
sta mio figlio ad ore tre et mesa de nocte '1 sabato ad sera ». 

I. Commentariorum C. lulU Gesarls imperatoris de bello gallico [libri 

odo'], lulius Celstis Costantinus vir cla[rissimus] eme fidavi t (ce. 1-80). 

II. Commentariorum C. lulii Cesarls de bello civili pompeiano [libri tres], 

lulius Celstis Costantinus vir cla[rissimus] emendavit (ce. 89-144). 

III. Commentariorum A. Hircii de bello Alexandrino. lulius Celsus Co- 
stantinus vir cla[rissimus] emendavit (ce. 144-162). 

IV. Commentariorum A. Hircii de bello Africano, lulius Celsus Costanti- 
nus vir cla[rissimus] onendavit (ce. 163-185). 

V. Commentariorum A. Hircii de bello hispaìicnsi, lulius Celsus Costanti- 

nus vir cla[rissimus] emendavit (ce. 185-195). 

€ Gallia est omnis | quarum laudibus et virtute »: manca la 

line come nel ms. precedente?. 

»8. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 58.S1). 

Mombran., sec. XV, in fol. gir., di ce. 441 modem, num. La prima pag. è inquadrata 
da una miniatura; nel margine inferiore è lo stemma aragonese sormontato dalla 
corona reale (1-6, stemma d'Ungheria; 2-7, gigli di Francia in campo azzurro; 3-H, 
Croco di Gerusalemme in campo bianco; 4-5, scudo d' Aragona). Le iniElali delle 
vite sono d'oro in campo miniato con la miniatura che si prolunga ne' margini. 
Nel centro della iniziale del prologo alla vita di Focione ò rappresentato un uomo 
con un libro aperto. Il nome di ciascun personaggio è scritto nel margine superiore 
di ogni e. con lettere maiusc. alternativamente in oro ed azzurro. Legatura mo- 
derna in cartone cop. di marocchino rosso sul dorso. Il Plutarco che, secondo è 
indicato nelle cedole di Tesoreria, Reg. 68, fol. 803, 574 e Beg. 66, fol. 225, fu scritto 
da Callisto Camerete nel 1478 e 74, è con tutta probabilità il presente ms. Dei trenta 
quinterni, onde l'opera constava, dodici erano copiati il 18 settembre del 73, e per- 
ciò il Camerete ebbe 44 ducati; altri 40 gli furono pagati il 22 gennaio dell' anno 
dopo. Le miniature del frontespizio e delle iniziali sono di Qioacchino di Giovanni 
de Gigantibus e di Cola Rabicano (cfr. Cedole, Reg. 68, fol. 468 e sg.); questi ebbe 
per tale opera un ducato. 

1. Photionis athenicnsis vita [ex Plutarcho in latinum conversa per Leo- 

nardum lustiniannm]. « Demodem oratorem tradunt | incommodo 
animadversnm est ». — Pi»ecede la prefaz.: Leonardi lustiniani cla- 
rissimi viri in Photionis atheniensis civis illustris vitam ad Marcum 
lustinianum optimum fratrem praefatio. « Meminisse te arbitror | eri- 
mus interpretati ». (ce. 1-22). 

2. Marci Catonis lunioris viri illustris mores et gesta per doctissimum 

viruièi Leonardum lustinianum vencfum ex Plutarcho in latinum 
c-mversa. « Catonis ^enus | et ipse mortuus est » (ce. 23-49). 

3. M. Bruti viri illustris vita et gesta per Guarinum veronensem e Plu- 

tarcho in latinum traducta, « Mann Igniti proj^enitor | in loco per- 
manen't imperavit >». Precede la Praefntio Guarini veronansis viri 
eruditissimi in Bruti et Dionis Sgracusani vitas. « Cuin Plutarchuiii 
singulatim perscriptuui est » (ce. 40-94}. 
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4. Lkmosthenis atheniensis oratorum principù vita per eyreyium viintm Leo- 

nardum Àretinum ex Piata rcho in latinum conversa incipit, Lege 
feliciter. e Demostenis pater | credere noluerat » (ce. 94-104). 

5. Marci Tullii Ciceronis vita mores et res gestae per clarissimum virum 

Leonardam Àretinum in unum collectae incipiunt, e Tulliorum fami- 
lia I tandem ignomiiiioseque perierunt ». Precede: Ad gravissimum 
virum Nicolaum Nicolum praefatio (ce. 104-225). 

6. Clarissimi viri et praestantissimi ducis Demetrii expugnatoris urbium 

vita mores et gesta pei'' eloquentissimum virum Donatum ÀCCiaroIum 
e Platarcho in latinum conversa, e Praeclaram meo iudicio ) Roma- 
nam introducamus ». Precede Ad Petrum Medicem patri tium floren^ 
tinum praefatio (ce. 225-259). 

7. Marci Antonii viri illustris vita per LeontÌTÙJiTlì Àretinum e Plutarcho 

in latinum traducta, e Marco Antonio avus | per gradus successor ». 
Precede Ad Colucium Salutatum egregium civem florentinum praefatio 
(ce. 260-295). 

8. Artoxersis illustrissimi Persarum regis gesta et mores per clarissimum 

virum Lapum CastiUunculum e Plutarcho in latimun conversa, e Ar- 
toxerses ille primus | crudelitate superavit » ce. 295-311). 

9. Clarissimi viri et prestantissimi ducis Arati Sicionii mores et vita per 

eloquentissimum virum Lapum Gastiliuuculnm e Plutarcho in lati- 
num traducta. e Chrisippus philosophus | ad nostrani pervenit aeta- 
tem (ce. 312-336). 

10. Vita di Galba; anepigr. e Xephicrates atheniensis | morte dimisit ». 

Precede la prefaz. con questa rubrica: Franclsci Philelphi poetae et 
oratoris clarissimi in Galbae et Othonis vitam ad Illustrem dominum 
Malatestam Novellum (ce. 337-349). 

11. M. Othonis imperatoris per Franciscum Phllelphum ex Plutarcho in 

latinum vita conversa; dedicata a Malatesta Novello. « Imperator Otho 
I se addiderunt » (ce. 350-358). 

12. Illustrissimi viri Evagorae mores et gesta per egregium vii^m 6ua- 
rinum Veronensem e Plutarcho in latinum traducta. e Cum viderem 
I oportet celeriter fies » (ce. 359-306;. 

13. Pomponii Attici viri illustris et clarissimi civis romani mores et vita 
per egregium virum Gornelium Nepotem littens mandata incipit. 
€ Pomponius Atticus | Q. Cecilii avunculi sui » (ce. 367-373). 

14. Ruffl Sex ti viri consularis de gestis populi romani universis brevissi-^ 

mum compendium ad Valentinianum imperatorem incipit, e Divo per- 
petuo Domino | gloriosissime princeps Valentiniane Auguste » (ce. 
374-381). 

15. Guarini Veroueusis viri eruditissimi de moribus et vita Platonis phi-^ 

losophorum principis ad insignem philosophia virum Philippum JVfe- 
dicum libellus. € Multum diuque animo verli | absens auditque vi- 
detque » (ce. 382-396). 
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16. Clarissimi et eloquentissimi viri Leonardi Aretini de vita et moribus 
Aristotelis philosophi libelhis. e Aristoteles pliilosophus ex oppido fiiit 
I optimi atque probatissimi » (ce. 397-403). 

17. Peregrini Allei fiorentini in Homeri poetae vitam ad Laurentium 

Medicem principem florentinum praefatio, € Socrates ille | audituri 
accedamus >. — Segue: Herodoti Alicarnasei de moribus et vita Ho- 
meri divini poetae libellus a Peregrino Alleo latinus factus. « Ilero- 
dotus Alicarnaseus 1 atque philosophis reliquisse » (oc. 404-418). 

18. P, Virgilii Maronis mantuani poetarum principi vitae libellus f elici- 

ter incipit, € Yirgilius Maro parentibus modicis fuit | nec minus etiam 
in Aeneide » (ce. 419-427). 

19. Illustrissimi viri Caroli Magni serenissimi Francorum regis vita et 
gesta per clarissimum virum Donatum Acciarolam jmtritium florcìi- 
tinum; dedic. Ad Lodovicum serenissimum Francorum regem. « Ca- 
rolo Francorum | ac sanctissime reser\'avit » (ce. 427-441). 

»». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5827). 

Membran., sec. XV, in fol. gr., di ce. 358 recentem. nam. La prima pag. è inquadrata 
da una miniatura, opera dello stesso miniatore del Cod. precedente; nel marg^ine 
inferiore è lo stesso stemma, e nel supcriore, entro a un medaglione sono rappre- 
sentati un Cardinale e un Vescovo ; in due altri medaglioni nella miniatura del 
margine destro sono quattro personaggi. Nella iniziale della prefaz. alla biografia 
di Teseo ò miniato un re seduto e coronato, con due personaggi ai lati, nell' atto 
di ricevere un libro aperto da un uomo genuflesso. Le iniziali delle vite sono mi- 
niate come quelle del cod. precedente. Nel recto dell' ultima carta è la nota, di 
mano del sec. XV, Intitulato 29 f. 73. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

1. Thesei Atheniensis e Plntarcho per Franciscum Phllelphnm in latinum 

traducta. < Quemadmodum ! possessorem terrae appellamus » (ce. 
1-10). 

2. Roìnae urbis coìiditoris vita per loannem Tortellinm e Plntarcho in 

la tinum conversa. « Ur])is Roma e splendor j digna memoria accepi- 
mus » (ce. 17-.37: la e. 36 è trasposta per errore). 

3. Licurgi legum latoris vita per Lapum fiorentinum e Plntarcho in lat, 

traducta. « De Licurgo legum latore i de Lycurgo peribentnr » (oc. 
30-47). 

4. Numae Pompila regis romani vita per Lapum florentinum e Plntarcho 

in latinum conversa. « Est autem de Numae | confiagmvit ut fertur » 
(ce. 48-72). 

5. Solonis atheniensis vita per Lapnm florentinum ex Plntarcho in lat. 

traducta. « Sed posteaquam Numae | coegerit atque composuerit > (ce. 

7:^70). 
0. La pi florentini Solonis atheniensis vita; premessa Ad beat issi mum pa- 

trem Eugenium summum pontif. praefatio. *« Didimus (ìramaticus | 

dictis suis comprobavit » (ce. 70-93). 
7. Publii Valerii Publicolae vita per Lapnm florentinum ex Plutarco in 

latinum conversa; premessa Ad revere ndissimum D. Cardinalem Co- 
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lumìUim jìvaefatio. « Cum igitur his moribus | ì)elli apparatuiii Roma- 
nia submisit > (ce. 94-106). 

8. Aleibiadis Atheniensìs mores et vitam per Donatum Àcclarolum ex Plu- 

tarcho in latinum conversa; premessa Ad magni ficum virum Petrum 
Medicon florentinorum Principem praefatio. « Alcibiadis geniis I ne- 
catum Alcibiadem tradunt » (ce. 107-132). 

9. Marta Coriolani vita et mores per clarissimum virum Gnarinum Ve- 

ronensem ex Plutarcho in latinum conversa, « Marciorum familia 
Romae i conferre posse videtur » (c.\ 133-150). 

10. Themistoclis Atheniensis mores et vita per Lapum CaStiHuucalum ci- 
vetn florentinum ex Plutarcho in latinum conversa: premessa Ad pre-- 
stantissimum virum Cosmum Medicem prefatio, e Temistocli initia | 
amieissimeque sum usus > (ce. 150-106). 

11. Furii Camini ducis praestantissimi vita et gesta per doctissimum La- 
pum GasUliUDCaiUm civem florentinum ex Plutarcho in latinum 
conversa, € Furius Camillus de quo | Romanis reliquit » (ce. 167-185). 

12. Periclis Atheniensis mores et vita per Lapum florentinum ex Plutar- 
cho in latinum conversa: premessa Ad praestantissimum patrem car- 
dinalem Columnam praefatio, e Caesarem eum peregrinos quosdam | 
licentia prohibe])at » (ce. 186-205). 

13. Quinti Fabii Maximi mores et gesta per Antouium Tudertinum ex 
Plutarcho in latinum versa, « Periclem virum inter memoria dignos 
I vitae suac in obitu efficerent » (ce. 206-220). 

14. Pelopidae thebani impera toris clarissimi mores et gesta per Antouium 
Tudertinum ex Plutarcho in latinum conversa, « Caio senior quibus- 
dam I invenisse arbitramur » (ce. 221-237). 

15. Marci Claudii Marcelli imperatoris praestantissimi mores et vita per 
Antouium Tudertinum ex Plutarcho in latinum versa, « Marcum 
Claudium qiiinquies | nomine inscripsit (ce. 237-252). 

16. Hannibalis gesta et tnores per Donatum Acciarolum in unum collecta; 
premessa Ad magniflcum et praestantissimum virum Petrum Medi-- 
cem praefatio, « Si primi punici belli | una cum concidisse videren- 
tur > (ce. 253-277). 

17. Publii Cornelii Scipionis inaioris Africani mores et gesta per Dona- 
tum Acciarolum florentinum patritium in unum collecta, € Puìdio 
C. Scipioni qui primus nomine | vitam extra urbem finiendam putavit » 
(ce. 277-295). 

18. Philopomeenis Megalipolitani vita et gesta per doctissimum atque op^ 

timiim virum Guariuum Veronensem. e Cleander genere primarius | 
et de Philopomene quidem hactenus » (ce. 295-<307). 

19. Titi Quinta Flaminii viri illustrissimi mores et vita per optimum 
atque doctissimum virum Guariuum Veroneusem ex Plutarcho in la-* 
tinum conversa : premessa Ad clarissimum virum Robertum praefatio. 
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€ Pilopomeni T. Qiiintura | tranquillius ageret vita defunctiis est > (ce. 
307-319). 
20. Aristt'dis iusti et Catonis sentoris vitas per Lf/Onardum lustinianum 
venetum: premessa Ad Zaccariam praefatio, « Aristides Lysimaclii 
filius I deligere propositum fuit » (ce. 319-358). 



). (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8509). 

Mexnbran, sec. XV, in 4** picc, di ce. 16 modem, num. Nel foglio cartaceo di coperta 
leggesi: tabula poetice ad terram. Nel margine saperiore della e. 1 è il numero 
e C Xlij *. A e. 16; Duca de Amer/e. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

Liber Esopi incqnt. La 1* favola è De gallo et aspide: V wMìvatSk De pastore 
et lupo; dopo la quale è scritta d' altra mano questa nota; « Esopus 
est lierba s[cilicet] Esopus dat liona verì)a ». Con rare postille interli- 
neari. 

Si. {Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8555). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 128 num. Nel primo foglio membran. di guardia leggesi ; 
Tabula eloquentie in medio liber XX: e appresso; Frater Dominicus Peciolus supra epi- 
»tolÌ9 Seneeae. Nel verso della e. 2 membranacea, in alto, è il num. « XXIX ». Nel 
margine superiore della e. 1 la stessa mano scrisse; S[upe]r epittolis Sen[eeae] tr. X, 
Nel verso dell' ultima e; Rex euper epistolas eenece a le arature. £ nel fol. attaccato 
nel rovescio della seconda copertina; Philoeophi^ n[um6r]o XVIJ. Scrittura a due co- 
lonne. Sono bianche le ce. 8-12, la seconda colonnna della e. Il e la seconda della 
e. 122. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

Incipit prologus apologeticus super lecturam epistolarum Senece editam a 
fratre Dominico de Peccioll ordinis predicatonoji sacre theologie do~ 
ctore. € Fortis ma[teria] forte requirit ingenium | si plura dixero qua 
non omnia sint vera. Que ad presens dcclarata sufficiant. Expliciunt su- 
pradicte epistole ab exemplari non bene eorrecto et taliter qualiter 
seripte Deo gratias Amen ». 

39. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 58:^2). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 25i num. col taglio dorato; le ultime 8 ce. non num. 
sono bianche. La miniatura della prima pag. è opera del miniatore dei mss. 28, 
29: è questa la ragione onde il Delisle e io reputiamo d'origine aragonese questo 
ms. Nel marg. inferiore è lasciato in bianco il medaglione in cui doveva miniarsi, 
come nei duo mss. cit., lo stemma reale aragonese. Le iniziali delle vite son d'oro 
in campo miniato. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

Vite di Plutarco ti^adotte da Donato Àcciaiuoli, Leonardo Aretino, Lapo 
da Gastiglionchio, Antonio Tndertino, Leonardo Ginstinianl, Fran- 
cesco Barbaro e dal Guarino. Sono tredici, tutte contenute nei mss. 
28 e 20. 

3». (Bib. Naz. di Parigi, ms. lat. 5823). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 150 moclernam. num. ; l' antica numerazione in rosso è 
errata a e. 130 che, invece, porta il n. CXL; le ultime sei ce. sono bianche. Nel 
marg. superiore della prima pag. leggesi Prencepe de Vesengnano. Legatura moderna 
in cartone cop. di marocchino rosso sul dorso. 
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Incipit liber qui Romuleon intitulatur qui de gestis romanorum tractat, 
Edi t US ad instanciam serenissimi militis domini Gomeni y spani : in 
X lil)rL Tavola dei nomi propri i per ordine alfabetico (ce. 1-9). Proe- 
mio. « Prìncipibus placuisse viris non ultima laus etc. Inquit Oratius in 
epistolis suis I obsciiritas est amica quam pliirimum brevitatis >. Testo. 
« Sicut dicit Orosius | vini et cibi cupidissimus sepe usque ad ebrie- 
tatem >. 

»*. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5895). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 2B9 modernam. nnm. Nel verso della e. 290 è qaesto 
titolo sor. di mano del sec. XV; Hiaiorie fiorentine Joan Marco [Cinico], La prima 
pag. è inquadrata da una miniatura con gli emblemi aragonesi entro a sette me- 
daglioni (il libro aperto, l'ara, la montagna d'oro, il fascio di frutta, un vaso con 
tre fiori, un armellino col motto probanda). Nel margine inferiore è miniato lo 
stemma aragonese (scudo d* Aragona, stemma d' Ungheria, croce di Gerusalemme, 
gigli di Francia) sostenuto da due putti. Le iniziali dei libri son d' oro in campo 
miniato. Legatura in cartone cop. di marocchino con i gigli di Francia e due GC 
intrecciati e sormontati dalla corona reale impr. sul dorso. 

HistoHae fiorentini populi.,, Leonardi [Aretini]. « Diuturna michi cogita- 
tio fuit I qui autem se vicisse putabant omnem spem amitterent resi- 
stendi. Finis ultimi libri ». 



. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5846). 

Cartac, sec. XV, in fol., di ce. 88 recentem. num. Alla e. 1 leggesi; Tabula artiB mili- 
taria IIII vernu /entitram: e appresso « Cxxiu »; e nel verso della o. 88, in basso, 
Ihtca de Amer/e; e nel recto della e. seguente non num., Hiatoria n[umer]o XVIIJ, 
Legatura moderna in cartone cop. di marocchino rosso sul dorso. 

[Valeri! Maximi? Facta dictaque niemorabilia]. e Urbis Romae ceterarum- 
que gentium facta | in eodem gradu amicitie se mansurum ab incepto 
revocavit » (ce. 3 e sgg.). — Precede (ce. 1-2) la tavola dei nomi e 
delle materie, scritta d'altra mano, con un Prologo che comincia: « Ma- 
ximi Valerli verborum suavitas me inducit et quorumdam dilectorum 
fratnim caritas me compellit ut operi prefati auctoris iungam Ego fra- 
ter Giuncta inventarium sive tabulam.... ». Le fitte glosse marginali e 
interlineari accompagnano il testo fino alla e. 14. 



. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5081). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 196 col taglio dorato. Non ha traccia di derivazione 
aragonese perchè acefalo (manca la prima parte della Tabula dei libri). Ma la gra- 
fia e le miniature sono identiche a quelle di molti altri codd. aragonesi. Legatura 
moderna in cartone cop. di pelle. 

Ensebii Historiae Ecclesiasticae libri undecim. In fine, in rosso: e Anno 
salutis humanae MTCCCLXXX** et XXIJ* mensis martij opus hoc pre- 
clarissimum Florentiae absolutum est die autem Jovis bora vero disi 
XXi*. Laus honor imperium et gloria sit omnipotenti Ihesu Christo 
per infinita seculonim secula Amen. Omnium rerum vicissitudo est >, 

•1. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5088). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 241 num. col taglio dorato. La prima pag. è inqua* 
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drata da una miniatura; nel margine inferiore è lo stemma aragonese, sormontato 
dalla corona, (scudo d'Aragona). Nella iniziale della prefazione sono rappresentati 
tre personaggi. Le inÌEÌali dei libri (ce. 2, 46, 70, 87, 120, 167, 205) sono d*oro in cam- 
po miniato: quelle dei capitoli, d* oro in campo rosso, verde e azzurro. Proviene 
dalla biblioteca del castello di Gaillon, e lo stemma del cardinale e la divisa sono 
impressi sul dorso. Sul rovescio della prima coperta leggesi: Oaillon 1698, 

Liber tripartitae Cassiodori senatoris qui dicitur historia scholastica 
tranciata ta de graeco in latinum pei* eìindem collecta in unum e.r 
libris Theodorici Sozomeni. 

88. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8125). 

Cartac, sec. XV, in fol., di ce. 149 num. Nel recto della prima e. membran. leggesi : 
Tabula poettce in medio liber XIIJ. Prancitei Philelphi. Nel marg. superiore della pri- 
ma pag. « IJcXXXVIJ »; nell'inferiore, entro a due verdi ghirlande, sono miniati 
lo stemma Aragonese (1-4, scudo d'Aragona; 2-8, croce di Calabria in campo d* ar- 
gento) e quello del Filelfo, in campo azzurro, formato da un Mercurio alato ai 
piedi e al dorso, con una borsa nella sinistra e nella destra il caduceo; a lato di 

questa figura leggesi 

£ 
P 
M 
£ 

ju 
(Cfr. per altri codd. che hanno questo stemma, Mazzatinti, Alcuni codd. vìBconteO' 
tforzeichi della Blbl. Naz. di Parigi, in Arch. ttor, lombardo, a. XIII, fase. I, pag. 41 
e seg.)* Ai lati dei due stemmi sono, in oro e maiusc, le iniziali FB. PH. (cosi nel 
cod. lat. 8128 della Naz. di Parigi: Vedi ivi, pag. 41). — Proviene, a me pare, dalla 
biblioteca sforzesca. Legatura in assh cap. di cuoio impr. 

FranciSCi Philelphi Sphortiados libri odo (lib. I, ce. 1-19; Ili). II, ce. 19- 
37; lib. Ili, ce. 38-56; lib. IV, ce. 56-74; lib. V, ce. 75-98; lib. VI 
ce. 93-111; lib. VII, ce. 112-130; lib. Vili, ce. 130-148). « Prisca vo- 
cent alios qui nil nisi ficta referre | Cum sibi proponi magna emolu- 
menta putarit ». Nel recto della e. 149; « Exscripsit autem liane Sphor- 
tiada F a b r i e i u s E 1 p h i s t e u s ». 

S». (Bibl. Naz. di Parigi, m?. lat. 8152). 

Membrnn., sec. XV, in fol., di ce. 40 num. Nel verso della prima coperta leggesi: 
e IIIJ^^VIJ »; nel verso dell' ultima e, Qran èeneicarco) nel rovescio della seconda 
coperta, gramatica. In fine al testo era una nota. scr. da mano del sec. XV, che è 
stata quasi totalmente abrasa: ecco quanto a fatica se ne può leggere: lite liber 

ett ..../ratrit (?) de gentilibui Johannis Andree de gentilibui habliatoris civitatia 

papié. Nel margine superiore della stessa pag. è scritto, dalla stessa mano del cod., 
il nome Antoniue Bemarduè. — Legatura iu assi cop. di cuoio impr. 

Ars gramatice sive regule a Priftciatw extracte ad instructionem puero- 
ì*ìiìn Ì7i brevi volumine composite. Incipit liber magistri Alexandrl 
de Villa Del. « Scribon? elericulis I quos tres porsonas in idem eredo 
deitatis >. Con glosse marginali e interlineari. 

40. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8155). 

Cartac, sec. XV, in fol. picc. di ce. 66 num. Nel recto della e. 2 non num. leggesi. 
Duca de Ainerfe) o nel rovescio della seconda coperta, Qramatica. Legatura in assi 
cop. di cuoio impr. 
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fAlexandri de Villa Dei Ars Grcunaticae e Prisciano dedneta] adesp. e 
anepi<;r. — In fine: « Qni scrissit .scril>at semper einn domino vivai Vi- 
vai in celis I e r 1 i m u s hic fidelis fidelis >. 

41. (Hibl. Naz. di Parij^n, ms. lai. 6009 A). 

Membraii., sec. XV, in fol., di ce. 261 nnm. col taglio dorato. Una bella miniatnra in- 
quadra la prima pag. della e. 3; nel margine inferiore è lo stemma aragonese (1-4, 
scudo d'Aragona; 2-8, verticalmente rinterzati, lo stemma d' Ungheria, i gigli di 
Francia e la croce di Gerusalemme). Le iniziali dei libri son d' oro in campo 
miniato (Vedi a ce. 1, 3, 84, 6i. 86, 101, 119, 140, 191, 208, 233); quelle dei capitoli sono 
d*oro in campo rosso ed azzurro, o rosso e verde. Proviene dalla biblioteca del 
card, di Gaillon, di cui lo stemma e la divisa sono impr. in oro sul dorso del ms. 
Legatura in cartone cop. di marocchino rosso. 

Laertii Diogenes vitae atque sententiae eorum qui in philosophia clarue- 
runt (questo titolo è in maiuscole in oro). « Philosophiam a l)arl)ari8 | 
defuncti celeriorem obitum >. Precede (ce. 1-2) la dedicatoria anepigr. 
del traduttore a Cosimo de* Medici. 

4«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6069 C). 

Membran. e cart., sec. XV, in fol., di ce. 127 num. Nel recto della carta 1 non nnm. 
leggesi Conte de ducente-, e poi Tàbula historie III versut hostium od ierram liber XII, 
Nel margine inferiore della e. 127, « X.T § »; nel rovescio della seconda coperta, 
historia n[umer]o XVIIJ» Le ce. 43-46 sono bianche. Legatura in assi cop. di cuoio 
impr. 

I. [De vita et moribus Philosophorum a Thalete ad Priscianum], adesp. e 

anepigr. « I)e vita et moribus philosophorum veterum tiuctaturus multa 
{[ue ab auctoril>us antiquis in diversis libris sparsim scripta reperi in 
unum colligere laboravi plurima quoque eorum respohsa notabilia et 
dieta elegancia buie libello inserui que ad legendum consolacionem et 
memorie infomiacionem conferre valelmnt. Thales philosophus Asianus 
I Scripsit [Priscianus] autem librum de natalibus ad Cossidem regem 
Persanim. — Laus tibi sit Christe quoniam liber explicit iste. Si mi/ 
ponatur et cha simul associatur Et el addatur qui scripsit ita vocatur » 
[Michael] (ce. 1-42). 

II. [Quaesfioiies quodlibeticae], adesp. e anepigr. Son disposte in ordine al- 

faìietico e cominciano dalla lettera E. « [E]brietas quare cessat in ho- 
mine si abluantur eius testiculi | disce pacienciam in domo ut ipsam in 
in foro exhibeam. Explicit. Et sic est finis Deo laus et gloria trinis ». 
Segue lo stesso distico precedente, dopo il quale leggesi : « Explicit hoc 
totum pix) toto da michi totum ». 

43. (Bild. Naz. di Parigi, ms. lat. 1659). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 267 num. col taglio dorato. La prima pag. è inqua* 
drata da uno splendido ornato con questi motti che accompagnano tre emblemi 
aragonesi; Por bien JInir. — Bien elir, — Suetinire. Nel margine superiore, entro ad 
un piccolo cerchio, è rappresentato Cipriano genuflesso dinanzi al papa seduto in 
trono: nelV inferiore è lo stemma aragonese (1-4, scado d'Aragona; 2-3, stemma 
d' Ungheria, gigli di Francia, croce di Gerusalemme), sormontato dalla corona. 
Nella iniziale del testo Cipriano è rappresentato in atto di scrivere. Le iniziali 
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delle epistole son d* oro in campo verde o aczarro o rosso o violaceo con fregi in 
oro o in colori: quelle dei libri (ce. 35, S42, 260. 264) son d* oro in campo miniato ; 
nella miniatura di ciascnna inisiale, che si estende lungo il margine è riprodotto 
Io stemma aragonese (cfr. a ce. 250, 264). Proviene dalla bibl. del Card, di Oaillon, 
di cui lo stemma e la divisa sono impr. sul dorso. Legatura in cartone cop. di 
marocchino verde. 

Gaecilii Cyprlani ad Comelium papam epistolae. Questo titolo è in oro. 
Precede nelle due prime ce. non num. la Tabula Epistolarum scritta 
in rosso. 

1. De confessione Epistola prima fcc. 1-2). 

2. Ad Comelium papam Epistola scenda (ce. 2-4). 

3. Ad eumdeììi Epistola tertia confortatoria (ce. 4-14). - . 

4. De Martiali et Basilide (ce. 14-18). 

5. Ad Rogatianum et caeteros de observatione disclplinae (ce. 18-10). 

G. Ad Magnum de Novatiano et de iis qui in lecto grafiam consequun^ 
tur (ce. 19-24). 

7. Ad Epictetum et Plebem Assuritanof*um de Fortunatiano episcopo eo- 

rum (ce. 24-25). 

8. i4c? plebem de quinque presbyteris (ce. 26-28). 

9. Ad clerum et plebem de Victore qui Fausti num presbi/terum tutorem 

nominavit (ce. 28-29). 

10. Ad Evagrium de hlstrione (ce. 29-30). 

11. Ad Pomponium de Virginibus (ce. 30-32). 

\2, De iis qtii apud hereticos baptizari videntur (ce. 32-34). 

13. Ad Stephanum de Concilio (ce. 34-35). 

14. Cecini Cgpriani ad Comelium papam li ber primus explicit. Eiusdem 
ad Donatum secundus incipit (ce. 35-40). 

15. Ad Demetrianum (ce. 40-49). 

16. De pietatis opere et elemosina (ce. 49-58). 

17. Ad Fortunatum de exhortationc martyrii (ce. 58-71). 

18. De zelo et livore (ce. 71-77). 

19. De bono patientiae (co. 77-85. 

20. De mortalitate (ce. 85-93). 

21. De habitu virginum (ce. 93-102). 

22. Ad Cecilium de sacramento Domini calicis (ce. 102-109). 
23^^d Moysen et Maximum de confessione eoì^m (ce. 109-110). 

24. Ad Clerum et plebem de Aurelio confessore lectore ordiìuito (ce. 

110-111). 

25. Ad Martyres (ce. 111-113). 

26. Adversus Novatianum scismaticum de ecclesiae unitale (ce. 113-124). 

27. De lapsis (ce. 124-136). 

28. Epistola anepigr. Com. « Evangelica praecepta » (ce. 136-148). 

29. Cypriano Papae presbyteri diacones Romae consistentes (cv, 148-151). 

30. Eiusdem quarta (ce. 151-152). 

31. Ad Comelium Papam K.« (ce. 152-153). 
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32. Epistola sexta (ce. 153-154). 

33. Ad eumdem Cornelium Epistola septima (ce. 154-155). 

34. Ad eumdem Cornelium Epistola octava (ce. 155-156). 

35. Ad Lucium de exsilio reversum (ce. 156-157). 

36. Ad Maximum et Nicostratum de Unitale (ce. 157). 

37. Ad Maximum Presbyterum et Urbanum et Sidonium et Macarium 
(ce. 157-158). 

38. Cì/prianus ad Rom^nos Epistola prima (ce. 158-159). 

39. Cì/prianus ad Romanos Epistola secunda (ce. 159-160). 

40. Ut cum iis fratribus qui in carcere sunt comtituti omnis humanis 
praebeatur. Epistola quarta (ce. 160-161). 

41. Ad Lucium et qui cum eo sunt (e. 161). 

42. Ad Fidum Cì/prianus de' infantibus baptizandis (ce. 161-163). 

43. Ad Rogatianum de diacono qui cantra episcopum contenda (ce. 

163-164). 

44. Ad presbt/teros et diacones (ce. 164-166). 

45. Ad Cornelium (ce. 166-167). 

46. Ad eumdem Cornelium Cyprianus episcopus (e. 167). 

47. Ad Stephanum de Martiano arelatcnse (ce. 167-169). 

48. Maximi Urbani Sidonii Macharii ad Cyprianum (e. 169). 

49. Ad clerum de quibusdam presbyteris qui temere pacem lapsis dede- 

runt nec dum sedata persecutione et circa conscientiam episcoporum 
(ce. 169-171). 

50. Ad martyres et confessores qui lapsis petierunt pacem dari (ce. 

171-172). 

51. Signi flcatio ad 2)lebem de petitione super lapsis facta per martyres 
(ce. 172-173). 

52. Ad clerum propter lapsos et cathecumenos ne vacui exirent (e. 173). 

53. Ad clerum de iis qui ad pacem festinant (co, 174). 

54. Ad clerum non esse temere pacem dandam lapsis et se solum idoneum 
ad dandam non esse (e. 174). 

55. Ad Calidonium (ce. 174-175). 

5(3. Romae ad clerum Episcopi Vrbici (e. 175). 

57. Ad clerum (ce. 175-176). 

58. Ad Fortunatum et caeteros de iis qui per tormenta superantur (e. 176). 

59. Ad clerum de cura populi Cyprianus episcopus (e. 177). 

60. Ad martyres et confessores Cyprianus episcopus (ce. 177-180). 
f)l. Quod idola dii non sunt (ce. 180-183). 

62. De singularitate clericorum (ce. 183-208). 

f)3. De montibus Syna et Siuon adversus Judeos (ce. 208-214). 

64. Ad Seagrium et Rogatianum et caeteros confessores (ce. 214-215). 

65. Ad Antonianum de Cornelio et Novatiano (ce. 215-225). 

ij^S. Ad Moysen et Maximum presbyteros et caeteros confessores (ce, 
(225-226). 
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67. Ad rlerUfìi de preciuido detun prò peccai is nostn's (ce. 226-228). 

6S, Ad clennn et plebem de Celerino confessore lectore oì'dinaio (ce. 

228-230). 

69 Ad Thibaritanos exhortatoria (ce. 230-234). 

70. Ad Magnum de iis qui in ledo gratiam consequuntur (ce. 234-236). 

71. -4^; Cornelium tertia (ce. 236-237). 

72. Ad Florentium Pupianum (ce. 237-240). 

73. De Ntfmidico confessore presbitero ordinato (ce. 240-241). 

74. Ad Quirinvm Liber primus (ce. 241-250). 

75. \Ad Qiiirinum] Liber seciindus (ce. 250-263). 

76. lìicipit revela tio capitis Beati Ioannis Baptistae (ce. 264-267). 

44. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 1664). 

Membran., sec. XII, XIV, in fol. Ha la nota secretario : appartenne dunque ad Anto* 
nello Petrncci. 

I. Firmiani Lattanti! De falsai religione [libri septeoi]. 

II. [EinsdeiDj De Dei opificio ad Demetrianum [Liber]. 

45. (Bibl. Xaz. di Parigi,, ms. lat. (><)7). 

Membran., sec. XV, in fol. gr.. di ce. 414 num. col taglio dorato. La prima pag. è in- 
quadrata da una bella miniatura; entro a medaglioni sono nove ritratti, tre de' 
quali rappresentano s. Pietro, s. Paolo ed un vescovo. Nel margine inferiore, en- 
tro a una ghirlanda di foglie e fiori e frutta è lo stemma aragonese (1-4, scudo d'A- 
ragona; 2-3, stemma d'Ungheria, gigli di Francia, croce di Gerusalemme) sormon- 
tato dalla corona. Le iniziali del prologo e quelle del commento all' Epistole sono 
d'oro in campo miniato. Modernam. leg. in cartone. 

[Athanasii Commentarius in epistola^ Pauli]^ anepigr. « Paulus nee Mov- 
ses ipse nee eius posteri plerique j gratiam hanc eontulisse Amen. Fi- 
nis >. — Nel verso dell' ultima carta, in basso, leggesi Ioaniarco; è il 
nome dell' amanuense G i o v a n Marco Cinico. 

4«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 60(5). 

Membran., sec. XIII, in 4 picc, di ce. 121 col taglio dorato. Nel recto del fol. di co- 
perta leggesi; Buper tabula ociava IIJ\ e nel verso « BlIX > : nel verso dell' ultima 
e. non num.. Duca de Amer/e. Nel verso della e. 121 è questa nota: Hunc librum 
excellentUèimi doctorU iancti Thomae de Aquino emi ego frater Alexander Ydruntinu* 
eacre theologie pro/e$$or ordinis predicatorum prò iarinie decem anno domini 1464. In 
fine al ms. sono due frammenti di ce. membran. scritte ia greco. Rilegatura ori- 
ginale in assi cop. di velluto rosso. 

1. Exposito litteralis libri lob s[ecundu\m sanctum Thomam de Aquino 

ordinis predicatorum. « Sicut in rebus | quibus perductus est ad fu- 
turam gloriam que durat per omnia secula seculorum Amen. I)eo grar- 
tias. Scriptus Fogie Anno IX^mini M." CC." octogesimo p[rim]'* mensis 
Januarii » (ce. 1-107). 

2. Liber Job. « Vir erat | senex et plenus dierum > (ce. 107 e sgg.). 

47. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6354). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 83 num. col taglio dorato, non comprese le prime 
tre. Nel recto della prima leggesi; Talmla eloquentie in tuiterficie liber IIII. Suni hie 
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aia duo. Nel marg. inter. della prima pag. è lu stemma aragonese (1-4, scudo d'A- 
ragona; 2-3, verticalmente rinterrati, stemma d' Ungheria, gigli di Francia e croce 
di Gerasalemme): sostenuto da due putti alati. Le iniziali dei libri son d* oro in 
<:axnpo miniato. Bilegatura originale in assi cop. di velluto rosso; mancano le bor- 
chie metalliche. 

M. T. ClceroniS, De officns: Lib. I, ce. 1-35; Lib. II, ce. 35-50; Lib. Ili, ce. 
50-83. € Quamquam te Marce fili 1 sed multo fore cariorem si tali- 
bus monumentis praeceptisque laetabere >. 

4^. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6359). 

Cart., sec. XIV, in fol. di ce. 103 nam. Nel recto della prima e. leggesi: Tabula elo- 
quentie in medio llber XXIH\ e appresso, di mano del sec. XVI; Commentar, in offi- 
eia Ciceroniei nel marg. superiore; « IJcIIIJxxXVIIJ ». Nel verso dell' ultima e, 
in basso; Duca de Amer/e. Legatura in cartone cop. di marocchino rosso, con lo 
stemma reale e due L intrecciati impr. in oro sa le coperte ; il titolo CommenU in 
offic. Cicero, è impr. sul dorso. 

[Comentaria in officia Ciceronis], adesp. « Super principio cuiuslibet libri 
legendi prò maiori luculentia intellectus studentium quatuor necessaria 
et essencialia libri merito requiruntur | Igitur vale, o mi Cicero, qua^ 
pi-opter tibi persuade te esse michi carissimum naturaliter quare filius 
OS s[cilicet] persuade te esse michi cariorem si letabere perletaberis ta- 
libus meis momentis et preceptis ea praticando et operando. Sit bene- 
benedictus ille Yhesus qui prò nobis fuit ci*ueifissus Amen >. — CJon 
rare glosse marginali. 

4S. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 0363). 

Cartac, sec. XV, in fol., di ce, 103 nnm. Nel verso della prima e. di guardia é il nu- 
mero « IJclXXIJ »; e appresso, di mano. del sec. XVI; Commentaria in aliquot poe- 
ta$. Nel verso della e. 106 leggesi Duca de Amer/e; nel foglio attaccato su la secon- 
da coperta; In ph[ilo8oph(]a et nigromantia et c[aetera] n[umer]o VIIIJ. Le ce. 1-12, 
34-47 sono scr. in due colonne: le ce. 13-U, 48-50 sono bianche. Srittnra di varie 
mani. Rilegatura o'rigin. in assi cop. di pelle. 

I. Commentarium iti tractat, de vera amicitia; adesp. « [CJirca hunc au- 

ctorem VIJ sunt consideranda. Intentio auctoris | ut virtute sine qua 
amicitia non est nichil possibilius existimetis. Expliciunt glosule T. de 
v[er]a amicitia Amen > (ce. 1-12). 

II. Scholia in Horatii epistolarum; adesp. « Prima dieta, 0t9.ì\\x^ erat cum 

ilio Mecena qui Mecena fuit cancellarius Optaviani | truces inimici- 
tias, I[d est] crudeles et genuit interitum funebre. I[d est] morale bel- 
lum et brigas » (ce. 15-33). 

III. Scholia in Ovidii epistola^ nonnullas, « [ff]anc tim penelope (sic). 
In principio huius libri sicut in principio aliorum librorum | et omnes 

sUntes in domo >: manca la fine (ce. 34-47). Alla e. 49 leggesi : 

€ Rescriptum epistolarum Ovidij ». 

IV. Incipit optischulum totius libri Metamorfoseos s^ub cotnpendio com- 
presswn; in esametri; adesp. « In Methamorfoseos ter quinis Naso li- 
bellis j Pei-tulit inviti nullos obnoxia iussus » (ce. 60-02). 

V. Scholia in quatuordecim lihr. Metamorphoseos ; adesp. « Mutationes 
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primi libri sunt iste. Cahos | inilitat innocui» et honeste consulit ire » 
(ce. (32-80). 

VI. Iste sunt quedam expostdones et t/storie super Boetium de Consola- 
itone; adesp. « Cum Theodoricus rex Goctorum romanam rempublicam 
vi et tyrapnide detineret | composuit t[ame]n ex illis tam ex hiis mu- 
sicam. Deo gratias » (ce. 80-88). 

VII. P. Virgilil Bucolicorum liber, « Titire tu patule | ite capei le » (oc. 
89-107). Con cementi e glosse marginali e interlineari. In fine; « Ex- 
plicit liber buchollicorum Virgilil Deo gratias Amen >. 

Vili. Georgicomm P. Vlrgllii: del lib. I i vv. 1-27. 

&e. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6360). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. SS uam. col taglio dorato, scr. in due colonne. Noi 
recto del fol. di coperta è la nota Secretario; e, appresso, Taltra; Tabula eloquentie 
in iuper/icie liber X VI. Nel marg. sap. della prima pag. era il numero « IXXVII > , 
che, cancellato con un tratto di penna, fu supplito da quest* altro > IXIX ». Le 
inÙBiali a ce. 1 e 28 sono miniate. Legatura in assi cop. di velluto. 

I. [M. T. Clceronis] Sompmum Sypionis. « Cum in Afrieam venissem | ego 

somno solutus sum » (ce. 1-2). 

II. Hacrobii Ambrosi! cementa in sompnium Sf/pionis. < Inter Platoniset 

CiceiHDnis libros | quo universa philosophie continetur integritas. Expli- 
cit comentum Macrobii in ^Sompnium Scypionis (ce. 2-22). 

III. Apulegii de deo Socratis liber incipit. « Qui me voluistis dicere ex 
tempore | Sirenas audivit nec accepit. Apulegii de Deo Socratis liber 
explicit > (ce. 23-20). 

IV. Incipit eiusdem [Apulegii] de vita Platonis. « Fiatoni habitudo cor- 
poris I tali fine moderetur » (ce. 20-31). 

V. Incipit eiusdem [Apulegii] de ymagine mundi [libri duo]. « Conside- 

ranti mihi et diligencius | ad puram et sine animalibus cenam > (ce. 
31-38). Con rare note marginali. 

Nel verso del foglio di coperta è la nota seguente che, a parer 
mio, è scr. da Antonello d* Aversa giù proprietario del codice. A lui 
anche attribuirei le note marginali. — « Verum profecto illud est quod 
dicitur: Homines talem scribeiidi qualem vivendi formulam tenere. En 
Cicero orator summus. Vir civilis, romanus vita magisque patria cum 
in intima philosophie arcana processit qui brevi cursu illa pertransit, 
qui in campis clarioribus tam late vagatur ex quo et illud evenit ut 
cum te ad hoc ì)reve dicendi genus vei*tit miram elegantiam nec mi- 
nus admii-abile illa sua germana copia ostendat (^uare in lioc libello 
ostondit maxime precipueque nec non in paradoxis. Et si forte velis 
summani quam principio posuimus clarius pei*spicere, animadverte Cice- 
roiiem in hac ipsa philosophica socretione subinde civitatis moderatio- 
nem interponere demum in calce operis cum de mente loquitur exor- 
cenda in optimis curis statim apposuit cx[ercitiu]"* (?) de curis civitatis. 
Sunt autem inquit optime cure de republica vel de salute patrie (juas 
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prepositarum rerum magistri valde curiosi potius in animi eontempla- 
tione secreta et corpo reis rebus posuissent. Fuit autem vir hic. Si modo 
in magna copia scriptorum mores scribentis cerni possunt studiosissimus 
optimus felicissimus felicitate vera quia numquam agere et bene agere 
destitit semper in curis altioribus primas partes curarum adhibuit rei 
publice quam semper et privatus et magistratus summa vigilantia sum- 
mo animi ardore in rebus honestis utilibusque tractavit. In quibus mira- 
bis (?) omnes eas curas que aliis impenduntur reliquum temporis ocio 
honestissimo utillimoque contri vit semper comuni utilitati intentus inni- 
tens incumbens et dum agendo non posset scribendo saltem perficeret. 
Quibus de rebus illud consectare licet. Viro buie ne minimam quidem 
temporis partem ad humanis illecebris superfuisset adeo et in ocio et in 
negocio occupatus videtur. Quapropter opti me dici potest bene Rome 
civitati agendi Ciceronem curam agendi et bene Romam civitatem 
agendi Cicei*oni viro agendi convenisse ». 

61. fBibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4833). 

Membran., sec. XV, in 4, di ce. 70 nam. La prima pagf. è inquadrata da una miniatura; 
nel margine inferiore è lo stemma aragonese (1-4, tre gigli in campo ascurro; 2-8, 
verticalmente rinterzati, lo stemma d' Ungheria, i gigli di Francia e la croce di 
Gerusalemme : il Dxliblx, Cabinet des mas, ecc., I, 228 crede che lo scudo d'Aragona 
sia stato cancellato per sostituirvi i tre gigli in campo aseurro). Le inisiali dei ca- 
pitoli son d'oro in campo miniato. Nel foglio attaccato nel rovescio della seconda 
coperta leggesi : « Anno Domini Millesimo quadringentesimo nonagesimo quinto 
die 29 decembris emptus fuit hic liber >. Bilegatura orig. in assi cop. di cuio con 
impressioni in oro. 

I. [Pomponll Helae, De sìtu orbis]; adesp e anepigr. € Orbis situm dicere 

aggredior | promontorium operis buius atque atblantici littoris termi- 
nus » (ce. 1-55). 

II. Sextl RuflB viri consularis Rerum gestarum Po[pulì] Ro[mani] ad Va- 

lentinianum Aug[ustum] : questo titolo è di mano del sec. XVI. € Bre- 
vem fieri Clementia tua praecipit | gloriosissime princeps Valentiniane 
Auguste > (ce. 56-08). 

III. Inscrizioni romane. 

1. Armini inventum ad marmoream basim, 

2. Inscriptio reperta in Barchione Lusitanie urbe clarissima, 

3. In loco sub Capitolio qui nwnc dicitur lo perso, 

4. In porta tiburtina. 

5. In domo domini Anthonii de Capharellis, 

6. Epitaphion Scipionis Affncani, 

7. In vetusto marmore prope sanctum Peirum ad vincala (ce. 68-70). 

Nel verso del primo foglio di coperta leggonsi i vv. segg. 

Epitaphion Karoli octavi regis francorum. 

Quisquis amas fastus et opes et stemmata regum, 
Exipo virtntem gloria fluka perit« 
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Carolai en iaceo qui gallic* re^^a Unebam 

Pamit imperio terra britanna meo. 
Parthenopem domai saliens Telat Hannibal alpes 

Aspice ram palvis te mea fata monent. 
Pnrpara non prodeit iceptram et diademata nil sant 

Sola iavat virtos. Cetera morte cadant.. 

Consolano de morie ipsiìis. 

Francia qaid ploras qaia nane tna regna reliqait 

Carolas ? anxiliam qaid perìisse patas ? 
Fallerifl hic celo melios deffendet ab alto 

Proteget et forti gallica regna mann. 
Utqae italos et pi^henopem romanaqne vicit 

Agmina tic hostes franget nbiqae taos. 
Pace piai princepe bello insnperabile robar 

Exemplamqae pie religioni! erat. 
Qao iit at hanc virtns semper comitetar in altra 

Atqne polni civem gandeat eeee laom. 

Segue, scr. da mano francese del sec. XV; 

Aliud epitaphion Karoli ottimi Regis francorum. 

Hinc Karolam titan ne le properantiai orbem 
Ambiret Tictor condidit ante diem. 

Nel verso dell' ultima e. la stessa mano francese scrisse i sejjg. vv. 

Carmina quihus conqueritur coluber de tisurpatione 
ducatus Mediolanensis et loquitur hy strici. 

Indait en proavi positam de more senectam 

Arrepiitqae dolis in mea tecta lybii 
Pam cedi! rabidii hyitrix aoqailoniboi at nnnc 

Ver nitet eternnm fer michi Victor opem. 

Ilystrix, 

Ne dabita veniet fraadl lax alti ma . qaicqaid 

Aarii inest aiqaam (?) manqae piamqae dabant 

His iacalis lacera colabri de pelle lacertim 
Degene rem manram mox acquila exipiet. 

&t. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 372). 

Cartac, lec. XV, in 4, di co. 81 col taglio dorato. Nel verso deU'altima e. bianca leg- 
gesi; Itiorie blibie. Oaliaeza, scr. da mano del sec. XV. Legatura in cartone coperto di 
pelle sul dorso impressivi in oro due C intrecciati e sormontati dalla corona reale 
e il titolo Notae in vei. testam. 

I. Commentario al Genesi ; adesp.: in marg.; Hec sunt de libro genesis, 

« Assit in principio Virgo Maria meo. Imperatorie Magestatis est in 
palacio tres habere mansiones | Donec egressi sunt filii Israel de Egipto 
etc. et hec sufiiciant de Genesi » (ce. 1-21). 

II. Exjdus\ comment. all' Es.; adesp. € Sequitur historia Exodi non alia qui- 

dem de predicta sed cadem continuata sed propter fastidium tollendum 
I Et dum stabat super tabernaculum et ipsi stabant eratquc ignis in 
nocte Et hec sufiiciant de Exodo > (ce. 22-20). 

III. Leviticus; comment. al Lev.; adesp. € Teriiia distinctio hystorie quam 
scripsit Movses grece dici tur Leviticus | transgressoribus aut«m longe 
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pliires ingeminat nialedictiones. Restai do hjstoria Numerorum et. de 
hystoria Deuterone mij » (ce. 30-31). 

&8. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 574). 

Cartac, sec. XV, in 4, di ce. 154 nnm. : le ce. 160-162 sono membranacee. Nel verso 
della e. 8 non nnm. è la namerasione < CLIIIJxxX * ; nel verso dell' ultima e. 
membran., Duca de Amer/ei nel rovescio della seconda coperta: In theologia n[U' 
mBr]o VIIIJ, Scrittura di varie mani. Bileg. in assi cop. di cuoio impr. 

I. Tracia tus de martirio cuiusdam reverendi pairis fratris Anthonij or- 

dinis predicatorum editus per fratrem GonstanciQin heremitarum san- 
ctissimi Jeronimi de monasterio sancii Raphaelis de Veneciis. € Uni- 
versis et singulis Cliristi fìdelibus et potissime omnibus et quibuscum- 
«lue reverendissimis magistris Baccalariis lectoribus ceterisque fratribus 
ordinis predicatorum frater Constancius de Insula caput heremitarum 
societate fratris Petri de Piscis ad presens capti vus regis Tunise in do- 
mino salutem. Visum est michi non modicum interesse meis litteris | 
Vos autem patres deum per me oretis queso. Ad laudem Domini nostri 
Jhesu Christi per infinita secula seculorum Amen » (ce. 1-4). 

II. 1. Epitafio, adesp. e anepigr. in 8 esametri. € Voi ve tuos oculos me- 

tuendum hoc aspice lector | Cesarois titulis dedit Affrica terra 
triumphum ». 

2. Epitaphium Octaviani Augusti; in G esani. € Que mihi sancta de- 

dit grandes depromere laudes | Clausisti resorata diu sua li mina 
lano ». 

3. Epitaphium Tiberij; in 11 esam. € Cesareo splendore nitens ille 

inclitus hic est | Vandalici et tirij .... sensore feroces ». 

4. Ep[ithaphium] Furii Camilli; in 6 esam. « Qui fuit en patrie con- 

dam spes ampia mentis | Inclita vegenscs (?) accessit pompa 
triumphos » (e. 5). 

III. Preci varie latine (ce. 6-7). 

rV. Andreae super Ysayam [expositiol. € Explanando ysayam | locum di- 
rumpens ad nos venires » (ce. 9-71). 

V. In die innocentium 1461. Incipit dialogus qui vocatur scrutinium scrip- 



turarum compositus per R[everen]dum patrem dominum Paulum de 
sancta Maria magistrum in theologia episcopum Burgensem archi- 
cancellarium serenissimi principis domini Johannis Regis Castelle et 
Legionis quem composuit post additiones per eum cotnpositas ad po- 
stillam Nicolai de Lira anno domini M"" CCCC* XXXIIW etatis 
vero sue LXXXJ°. « Scrutamini scripturas in quibus putatis | ad finem 
seculi sicut dictum est et in hac lamentatione 4* » (ce. 74-141). 

VI. Comentario ai libri di Daniele; adesp. e anepigr. € Ad comendacionem 
sequentis operis non mihi afferro videtur noticia vite commendabilis 
actoris. Danielem huius operis actorem | ponti ceteranimque in ipsa 
plaga reregem (sic) ....»: manca la fine (qc. 142-154). 
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Cari., sec. XV, in fol., di ce. 220 num. Nel recto della e. di coperta leggesi Cardinale ; 
e appresso Tab[ula] IJ phi[lùioph{] e Uber XIIU; nel verso della e. 220^ in basso. 
« XLVIIJ I » : nel rovescio della seconda coperta, In ph{[lotopht]a et nigromantia 
n[umer]o VIIIJ. Le inisiali dei dne testi sono d'oro in campo miniato : quelle dei 
libri in oro in campo rosso, azsarro e verde. La e. 101 è bianca. Bilegatnra orig* 
in assi cop. di caoio impr. 

I. Libri Aristotelis naturalis auscultationis per Ioannem Argyropylnm by- 

zantinum traducti ad prestantissimum virum Petru/n Medicem. < Cum 
circa omnes doctrinas | ac magnitudinem nullam prorsus habere. Ari- 
stotelis lil>er octavus naturalis auscultationis explicit foeliciter » (ce. 
1-1(J(J). La Praefatio Joannis Argyropyli byzantii prò libris Aristotelift 
naturalis auscultationis è a e. 100. 

II. Liber Aristotelis prime phi[losop?ii]e quem Ioannes Argyropylus by- 

zantius gratia magnifici Petri Medicis fiorentini traduxit, € Omnes 
lìomines natura appetunt scire | multos principes esse bonuin non est. 
Unus sit princeps. Primae philosophiae liber duodecimus explicit felici- 
ter » (ce. 102-220). 

&&. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6309) 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 126 col taglio dorato. La prima pag. è inquadrata 
da una bella miniatura; nel margine destro, entro a medaglioni t'ormati da ghir- 
lande verdi e rosse, sono gli emblemi (1* ara, la montagna d' oro, il libro aperto) e 
due ritratti; dei quali uno è di personaggio con lunga barba e un libro sotto il 
braccio; l'altro di un giovano imberbe, dai biondi capelli ricci e lunghi, con la col- 
lana e un libro: questo è forse il ritratto di Alfonso. Nel margine inferiore dne 
putti sorreggono la corona reale che sormonta lo stemma (1-4, croce di Calabria ; 
2-3, scudo d'Aragona). Lo stesso stemma ò miniato nel marg. infer. della e. 9 di cui 
tre margini sono miniati; qui, ai lati dello stemma, sono l'ara e la montagna d'oro. 
Le iniziali dei libri son d'oro in campo miniato ; la miniatura si estende lungo il 
margine (Vedi a ce. 6, 65, 74, 89, 101, 118): quelle dei capitoli son d'oro in campo di 
vari colori. I titoli dei libri sono scritti in oro e in maiusc. Proviene dalla biblio- 
teca di Gaillon. Legatura in cartone cop. di marocchino verde con lo stemma del 
Card, di Gaillon impr. in oro sul dorso. 

Joannis Argyropuli Bizantii Prefatio ad magnificum vinim Cosmam Me- 
dicem in libros Ethicoì^m [Ari S to teli S] ad Nicomachum filium ex 
greco in latinum per eum traductos incipit feliciter. « Joannes Argy- 
ropylus I nostra sub potestate sunt collocata. Vale » (ce. (1-4). 

Liber primus Ethicorum AriStOSteliS ad Nicomachum filium per Joannem 
Argyropylnm Bizantium ex greco in latinum traductus incipit, 
€ (ìmnis ars omnisque doctrina | haec ita aggredientes deinceps dica- 
mus » (ce. 5 sgg.). 

6«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6310). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 222 col taglio dorato. La prima pag. è inquadrata 
da una splendida miniatura; ai quattro angoli sono quattro emblemi (il libro aperto, 
un vaso con cinque gigli, V ara e il fascio di spiche); nel meszo dei due margini 
laterali è lo stemma reale (i-I, verticalmente rinterzati, stemma d'Ungheria, gigli 
di Francia, croce di Gerusalemme ; 2-3, scudo d' Aragona). Nel eentro del margine 
superiore é un ritratto che potrebbe identificarsi con quello miniato nel centro 
della inisialc a e. 4 ; nel messo del margino inferiore è il Be armato, con la spada 
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levata, a cavallo, in mezzo a una pianura; su la bardatura del cavallo 6 tre volte 
ripetuto lo stemma aragonese dei tipo su citato; nella circonferenza che circoscrive 
questa miniatura è scritto a caratteri d'oro maiusc. Fkrdikakdus. hostiuu. victoh. 
AiucoBUMQUE. DEFBH80B. Le iniziali dei libri son d'oro in campo miniato; la minia- 
tura si prolunga nel margine (Vedi a ce. 4, U, 21, 33. 45, 57, 65, 78, 89, 99, 111, 121, 
128, 144, 158, 173, 192, 200, 216): quelle dei capitoli son d'oro in campo di vari colori. 
Le rubriche dei libri sono scritte in lett. maiusc. d'oro. La grafìa è certo da attri- 
buirsi allo scrittore del cod. preced. Proviene dalla biblioteca del castello di Gail- 
lon. Legatura in marocchino verde con lo stemma e la divisa del Cardinale di 
Gaillon impr. sul dorso. Sulle coperte, quando il Codice entrò nella biblioteca 
reale, fu impr. in oro lo stemma di Enrico IV e la leggenda I[[enrieti9] IIII PatrU 
Patriae virtuium reatitutoris, 

I. Ltber Aristotolis de moribtis ad Nicomachum quem Joannes APgyPO- 

pylos Bizantius gratta magnifici Cosme Medicis fiorentini tradi^xit, 
€ Omnis ars omnisque doctrina | haec itarjue aggredientes deinceps di- 
camus. Explicit liber deciiiui«; et ultimus ethicorum Aristotelis » (ce. 
4-110). — Precede la Prefatio Joannis Argyropyli Bizantii prò libro 
Aristotelis de moribiis ad Nicomachum (ce. 1-3). 

II. Economicorum Aristotelis liber primiia incipit a Leonardo Arretino e 

graeco in latinum conversus. < Res faniiliaris et res pubblica | ad uxo- 
rein et fìlios et parentes. Fiuit liber secundus et ultimus Economicorum 
Aristotelis » (ce. 111-117). — Precede la Prae/a^io in librum Econo- 
miconcm, 

III. Politicorum Aristotells liber primus incipit, Leonardus Arretinus tra- 
duxit, € Medium possibile ac decens | finit liber octavus et ultimus po- 
liticorum Aristotelis » (ce. 117 e sgg.). 

&1. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 495). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 191 col taglio dorato. La i)rima pag. è inquadrata 
da una bella miniatura; nel marg. infer. è lo stemma aragonese sostenuto da due 
putti alati, sormontato dalla corona (1-4, scudo d'Aragona; 2-3, verticalmente rin- 
terzati, stemma d'Ungheria, gigli di Francia, croce di Gerusalemme). Fra il titolo 
e il prologo è una miniatura rappresentante S. Tommaso seduto in atto di scrivere. 
Le iniziali dei capitoli sono miniate in campo d'oro; quelle dei versi del testo son 
d'oro; queUe dei comentarii in rosso ed azzurro alternativamente. Scrittura in due 
colonne: il testo in carattere più grande dei commenti. Proviene dalla biblioteca 
del castello di Gaillon. Rilegatura in marocchino verde, con lo stemma e la divisa 
del Card., col motto Superai candore et odore impr. nel dorso. Matteo Felice, nel- 
l'agosto del 1492, ricevette < ducati tre per uno principio al libro di S. Thomasi 
sopra Isaya moderno intorno intorno le facza fogliagli de una parte et 1' altra 
puntili! cum deceotto piccolini et de uno canto santo Thomasi a lo studio che 
scrive et in pede uno tundo cum le arme del senyor Be incoronato cum dui pic- 
colini » (Cedole della Tesoreria, Registro 148, fol. 674). 

Beati Thomae Aquinatis ex ordine predicatorum in Isaiam prophetam 
commentaria ad litteram incipiunt. 

Prologus Beati Thome (ce. 1-2). — Prologus beati Hieronimi 
presbiteri in Isaiam prophetam (ce. 2-4). 

Il testo com. € Visio Isaie fìlii Amos *. E il comentario; « Iste li- 
ber dividitur in duas partes ». Il testo fin. « Et erunt usque ad satie- 
tatem visionis omni carni » (ce. 4-188). E il comentario; € Ab istis 
penis nos liberet (^ui incipere et consumare dedit Amen ». E appresso, 
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in russo; « Explicit lìtteralis expositio in Isaiam prophetam secundum 
lK*atum l'homam ariuinatem cum quibusdam additis collationiijus aucto- 
ritatuin quas superaddidit quidam ex ordine predicatorum utilitate le- 
gentium profuturas prò quibus vide seguentem inventariam tabulam. 
Soriptore Venceslao Crispo Ilohenio Slagenverdiensi re^o sumptu Nea- 
IM)1. feliciter absolutus Anno nostre salutis M** CCCC. LXXXIX ». 
Repertoria tabula superadditarum collationum ad singula capitula huius 
operis (ce. 18^)-191). 

*8. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. (>74). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 139 col taglio dorato. La prima pag. è inquadrata da 
una miniatura; nel margine inferiore è lo stemma Arag. (1-4, scudo d'Aragona ; 2-3, 
verticalmente rinterrati, stemma d' Ungheria, gigli di Francia, croce di Gerusa- 
lemme). Nella iniziale è miniata la figura di S. Tommaso che scrive seduto. Le ini- 
ziali delle lezioni e dei capitoli sono miniate in campo d' oro ; quelle dei comen- 
tarii ai relativi luoghi del testo sono in rosso ed azzurro alternativamente. Pro- 
viene dalla biblioteca di Oaillon. Rilegatura come il preced. ms. Neil' aprile del 
1492 furono pagati a Matteo Felice « Ducati tre per un altro principio all' altra 
opera di santo Tbomasi sopra li epistole de san Paulo lavorato a fogliagii d' oro 
macinato intorno le facze cum vintisey piccolini et in capo de uno canto sta santo 
Thomasi chi scrive ad uno studio et in pedi una laurea verde cum le arme del se- 
nyor Bc in uno sento ehi dui piccolini lo teneno et intorno detta laurea stanno 
dui angeli » (Cedole della Tesoreria, Registro 148, fol. 674). 

Incipiunt Coììientaria clarissttni dontoris angelici saìicti Thome de Aquino 
07*dinis predicatorum super epistolas sanctissimi gentium doctoris 
Pauli apostoli et primo super Epistolam ad Ro^manosl, (Questo titolo 
è scr. in linee azzurre e d' oro). Testo : < Vas electionis | cui honor 
et gloria in secula seculorum Amen » (ce. l-l:n). Comentario : « Ho- 
mi nes in sacm scriptura | cui erit constructio plana I)eo gratias » (ce. 
1-139). E appresso, in rosso; < Explicit Expositio sancti Thome de A- 
(]Uino super Epistolam sancti Pauli Apostoli ad Romanos ». 

&fl. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 771). 

Membran., see. XV, in fol., di ce. 281 nùm. col taglio dorato. Una splendida miniatura 
inquadra la prima pag.; in cinque medaglioni sono accolti cinque personaggi, tre 
de' quali hanno questi motti : ExuUai Deo; D[om(\nua Illudo: Dlxt cuBtod.i il quarto 
è il re David in atto di suonar V arpa ; il quinto è forse il Nazzareno. Nel marg. 
infer. é lo stemma arag. (1-4, scado d'Aragona; 2-3, verticalmente rinterzati, stemma 
d'Ungheria, gigli di Francia, croce di Gerusalemme) sormontato da un cimiero con 
pennoni svolazzanti, dalla corona reale e da un drago alato che gitta fiamme 
dalla bocca. Il testo è preceduto da una miniatura in cui è rappresentato un ac- 
campamento e David che ha prosteso Golia e gli sta sopra in atto di troncargli la 
testa. Nella iniziale del primo salmo è il psalmista che seduto in mezzo a una 
verde campagna, suona uno stramento a corde. Le iniziali dei salmi son d*oro in 
campo rosso ed azzurro alternativamente; quelle dei versetti sono alternativamente 
d'oro ed azzurro ; quelle delle antifone sono miniate in campo d' oro ; cosi pare 
qaelle degl'inni. Le miniature delle iniziali che si estendono nel margine sono a 
ce. 86, 69, 81, 101, 127, 151, 175, 239. Sul foglio attaccato nel rovescio della prima co- 
porta una mano francese del sec. XV scrisse; Karolua octavut regni kuiui Cicilie re- 
cuperaturut. Rileg. in assi cop. di velluto bleu scuro. 

I. Psalterio. « Beatus vir | salvus esse non poter it » (ce. 1-238). 
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II. Incipit ìpmiarium per totum annum, « Primo dierum omnium | no- 
bis donet in patria Amen (ce. 2^*39 e sgg.). 

«O. (Bibi. Naz. di Parigi, ms. lai. 4573). 

Cartac, sec. XY, in fol. Ha la nota Qaliacza scrìtta da mano del sec. XV. 

1. Petri Jacob! [de Anreliaco], Pro ìnstruendis advocatìs et scholaribus 

liher. 

2. [Eiusdem], Additiones de feudis : manca la fine. 

«I. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4563). 

Membran., sec. XV, in fol. Ha la nota La Qaleacza: e, in fine, Intitolato S, Bcritta da 
mano del sec. XV. 

Johannes de Monte Berulphi, Breviarlum lìbr, I^IX Codìcis lustiniani, 
«t. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8263). 

Cartac, sec. XV, in 4. la princ. è l'indicazione, Poete n[umer]o VIIII^ di mano del eoe. 
XV; e il nome dell'antico proprietario; Conte De Ducente, 

1. L. Annael Senecne, Thyestes, « Quis me furor | trado tuis ». 

2. Einsdem, Thebais. « Caeci parentis | coniugem flammis dare ». 

«». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8264). 

Cart., sec. XV, in 4. In princ. è la nota In Poetia n[umer]o VIIII^ scr. da mano del 
sec. XV; e il nome dell'antico proprietario, Conte de Ducente. 

I. L Annaei Senecae, Ercules furens. € Soror tonantis | superos solet ». 

II. Moretum, « lam nox hibernas | condit aratrum ». 

«41. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6849). 

Cartac, in fol., sec. XV. Di mano del sec. XV ha questa indicazione: A la tredicina ; 
e quella del proprietario, Oransenesearco : appartenne quindi al marchese del 
Vasto. 

Jacob! [a Turrel de Forlivio, In Hippocratis aphorismos quaestiones, 
e&. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6850. 

Cartac.: sec. XV, in fol. In principio ha la nota, A la Medicina, scritta da mano del 
sec. XV; ed ha pure il nome dell'antico proprietario; Mtttere Lanczalao. 

1. Jacob! [a TnPPe] de Forlivio, In Hippocratis aphorismos quaestiones. 

2, [E!nsdem]i De intensione et remissione formxirum liher, 

«e. (Bibl. xNaz. di Parigi, ms. lat. 6894). 

Membran., sec. XIV, in fol. Una prima indicazione dell' antico proprietario dice ; Fo 
dello extmio doctore M. Franceecho de Maestri da Pesaro; e una seconda; Oelormo de 
Abroso. In fine, di mano del sec. XV, leggesi; La Oaleacza. — Intitolato S. 

Gerard! CrenionensiS, In lohannis Serapionis Breviarium medicum expo- 
sitio, 

«1. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6896). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota, La Oalicicza, — Intitolato S^ in fine, scritta 
da mano del sec. XV; e in princip. il nome dell'antico proprietario, Messere Lan* 
ezalao. 

Simonis lanuensis, In librum aggrega tionum medicinarum simplicium 
Johannis Serapionis eoopositio. 
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«8. (liibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7269). 

Cartac.. in fol., sec. XY. Ha, scritto da mano del sec. XV, il nome dell* antico pro- 
prietario, Muiere Lanetalao, 

Johannls Blanchlnii Tahulae astrologicae. 
S». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7271). 

Cart., in fol., sec. XV [Uq6]. In principio è onesta nota, « AIXII > ; in fine, quest* al- 
tra ; Astrologi n[umtr\o XVIII \ Tuna e l'altra di mano del sec. XV. Il ms. appar- 
tenne a Messere Lanczalao. 

1. Johannls Blanchlnii Tahulae astrologicae. 

2. [Elasdem] De pruno mobile liber : con tavole illustrative del testo. 

IO. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7245). 

Membran., sec. XV, in fol. Nella prima pag. é miniato lo scado d'Aragona. 

Sexti JulU Frontini Strategeiìiaton [libri quattwr], 
li. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7623). 

Membran., sec, XIV, in fol. Scritta da mano del sec. XV, ha questa nota ; La Qalia- 
cza; e appresso il nome di na antico proprietario; Petrus PomayroU». 

Hngutlonl PlsanlS, Derivationes maiores. 
It. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7625). 

Membran., sec. XIV, in fol. Appartenne al Uuca de Amer/e. 

1. Magistri Hugntlonls, De accentu dubio libellus, 

2. [Elusdem], Derivationes maiores, 

13. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8015). 

Cartac, sec. XV, in fol. In fine è questa nota. In poesia n{ikiner]o VlIIy di mano del 
sec. XV; e il nome dell'antico proprietario, Conte de Ducente, 

P. Ovldli Nasonls, Metamorphoseon [libri XV], 
141. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8000). 

Membran., sec XIII, in fol. In principio ha la nota Secretario : appartenne quindi ad 
Antonello Petracci. Il titolo, come in molti mss. del Petrncci, è scritto a grandi 
lettere sul taglio dei fogli. 

P. Ovldll MasoniS, Metamorphoseon [libri XV], 
16. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 85J^3). 

Voi. I. Membran., sec. XV, in fol., ce 179 modernamente numerate, col taglio dorato. 
La prima pag. è inquadrata da nna miniatura in cui son compresi sette meda- 
glioni; quattro dei quali, più grandi degli altri due, contengono lo stemma arago- 
neso (1-4, croce in campo d'argento; 2-3, scudo d'Aragona) sormontato dalla corona 
reale, e gli emblemi (un'ara con le fiamme, una montagna d'oro, nn libro aperto, 
una stella, nn fascetto di grappoli ed un ragno che fa la tela). Le iniziali dell' E- 
pistole sono d'oro in campo alternativamente azzurro e verde, o pure di vart co- 
lori: quelle dei libri son d'oro in campo miniato, e la miniatura si estende dalla 
iniziale per tutto il margine (Vedi a ce. 1, 12, 20, 31, 40, 53, 64, 76, 86, 97, 113, 124, 
135, 155. 161, 172); anche in queste miniature sono riprodotti gli emblemi citati. 
Nelle iniziali dei libri V e XVI è una fascia nera su cui a lettere d'oro leggesi 
Ante sienpre Aragora (sic). — Proviene dalla biblioteca (nel castello di Gaillon) del 
Card, di Bourbon. Legatura in cartone cop. di pelle verde, col titolo Ciceroni» Epist. 
impresso in oro sul dorso ed impressovi, pure in oro, lo stemma del Card., forinato 
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da tre gigli d'oro e sormontato dal cappello cardinalizio e da una divisa che con- 
sfca di una pianta col motto Superai candore el odore. 
Voi. II. Membran., sec. XY, in fol.» di ce. 228 modernamente numerate, col taglio do- 
rato. La prima pag. è inquadrata da una miniatura in cui son compresi nove me- 
daglioni, nel maggiore dei quali, che è nel margine inferiore, è miniato lo stemma 
aragonese (1-4, croce in campo d'argento; 2-8, scudo d'Aragona), sormontato dalla 
corona reale: ai lati dello stemma sono due putti, un dei quali sostiene una tar- 
ghetta che ha lo stesso stemma. Attorno a questo sono disposti dodici piccoli me- 
daglioni, entro ai quali sono riprodotti in oro in campo aszurro gli emblemi ara- 
gonesi (l'ara, il libro aperto, un ragno che fa la tela, una montagna d'oro, il motto 
Ante aienpre Aragora (sic), un tronco di bastone intorno al quale è attorcigliata 
una corda). Negli altri medaglioni sono rappresentati due cerbiatti, una scimia 
con gli scimiotti, un rosone d'oro inscritto in una corona d'alloro, oppure con il 
motto, scritto in cerchio. Ante aienpre Aragora (sic), una divinità romana seduta 
(è riproduzione d'una medaglia romana di argento) con ai lati le inisiali 8. 0., ed 
un cestino di vimini semichiuso da cui esce un serpente, con ai lati le stesse ini- 
siali S. C. Nel centro dell'iniziale della prima Epistola è miniato il ritratto di 
Traiano con la scritta Imp, Caea. Nervae Traiano Aug, Le iniziali delle Epistole 
sono d'oro in campo azzurro, verde o rosso, o di vari colori con fregi d'oro. Quelle 
dei libri sono d'oro in campo miniato, e la miniatura si propaga dalla iniziale per 
tutto il margine (Vedi a ce. 12, 24, 88, 41, 48, 57, 71, 80, 91, 102, 118, (qui è pure U 
motto AnU ecc. citato), 127, 139, 158, 168, 174, 187, 200, 206 (col motto cit.), 218 : in 
parecchie di queste miniature o nel centro delle iniziali sono riprodotti gli em- 
blemi che ho sopra indicato. — Proviene, come il cod. precedente, dalla biblioteca 
del Card, di Bourbon; tanto è vero che nel rovescio della prima carta è la nota 
1698 Oaillon. Legatura identica a quella del voi. I. L'ultima e. è bianca. 

Voi. I. Marci Tulli GicerODlS Clarissimi oratoris ad Lentulum Epistola- 
rum Liber primus. — In fine (e. 179): « Finit liber Ciceronis Episto- 
larum ad Tironem XVI foeliciter ». 

Voi. II. M. Tallii Ciceronis Clarissimi oratoris Epistolarum ad Brutum 
liber primus incipit : questo titolo è in lettere d'oro maiusc. In fine, 
in lettere maiusc. d*oro e d'azzurro (e. 227); « Marci T. Cicer. ad At- 
ticum Epistolarum liber decimus sextus et ultimus explicit. » 

^S. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4571). 

Membran.. sec. XIV, in fol. Ha la nota Qaliacza di mano del sec. XV. 

1. Petri Jacobi de Aurellaco^ Pro instruendis advocatis et scholaribus li- 

brum Insti tutionum legentibus liber, 

2. Petri Jacobi [de Aureliaco], Additiones de feudis, 

11. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4572). 

Membran., e cartac, sec. XIV [1398], in fol. Ha la nota Qaliacza di mano del sec. XV. 

I. Petri Jacobi [de Àurellaco], Pro instruendis librum Institutionum le-- 

gentibus liber. 

II. Bartoli, De materia represaliarum, 

III. Bonincontri, Summa de^appellationibus. 

1». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4509 A). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota aecretario: appartenne quindi ad Antonello P^' 
trucci. 

[Sgnopsis Corporis iuris civilis], adesp. e anepigr, 
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Cartac, sec. XY, in fol. Ha la nota La OaUocMa; e, in fine, Intitolato S., scr. da mano 
del sec. XV. 

I. Repetitio in legetn De iustitia et iure: adesp. 

II. Repetitio in legem Si quis ius dicenti non obtemperet: adesp. 

III. Bartholns, Repetitio in regem De Minoribus XXV annis. 

IV. Bartholns, De Inventario. 

V. [De verborum, coniunctionum e te, significationeY adesp. 

VI. De adverbiis: adesp. 

VII. Petrus Helia, Quaestio [iuridica]. 
Vili. De coniunctiofiibu^, adesp. 

IX. De nominibus et verbis: adesp. 

X. Jacobns de Butrlgariis, De successionibus ab intestato tractattis. 

XI. Bartholns, Repetitio in legem Quomodo et quando iudew etc. 

XII. Bartholns, Repetitio in legem De sententiis ex periculo recitandis. 

XIII. Bartholns, Repetitio in legetn De sententiis etc. 

XIV. Bartholns, Ripetitio in legem Vectigalia etc. 

XV. Bartholns^ Repetitio in legetn Quod heroa etc. 

XVI. Petms Helia, Rejìetitio ad titulum De non alienandis, 

XVII. Petms Helia, Repetitio in legem De dolo, 

XVIII. Petms Bella, Repetitio in legem De pedaneis iudicibus. 

XIX. Petrus Helia, Repetitio in legetn De iurisdictione, 

XX. Bartholns, Repetitio in leges De sententiis. 

XXI. Henricl VII Constitutiones: con le glosse di Bartolo. 

XXII. Petri Jacobi, Additio super materia De feudis. 

XXIII. Petrus Helia, Disputano De materia pritnogeniturae. 

XXIV. Repetitio ad legetti De apochis publicis: adesp. 

XXV. [De tabellionatu], trattato adesp. 

XXVI. Bartholns, In titulwti De exercitoria actione, 

XXVII. In titulum Arbitrorutn: adesp. 

XXVIII. Petri Terreni, De obligationibus. 

XXIX. [Lnca da Penne] In regulam catoniana m repetitio, 

XXX. In legetn De usuris repetitio: adesp. 

XXXI. Bartholns. De testamentis: manca la fine. 

XXXII. [Repetitio] Facta per dottiinutti Hnmbertnm. 

XXXIII. Baldns, Repetitio in legetn De liber. et posth. 

XXXIV. Innocenti!, Suttmia quaestionutn. 

XXXV. Bartholns, Repetitio in legetti De iurisdictione, 

XXXVI. Bartholns, Repetitio in legem De lib. praeterit, 

XXXVII. Antoni! de Alexandria, Repetitio in legetti Vectigalia twva. 

XXXVIII. Bartholns, Repetitio in legetn De tninoribus A'AT antiis (cfr. 
n. III). 

XXXIX Bartholns, Re))etitio in legetn De edendo etc. 
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80. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4429). 

Membran., sec. XIV. in fol. Ha la nota Oaliaeza scr. da mano del sec. XY. 

I. lustinianl Institutionum libri IV: con glosse adesp. 

IL lustinlani Novellae: con glosse adesp. 

III. Friderici imperatoris Constitutiones de feudis: con glosse adesp. 

rV. lustinlani Codids libri tres [priores]: con glosse adesp. 

81. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat 4436). 

Membran., sec. XIY, in fol. Ha in principio il nome dell* antico proprietario; Fo de 
metsére Pilicére. 

I. lustinlani Institutionum libri IV: con glosse adesp. 

II. [Fragmentum primae collactionis Novellarum]: anepigr. 

8t. (Bibl. Naz, di Parigi, ms. lat. 4471). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha il nome dell' antico proprietario ; Puglya de mé8»ere 
Oalieno. 

Infortiatum; con glosse. 

83. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4472). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Oaliaeza, scr. da mano del sec. XV. 

Infortiatum; con glosse. 

84. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4473). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Qaliaata, scr. da mano del sec. XV, e la so- 
scrisione dell'antico proprietario, Petmt Pomayroli$, 

Infortiatum'; con glosse. 

8«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4476). 

Membran., sec. XIV, in fol. Appartenne ad Antonello Fetrucci ; in principio, in fatti, 
leggesi Secrétario, 

Infortiatum; con glosse. 

85. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4477). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Oaliaoia scr. da mano del sec. XV. 

Infortiatum; con glosse. 

87. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4493). 

Cartac, in fol., sec. XV, in 5 voli. Hanno tatti la nota Oaliaeza scr. da mano del 
sec. XV. 

Bartolus, In L libros Digestorum Commentaria, 

88. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4495). 

Membran. e cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota Oaliaeza scr. da mano del sec. XV. 

I. [Bartholi de S9LX0teTT9LÌ0],Apparatus in X priores libros Digesti veteris. 

II. Bartholi, In legetn Extra territorium expositio, 

8». (Bib. Naz. di Parigi, ms. lat. 4496. 

Membran., sec. XV [1467], in fol. Ha il nome dell'i^ntico possessore, Puglya de meeeere 
OaltenOf 
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I. Bartholi, In secundam partetn Infortiati apparatus. 

II. Bartholi, In tres posteriores libros Codicis lustinìani apparatus. 



. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4498). 

Cartac, in fol., sec. XV. Ha la nota Oaliacea sor. da mano del sec. XV. 

[Bartholi de Saxoferrato], In tres priores Digesti tiovi libros [apparatus]. 
»l. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4522). 

Membran., sec. XIV [1901j, in fol. Ha la nota Qaliacza scr. da mano del sec. XV. 

Insti ni ani, Codicis libri IX priores: con glosse adesp. 
»•. (Bibl Naz. di Parigi, ms. lat. 4524). 

Membran., sec. XIV, in fol. In principio è questa indicasione; « CIIIxx. > 

Instinianns, Codicis libri IX pinores; con glosse adesp. 
»». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4525). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota QaUacza, e in fine, Iniitolaio ^T, scr. da mano 
del sec. XV. 

Instinianns, Codicis libri IX priores: con glosse adesp. 
»4. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7010). 

Membran., sec. XIV, in 4.*^ di ce. 72. Non ha alcana indicazione di proveniensa arago- 
nese; ma il Delisle lo ricorda fra i codd. arag. £ parmi, infatti, che nel margine 
superiore della prima pagina si distinguano visibilmente le tracce della numera- 
zione propria dei mss. arag., e particolarmente un C che in altri codd. della stessa 
derivazione precede sempre un numero romano. Legatura moderna in cartone. 

Liber antidotorum: adesp. 

»5. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat 7018). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 45, scr. a due colonne. Legatura moderna in cartone. 

I. Publli YegetiJ viri illustris Mulomedicina. « Mulomedicina apud gre- 

cos latinosque auctores | et curari non possunt. Liber tertius expli- 
cit Publii Vegetii Renati viri de mulomedicina » (ce. 1-41). 

II. De curis boum epithima ex diversis auctoribus, < Mulomedicine comen- 

taria | et sanantur l)eo gratias > (ce. 42-45). 
Nel margine inferiore della prima pag. leggesi, scr. in rosso; 

€ Ad Ill\ustre]m ducem Calabrie 

Accipe (rara tamen) ut stint^ dux, scripta Vegetij 

Dantis et exiguo munere pende animum. 

Servorum minimus Loysius de 
Gallacia ». 

. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7020). 

Membran., sec. XV, in 4.° di ce. 49. La prima pag. è inquadrata da una miniatura; ma 
d'epoca posteriore è la miniatura dei margini superiore e inf. Nel marg. sup. sono 
tre emblemi aragonesi; il libro aperto. Tara e il fascio di bacche ; nell'inferiore i 
tre stemmi; a, 1-4 Aragona (due zone rosse e tre d'oro), 2-3, verticalmente rinterzati, 
gli stemmi d'Ungheria, Francia e Gerusalem; &, Aragona (e. s.); e, croce di S. An- 
drea (i due triangoli laterali sono d* argento, negli altri due è lo stemma d' Ara- 
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gona). Nel recto dell'ultima carta, leggesi Ali philosophi e logica, scr. di mano del 
8CC. XV. Le iniziali dei capitoli sono d'oro in campo rosso ed azzurro. Proviene 
dalla biblioteca del Bigot nella quale era segn. col n. 149. Legatura moderna in 
cartone cop. di pelle. 

Moamim falconarius^ de venatione^ trad. dair arabo in lat. da Teodoro. Il 
titolo e il nome dell' A. e del traduttore deduconsi dalla nota in fine 
del prologo; « Moamim falconarius composuit hunc librum in arabico de 
venatione et divisum in quatuor ti'aetatus quem Theodorus mandato Ce- 
saris transtulit in latinum. Primus tractatus continet teorieam venatio- 
nis que fìt per aves rapidas. Seeundus medicinam oecultarum infimi ita- 
tum. Tertius curam manifestarum infìrmitatum. Quartus naturam et me- 
dicamen quatrupedum cum quibus venamus ». — « Genera volatiliuni 
avium I quod isti tales falcones discedant ab liominibus ». 

HI. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 12946). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 428 di recente numerazione. La prima pag. della e. 
29 è inquadrata da una splendida miniatura; nel margine inferiore è lo stemma 
reale (Aragona, Gernsalem, Ungheria, Francia); nel centro degli altri margini sono 
miniati due emblemi aragonesi (l'ara e l'armellino col motto pròbanda), e i ritratti 
d'un re e d'un Cardinale che possono credersi di Ferdinando e del Bessarione. Nel 
centro della iniziale è rappresentato un personaggio con un libro in mano. Le ini- 
ziali dei libri e dei capitoli sono in oro in campo miniato, e la miniatura si pro- 
lunga nel margine. Il verso della e. 27 ed il recto della seg. sono bianchi. In nn 
foglio attaccato sul rovescio della coperta leggesi Oratori, Proviene dalla biblioteca 
dei Séguier. Legatura in cartone cop. di membrana. Gioacchino de Gigantibus 
ebbe il 9 novembre 1476 dieci ducati per la trascrizione e le miniature del presente 
ms.: cfr. Cedole di Tesoreria, Begistro 68, fol. 454. Altri dieci ducati aveva ricevuto 
il 12 dicembre dell'anno precedente. 

Bessario|nls CardinaIlis Sabini et Pa|triarchae const|antinopoutani.| 
Adversus Georgi |um Trapezunti|um calumpniato|rem Platonis | I)e- 
FENSioNUM I OPUS. (Questo titolo, in lettere mainscole d' oix), sor. entro 
ad una corona verde, leggesi nel ven^o della e. 29). 
Indice dei capitoli (ce. 1-27). 

Bessarionis cardinalis Sabini et Patriarchae constantinopoutani adver- 
sus calumpniatorem Platonis defensionum liber primus incipit foe- 
uciTER (Questo titolo è scr. in maiuscole d'oro ed azzurro). — < Ca- 
pitulum I. Quae causa auctorem ad scribendum impulerit. Incidit nuper 
in manus nostras liber quidam qui Platonis atque Aristotelis compara- 
tionem pollicebatur | Georgium et qui Georgio similes sunt cum eorum 
moribus relinquentes. tìXo^ ». E appresso, in linee d* oro, azzurre e 
rosse, leggesi; € Bessarionis Cardinalis Sabi|ni et Patriarche constanti- 
no|politani adversus calumniatorem | Platonis Defensiones expliciunt | 
excripte et miniate per me Joa\chinxim de Gigantibus Rotenbur | gen- 
sem pix) invictissimo Principe Ferdinando rege etc. | Neapoli Die XV 
Januarii MCCCCLXXVI » (ce. 29-422). — Nel recto della carta 423, 
entro ad una circonferenza, è scritto in maiuscole d' oro : « Ioachim | 
DE Gigantibus RotenIburcìa oriundus Ferdi|nandi Regis librarius | et 

MINIATOR TRANIqUILLE TRANSCRI | PSIT ET MlNIAVlT 1 MCCCCLXXVI ». 
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»». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8528). 

Membrao., sec. XV, in fol., di ce. 178 modernam. nom. I marsrini della prima pag. 
sono miniati; nel marg. infer. è lo stemma aragonese formato da nno scudo con 
cinque sone d*oro verticali in campo rosso. L* inisiale del testo e quelle dei libri 
sono miniate: le rubriche sono scritte in rosso. Legatura in assi cop. di cuoio 
impr. Proviene dalla bibl. di A. Paure: nel fol. cartaceo di guardia, in basso, leg- 
gesi, Oodex H{(nnini\ Antonii Paure 188. Beg. 6061, 

I. Marci Tallii GiceroniS Epìstolarum familianim ad P. Lentuhun et 

ad ceteros. 

Lib. I (ce. 1-11). 

Lib. II (ce. 11-19). 

Lib. III. (ce. 19-29). 

Lib. IV (ce. 29-38). 

Lib. V (ce. 38-50). 

Lib. VI (ce. 50-62). 

Lib. VII (ce. 63-74). 

Lib. vili (ce. 74-85). L'ultima lettera ha questa rubrica; Celius Ci, s, 
— « Sic tu inquis | puto etiaiii si nullam spem ». Appresso segvie 
una lacuna fino al principio del lib. IX; e in margine dello spazio 
bianco leggesi questa nota scr. dalla stessa mano che esemplò il 
cod.: « ffic nichil deficit quod ab aliis haberi comperiam, s[cili- 
cet] superiores epistole ab eo fragmento quod incipit Non me her- 

* cule usque ad hunc locum sunt ex nono libro in quo inter episto- 
las ad petum per evidentissimum errorem inserte inveniuntur nunc 
per me Guinifortum Bar^i^ium reducte in librum. viiii. in quo a- 
ptius cadunt cum omnes sint celij buie tamen ultime epistole vi- 
detur deficere finis nisi facere velimus verbo Sitigrafata misi, 

Guinifortus Bargigius ». 

Lib. IX (ce. 85-97). 

Lib. X (ce. 97-113). 

Lib. XI (ce. 113-123). 

Lib. XII (ce. 123-136). 

Lib. XIII (ce. 136-156). In fine, in rosso e lett. maiusc; € EpistoLni-um 
familiarum M. T. C. Liber XIII. explicit. Incip. XIIII ad Terentium 
et ceteros ». 

Lib. XIV (ce. 156-161). 

Lib. XV, Ad Sniatum (ce. 161-171). 

Lib. XVI, Ad Tironem (ce. 171-178). In fine, in rosso e maiusc. ; 
« [MJarci l\illii Ciceronis Epistolarum ad Tironem explicit felieiter ». 

II. Epistola C. Fabricii et EmlliJ consules Roìnanot-um super prodictione 

scripta ad Regem Pirrhum in qua accusatur secundum Timocares 
cuius filij regi pocula ministrabant secundum alios Nicias qui cofi^ 
silium obtulerat regem venenis necare. — « Consules romani salutem 
Pirrho regi. Nos prò tuis iniuriis etc. ». 
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III. Epistola, adesp. e anepigr. — « Cesar Opio Cornelioque Saluteni. Gau- 
deo ne hercule ete. » (e. 178). 

In fine, in leti, maiuscole e in rosso; < Deo Gratias amen. Thomas 
Guarimbertus ». 

•». (^Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8690). 

Cari., sec. XY, in 4, di ce. 100 num. Nel recto della prima e. leggesi ; Secretorio ; nel 
verso deirottava non nam. « IJoIIIJxxXIJ » e nel verso dell'altima, in alto; Mea- 
sere Antonello de averea. Le ce. 96-40 e 67-70 sono bianche. Legatnra in assi cop. di 
cuoio impr. 

I. Laurentil Yallensis reconcìnnatìo dialectice ac philosophìe Liber secun- 

dus, € Frequenter meciini solco dubitare de plerisque scriptoribus artis 
dialectice | nihil per se valent » (ce. 1-35). 

II. [Biusdem] Liber tertius reconcinnationis dialectice. « [S]atis superque mihi 

videor | sancitur atque consecratur » (ce. 41-66). 

III. Retractatio totius dialectice cum fundamentis universae philosophiae 
Lau[reDtii] Valle. « Pyctagoras ille | non dico illud materiam esse si- 
milem foeminae et formam mari non constare... » (manca la fine: ce. 
71-109). 

i^O. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8691). 

Cart., sec. XV, di ce. 107 nam., in 4. Nel recto della prima o. è, scr. di mano del sec. 
XV, la nota; Secretarlo; nel verso della seconda; gramatica. Nel recto della prima, 
di mano del sec. XVI; Antidoti Valle in elegantiae lingue latine contra Pogiumi e ap- 
presso « CLVIJ. » Le co. 55-60 sono bianche. Legatnra in assi cop. di caoio impr. 

I. Antidata Laar[entli] Valle. Libri tres, € Non eram nescius | quantulum 

sunt mea extimanda dicere debuisti » (ce. 1-54). 

II. Apologus [eiusdem]. < Incipientes ab epistolis ad Niccolaum Nicoli mis- 

sis I sed cur eum iam loqui paratura impedimus ? » (ce. 59-78). 

III. Secundum Antidotum [eiusdem]. « Tandem aliquando Podij altera in 
nos invectiva in manus venit | clenis omnis elata voce comprecetur. 
Sancte Podi et sancta Flora orate prò nobis » (ce. 79-107). 

iOI. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8692). 

Cart., sec. XV, in 4, di ce. 141. Di mano del sec. XV leggesi nel recto della e. 2 non 
num. Tabula eloquentie in terra et est alius] nel verso dell' ultima, Seeretario : e sul 
rovescio della seconda coperta, Oramatica. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

[Laurentil Vallae in Bartholomeum Facium et Antonium Panormitam 
recrimina tionum libri /TJ, adesp. e anepigr. « Sane ligur frustra(|ue 
animus elate superbis | cum de ea re M. Emilius prodittator post ca- 
sellinum... »: manca la fine del lib. IV. 

tot. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8693). 

Cart., sec. XV, in 4, ce. 106 scr. Il Boivin vi lesse la nota Secretarlo. Il titolo è, come 
in altri mss. che appartennero al Petrucci, scritto a grandi lettere sul taglio dei 
fogli. 

[Lanrentli Vallae in Bartholomeum Facium et Antonium Panormitam 
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recnmùiationum libri quatiwr]: adesp. e anepigi-. € Sane ligur frustra- 
que I quam plurimo usu roborasti tuin vero rogati at^iue impulsu Antonii 
Panormite ». E appresso, di seconda mano: € Liber quartus Invectiva- 
nim finit centra Bartholomeum Facium genuensem et Antoniiim Panop- 
mitam editus a viro egregio Laurentio Vallensi ex urbe ». 

■•S. (Bibl Naz. di Parigi, ms. lat. 8694). 

MexnbraD., sec. XY, in fol., di ce. 866 nnm. Nel verso del fol. di coperta, entro ad nna 
circonferenza formata due cornucopie, è questo tìtolo: Laurentfj Vallenti» de naiU' 
li8 raudetuiè ad Joanném Tortellium Papae Nicolai Quinti Cubieularium primu$ incipit. 
Il God. è acefalo; manca il froutespizio e la prima parte della lettera dedicatoria, 
della quale nel recto della prima e. restano dodici linee nlternativamente scritte 
in oro, rosso ed azzurro. Le iniziali dei libri sono d'oro in campo miniato con la 
miniatura che si estende per tutto il magine (Vedi a ce. 1, 32, 62, 106, 141, 182, 226, 
247, 274, 298, 807, 322). Le rubriche dei libri sono in linee d'oro ed azzurro : le ini- 
ziali dei capitoli sono in oro in campo di vario colore. Le ce. 223-225 sono bianche. 
Legatura in cartone cop. di marocchino rosso, con lo stemma di Luigi XIY im- 
presso in oro su le coperte. 

I. [Laurentil Yallae] De Notulù Raudensis libri duo, « Quantopere sii 

elegans Raudensis noster | nam arillum et granellum raudensia sunt non 
latina vocabula » (ce. 1-52). 

II. Lanrentii Vallae, De notulis Raudensis ejusdem incipit Antidotum in 

Bartholomeum Facium. < Vane ligus frustnu^ue ! rogatu atque impulsu 
Antonii Panormite. Finit liber quartus et ultimus » (ce. 52-222). 

III. Lanrentii Yallae ad invectivas Pogii antidotum elegantissimum. € Non 
eram nescius iam inde ab initio | quantulum sunt mea aestimanda di- 
eere debuisti. Finis tertii libri. Deo gratias » (ce. 226-298). 

IV. 1. Apologi Laar[entli] VallensiS. Primus actics. « Audio Pogium | 

Gua[rinus]. Placet. Laur[entius]. Fiat » (ce. 299-307). 
2. Incipit secundus [actu^ Apologi]. « Concedamus in hanc sane amoe- 
nam | Sed cur eum iam lofiui paratum impedimus? » (ce. 307-^322). 

V. Lanrentii Vallensis Antidotum ad secundam invectivam Pogii. € Tan- 

dem aliquando Podii altera in nos invectiva | Sancte Podi et sancta Flora 
orate pix) nobis » (ce. 322-360). 

Appresso, in l'osso e earatt. maiusc: < Finis. | Deo gratias. | Hip- 
polytus Lunenlsis transcrijpsit ». 

i#4. (Hibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 17584; già Navarra, 26). 

Membran., sec. XV, in 4, di ce. 185. Nel verso della prima carta è, inquadrato da una 
miniatura, questo titolo in linee d^oro e d'azzurro; 

I« HOC Codice 

CONTIBKTDB 
HlSTOEIA XCCLB 
SlASTlCA EUSB 

RII Pamphil.1 B 

X UBAECO IB LA 
TIHUM PEB BU 
FIHUM AQUI 
X.EOIBXSEM 
TBADUCTA. 
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Nella parte superiore della miniatura è riprodotto lo stemma aragonese (1-4, 
croco di Calabria; 2-B, scudo d'Aragona), che è pur riprodotto nel margine inf. 
della pag. seg. incorniciata da una bella miniatura. Legatura in assi cop. di 
cuoio inipr. 

Incipit i/storia ecclesiastica Eusebii cesariensis eii[iscop]i translata a Ru- 
fino p[res\l^ite]ro de greco in latimon ad Croma tum episcopum: que- 
sto titolo è sor. in oro. « Peritorum dicunt esse medicoruin ubi immi- 
nere urbibus voi regionibus genei*ales viderint morlios pix)videre aliquod 
medicamenti voi poculi genns 1 ad meliora migravit cum piissimis prin- 
cipibus percepturus premia meritorum. Historie ccclesiastice explicit liber 
ultimus ». 

IO*. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. ìlUiO). 

Cari., sec. XV, in fol., di ce. 166, dello quali le ultime quattro e le primo tre sono ma- 
tile nei margini; le altre sono tutte macchiate per l'umidita; non pertanto il testo 
non ò di troppo difficile lettura. Nel raarg. superiore della prima pag. è la nota. 
Tabula... ad terram di mano del sec. XV; monca, ma bastante indicazione per sta- 
bilire che il ms. é aragonese. Legatura moderna in cartone cup. di pelle rossa: sul 
dorso è impr. il titolo Bart. Facina, De rebus iicultt con le iniziali L[ouÌ8] P[hilippe] 
sormontate dalla corona reale. 

Bartbolomei Faccli I{er[ntn (jcsta]ruin Alfonsi regis liber primns incipit 
felici ter. Prologo: « Eisi nonriullos vii'os nec aetas tulit qui prestanti 
ingenio atque doctrina prediti | Ab neai>olitano bello iiiitium facturus 
eius < aut^am atque origiiiem primum operiam repetens paulo altius ». 
Testo: « Martinus V Pontifex maximus is qui sacrosanctam potestatem 
I ibi duiii moram facit legati pontilieis quem diximus boi*tatu Nicolaus 
poni. max. (pii tum graviter aegrotabat e vita discessit ». 

tO«. (Bibl. Naz. di Parigi, ras. lat. 4868). 

Membran., soc. XV, in fol., di ce. 75 num. Nel margine inferiore della prima pag. é 
miniato lo stemma aragonese (1-4, scudo d'Arag.; 2-8, croce di Calabria) sormontato 
dalla corona reale. A e. 75, in basso, « ci Ix $ >. 

Deriva dalla biblioteca del Colbert, segn. col n. I'iS6. Legatura moderna in car- 
tone. — Al testo precedo questa nota sor. in rosso; « Adiuro te qaincnmque hos 
descripscris libros per dominum nostrum iesum christum et gloriosum eius adven- 
tum in quo veniet indicare vivos et mortnos ut conferas quod scripseris et emendas 
nd exemplaria ea de quibas scripseris diligenter Et hoc adiurationis genus tran- 
scribas et transferas in eum codicem quem descripseris '. 

Incipit Cronica Eusebii Hieronymi cum superadditis Prosperi. Prefaz. — 
€ Eusebius Ilieronymus | incerta sunt omnia » (e. 1). 

Incipit Eusebii interpretata prefatio, < Moysen gentis | cum summa bre- 
vitate ponemus » (oc. 2-^3). 

Testo. € Incipiunt tempora | Valentiniano VI et Nono consulibus. Hic fìnit 
Prosper post Ilyeronimum. Explicit cronica Eusebii Hieronimi presì)i- 
teri gratias Ihesu Cbristo et Mariae matri » (ce. 3 e segg.). 

I07. (I^ibl. Naz. di' Parigi, ms. lat. 4802). 

Membnin., sec. XV, in fol. gr., di ce. 196 col taglio dorato. Nel verso della e. 1 è lo 
stt'ii.ma aragonese (1-4, croco di Calabria; 2-8, scudo d'Aragona). La iirima pag. è 
inquadrata da una mirabile miniatura in cui sono rappresentati gli emblemi ara- 

4 
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genesi (il libro aperto, l'ara, l>i montagna d*oro, il ragno che tesse la tela e. nello 
spazio fra le dae col. scritte, il fascio di spicbe e la fascia col motto ante glempre 
Aragona): nel margine destro, entro a nn medaglione è rappresentato an personag- 
gio, con un libro in mano. Nella lettera iniz. della pref. è miniata ana figara di 
personaggio con lunghi capelli e vestito d* una tunica azzurra, che genuflesso ai 
piedi del pontefice, sedato in trono e vestito degli abiti pontificali, gli offre un li- 
bro; il papa lo benedice nell'atto di prendere il libro. Nella iniziale del testo è 
rappresentato Tolomeo in mezzo a una campagna verde con un mappamondo e un 
compasso nelle mani. Le iniziali dei capitoli sono in oro in campo miniato; eguali 
sono quelle degli otto libri, ma la miniatura si distende per tatto il margine (Vedi 
a ce. B, 14, 26, 37, 46, 57, lì£). Legatura in assi cop. di cuoio, impressivi la iniziale 
H (Hcnrico II) più volt« ripetuta, sormontata dalla corona reale, e i gigli. 

In hoc ornatissi|mo Codice contI|Xetl'r Cosmog;raphia Ptolomaje! Ale- 

XANDRINI I DE SITU ORIllS TE|rRARUM EX GRAE|cO IN LATINUM PER | la- 

cobom Angellom florentin|um traducta. Questo titolo è nel verso 
della 0. 1, nel quadrato formato da un magnifico disegno architettonico 
della rinascenza, scritto a lettere maius3. d'oro in campo verde, rappre- 
sentante una tavola di verde antico: sotto alla base dell' ornato è lo 
stemma aragonese. Precede la prefaz. con questo titolo a lett. d' oro in 
campo verde: Iacopi angeli fu)REntini praefatio in cosmographiam 

PtoLOMAEI ex GRAECO in LATINUM TRADUCTAM AD AleXANDRUM TERTIUM 
SUMMUM PoNTlFICEM (c. 2). 

€ Cosmographia designatrix j quf restiint incipienda sunt » (ce. 3- 
72): e appresso; « Claudi i Ptolomei Cosmographie textus usque ad tabulas 
feliciter iinitus per me Vgonem ComtnineUi e Francia natum Inter scri- 
ptores minimum ». 

Tavole e carte geogmfiche, splendidamente eseguite, inquadrate in 
una cornice d'oro o in un fregio di vari colori; il titolo di ciascuna ta- 
vola è in lettere maiusc. d'oro sopra una fascia che corre nel margine 
superiore (ce 74 e sgg.). 

A e. 123 è ({uesta nota: € Scripsit U(;o Comminelli ex Francia 
natus conqK.tsuit<iue Petrus Massarhis fiorentinus »; e nel recto della 
e. 2 non num.; « Hugo Comminellus e Francia natus hunc librum scri- 
psit ». 

■ 0«. (Bi],l. Naz. di Parigi, ms. lat. 12947). 

Mcmbran., sec. XV, in fol., di ce. 145 recentemente numerate. La prima pag. del 
fui. 3 è inquadrata da una splendida miniatura; entro a medaglioni sono rappre- 
sentati gli emblemi aragonesi (l'armellino col motto probanda, il libro aperto, un'a- 
quila con gli aquilotti presso ad un cerbiatto morto, la montagna d' oro, 1* Hra, 
ecc.); ai quattro angoli sono quattro ritratti, uno dei quali, coronato, non ha nome, 
e può supporsi sia del re Ferdinando: gli altri portano questi nomi Nkko Claudius; 
AsTONiRUS AuuusTus Pius, P. P. N. N. Ahnibal Kaetaoikencium Di:x. Nel centro del 
margine inferiore è lo stemma reale entro ad una corona di frutta e foglie, soste- 
nuto da sei putti (scudo d' Arag., stemmi d* Ungheria. Francia e Gerusalemme). 
Questa pag., di mirabile esecuzione, fu riprodotta da E. Mu»tk nel suo libro Re- 
nai89ancé en Italie et en France à Vépoque de Charles VIII^ Paris, 1SB5. La prima pag. 
della e. 11 è inquadrata da un'altra bellissima miniatura, di autore diverso della 
precedente; in sette medaglioni sono sette ritratti, uno dei quali è d' un cardinale 
(del Bessarione '?); in uno dei margini leggonsi i tre nomi Plato, Demo8thene$, Jf. 
TulliuB, relativi scusa dubbio a tre di quei ritratti. Nel margine inferiore è uno 
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stemma, sormontato dalla corona, formato da dadi d'oro e rossi obliquamente di- 
sposti. Nel centro della iniziale del testo è nn ritratto con la scritta Andreas Con- 
trarius VenetuB : in quella della lettera di dedica è il ritratto del re Ferdinando. 
— E esposto nella sala Mazarino, arm. XII, num. 152. Appartenne alla biblioteca 
del Séguier e poi a quella del Coislin; derivò, come leggesi a e. 10, dopo il titolo 
del cod., Ex btbliotheca Renati Comitii De Sanzayo Tribuni nobilium Franciae. — I 25 
quaderni membranacei, di forma reale, che servirono per formare questo voi., fu- 
rono acquistati da Giovanni Oliver per 9 ducati e 17 grani e meezo (Cedole della 
Tesoreria, Registro 58. fol. 557; 26 giugno 1471). Le miniature sono di Nicola Rapi- 
cano: questi il 6 novembre dello stesso anno ricevette sei ducati e 50 grani a com- 
pimento dei 29 ducati e 90 grani dovutigli « per lo capletar Villi quinterns del 
dit Plini e per tres principis bella sturiats ab les testes del senyor Rey don Alfon- 
so, del senyor Rey e de diversos Emparadors e altres testes del naturai fetes en lo 
libre intitulat Andreas Contrarins de reprebencio et cet. < (Cedole, Registro 57, fol. 
328). — Legatura in cartone cop. di pergamena. 

Andreae Gontrarii, obiurgatio in Platonis calumniatorem. 

Nella prima e. violacea leggasi a lettere d'oro: KATAFEAnS 
2IST0N. KA I KHrOPON. | TOY nAA | TONOS. 

Nella seconda e. violacea leggesi a lettere d'argento: ANAPEOY. 
KONTPA I PIOY. ENETOY. RATA | TEAQS. Eni TON. «EI 
OY. nAATONOS. EIS. | TON. DEPI $ANE2TAT0N. | $EPAI- 
NANAON. SI I KIAIAE. KAI ITAAIAS | BA2EIA | EA. 

Epistola dedicatoria. Andreae Contrarii Veneti praefatio in 

LIBRUM CUI TITULUS EST REPREHENSIO SIVE OBIURGATIO IN CALUMNIATO- 
REM DIVINI Platonis ad Ferdinandum siciliae regem f[eliciter] 
i[ncipit]: questo titolo è in lett. maiusc. d'oro, vei*di, rosse ed azzurre. 
« Cogitanti mihi saepe numero quo studio (ut tenet fama) quo amore 
quave benivolentia non modo laudabili atque illustri exemplo Alfonsi 
patris tui I Longum valeas Ferdinande semper Victor et maxime in- 
clite triumphator Ad quem haereditas paternae gloriae et factorum imi- 
tatio pertinet » (ce. 3-10). 

Andreae Contrarii veneti irrisio sive obiurgatio in Platonis 
furiosum calumniatorem qui quidem utriusque unguae ignarus ut 
musarum et apollinis expers pleraque non modo barbare sed etiam 

PARUM FIDELITER AUSUS EST INTERPRETARI ET QUOD TOLERARI NON POTEST 
E0 VESANIE PROCESSIT UT NON PUDUERIT SE CONSTITUERE CENSOREM INTER 
PHIIX)S0PH0RUM PRINCIPES PlATONEM SCILICET ET ArISTOTELEM QUASI IS 
BARBARUS ET IMPERITUS PLURIMUM ET PLATONICA ET PERIPATETICA PHI- 

LOSOPHIA emineret: questo titolo è in lett. maiusc. d'oro, verdi, rosse 
ed azzurre (e. 10). 

< Quis tu sis aut qua conditione homo crassissime quibusque natali- 
l)us j Propter quod teste orbe terrarum usque adeo lapsus es ut nullo 
paeto venia dignus esse vidèaris. Vale peripateticorum crassissime » (ce. 
11-145). Segue il nome dell'amanuense Joannes Marcus [Ctnicus]. 

lOO (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7316). 

Membrtm., seo. XIV, in fol. Appartenne ad Antonello Petmcci; in princ, in fatti, è 1» 
nota Bécretario di mano del sec. XV. 
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GuidODls [Bonattì], Introductìo ad iudicia stellarum; in 10 trattati. 

110 (Bibl. Naz. di Parigi, ras. lat. 7343). 

Membrau., sec. XIV, in fol. Di mano del sec. XV v* è scritta iu fine la notA, AttrolO' 
già: e in princ, Rex astrologia a due tancaiure a parto de seta ctUétre, Appartenne a 
Girolamo Sanseverino, principe di Bisignano; in principio, in f.ttti, del testo leg- 
gesi PRINC. 

[De duodecitn dumibus coeli] ; trattato adesp., anepigr. e mutilo in princi- 
pio e in fine: comincia dal cap. IV e finisce alla prima metà dei X. 

III. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7348). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha, scr. da mano del sec. XV, la nota A la medicina; e 
r indicazione del possessore, Oranseneecarco : appartenne danqnc a Pietro di Ooe- 
vara. 

I. Frammento d'un trattato di Dialettica; adesp. 

IL Hermetis Trismegisti, De ludìcHs astrorum liber. 

III. [Ptoiomaei, centil(x/uium]. 

IV. [Concordantiae medicìtiaé] per ordine alfabetico; adesp. 

tt9, (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4254). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Qaliacza^ scr. da mano del sec. XV. 

I. [Synopsis Decretorum]; adesp. e anepigr. 

II. Gnillelmi Doranti, Speculum iudiciale. 

113. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4256'. 

Membran., sec. XIV, iu fol. Ha la nota Oaleacza, scr. da mano del sec. XV. 

Gulllelmi Duranti, Speculum indicìale, 
tté, (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4460). 

Membran., sec. XIV, in fol. Appartenne ad Antonello Petrncci, e i>ortava la nota Se- 
crtiarioi ora non vi è più, ma dell' esistenza sua fa testimonianza il Boivin. 

[Digesium vetus], con glosse adesp. 

115. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4467). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Qaltacsa, scr. da mano del sec. XV. 

[Digestum vetus], con glosse adesp.; mutilo in fine. 
Il«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4427). 

Membran., sec. XIV, in fol. Aveva la nota La Galacsa; e in fìne, Inlilolato <S, scr. da 
mano del sec. XV: queste note furono avvertite dal Boivin {Ct'r. Dklisle, Oibinei 
dee m88. ecc. I, 321 j; ora mancano. 

I. Instinianus, InsUtutionion libri I V; con glosse. 

II. lustinianus, Novellae; con glosse. 

III. Frcderici impera toris. Consti tu tiorwa de f'eudis; con glosse. 

IV. Instlnianl, Codicis libri tres posteriures; con glosse. 

Il ir. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8374). 

Gart., sec. XV, in 4, di ce. 4H, non comprese le prime due. Nella prima di queste è la 
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nota cardinale, e appresso; tabula poetice in medio Ither XXIIII; e poi Cantra prin- 
cipem Tarentinum. Nel margine sup. della prima pag. Icggcsi - ci. VJ » : noi rove- 
scio della seconda coperta; In poesìa n[umer]o VIIIJ. La prima pag. è inquadrata 
da una miniatura; nel margine inferiore è lo stemma aragonese (1-4, scado d'Ara- 
gona; 2-3, verticalmente rinterzati, gli stemmi d'Ungheria, di Francia o di Ge- 
rusalemme). Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

Fasci Paracl et i Cornetani acernensis episcopi Tarentina: questo titolo è 

in rosso e in maiusc. 
liib. I. Qui regni lacerator erat fusorciue cruoris 

Impius Immani terram fedavit et aras 1 

Unus habe gressus qui tuos comittet herinis (ce. 1-7). 
Lib. II. mersit (?) postquam referens data iussa tyrannus | 

Retulit et proceres decoravit munere magno (ce. 8-17). 
Lib. III. Postquam grata nimis reduces responsa tulere | 

Effusi que palam superis carchesia libant (ce. 17-25). 
Lib. IV. lam classem venisse ducis tota oppida rumor | 

Inprime phoebeam eircuin mea tempora laurum. 

Finit foeliciter Tarentina (ce. 25 e segg.). 

fi 8. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8375). 

Gart., sec. XV, in 4, di ce. 10 sor. e num. Nel fol. attaccato sul verso della prima co- 
perta leggesi; Versu» quidam Matlhiae Canalts ad Ferdinandum Aragoniae Regem et 
alioa. Nel recto della carta di guardia: tabula poetice in medio liber XXXJ; sul rove- 
scio della seconda coperta; Mathie Canalia metta ad dioeraoa: e appresso; poete n[U' 
mer]o V. Le iniziali delle poesie sono d'oro in campo rosso, azzurro e verde. Lega- 
tura in cartone cop. di cuoio inpr. * 

[Matthfas CanaliS Carmina]. Precede una epistola dell' a. al re Ferdinan- 
do; « Divo Ferdinando Aragonio Regi Sicilie Mattbias Canalis s[alu- 
tem] p[lurimam] d[icit]. Non alienum mihi visum est | Ihin ergo inep- 
tiolas inter quotidianas occupationes tuas percurrere non graveris re- 
giam amplitudinem tuam rogo et obsecro. » Seguono i carmi : 

1. Federico Aragonio (17 distici). 

Herculis augustam regnat Lianora per ur))om 

Reginas inter seu numeranda deas | 
Herculis interea numen radiantis adora 

Ut velit optatis semper adesse meis. 

2. lohanni Aragonio cardinali (0 distici). 

Lucifer arctois tandem remeavit ab oris 

Et solito hesperias sidere lustrat aquas | 
Spero igitur rutilans cum lux sit reddita inundo 

Nox fugiet nostris turbida de laribus. 

3. Cynthio Anconitano (3 distici). 

Hactenus obscuro nobis apparuit ortu 

Cyqtbius et lunae nox sine luce fuit | 
Crede igitur Cynthi deponeque solis habenas 

Nani claro maius sidere numen adest. 
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4. De bello Hydrontino (24 distici). 

Debita tarpeio reddebat saera tonanti 

Qui bello thuscas extenuarat opes j 
Hunc saluere iulje dehinc commendato poetani 

Sed caveas ne te vendere verba putet 

5. Ad Antonellum Regium secretarium (3 distici). 

Antonelle, meum tangas si forte libellum, 

Hunc fronte, hunc oculis, hunc rogo mente legas j 

Ut virtute tui quo vis deflectere Regis 
Cor valeas; quod nunc te precor ut facias. 

6. Deo genio suo. 

Cessa qui la trascrizione. 11 quinto carme è edito da L. Deusle, 
Cabinet des mss. ecc. I, 220, n. 1. 

ÈÈ9. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4499). 

Gart*c., sec. XV, in fol. Ha la nota OaUacta, scr. da mano del sec. XV, e, in fine. 
Intitolato 8, 

I. Bartholns, Repeti tio in legem Admonendi, 

li. BartholuS, Repetit io in legem Cur de iure. 

HI. Repetitio in legem Placet: adesp.' e mutila in fine. 

IV. Bartholus, De represalUs. 

V. Repetitio in titulum de edendo; adesp. 

VI. De actionibus, trattato adesp. 

VII. In triginta priores tittdos libri X lustiniani; adesp. 
Vili. Petrus Helie, De iure emphyteutico. 

IX. Guido de Sozaria. Quaestioncs de iure emphyteutico. 

X. Rayoerins [Arsendl de ForoUvio] Repetitio in legem Quid in heredem. 

XI. Arlbertns de Antramonla. De qiuiestionibus ad confessionem exprì- 
mendam adhibitis. 

XII. Compendio di diritto civile; adesp. e anepigr. 

XIII. Bartholns, Repetitio in legem Ex causa praeteritionis. 

XIV. Bartholns, Repetitio in legem Filio praeterito. 

XV. Bartholns. Glossa in consti tu tio nes tres Henrici VII imperatoris. 

ito. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4492). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Oaleacza, scr. da mano del sec. XV; e il nome 
dell'antico proprietario, Petrus Pomayroll». 

I. Dini [De Mugello], Additiones super Infortiato et Digesto ìwvo: mutile 

in line. 

II. Comento a 19 leggi del Cod. di Giustiniano; adesp. e anepigr. 

■ ti. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4489). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota QaUaeza^ scr. da mano del sec. XV; e il nome 
dell' antico possessore, PetruM PomayrolU. 

I. Guido da Suzzara, Lezioni sul Digesto vecchio: acefale. 
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II. Guido de Suzaria, In Codicem lustìnianì [lectioaes], 

III. Cas^us trium posteriorum librorum codicìs; adesp. 

IV. Rolandinus, Flos iuris [romani], 

V. De ultimis voluntatibus; trattato adesp. 

VI. Forma opponendi contra procuratoria secundum Simonem. 

VII. De pugna singulari: trattato adesp. 

Vili. lohannls de Dee, In primum titulum Decreialium, 

IX. Albertus Galeotus, Summula, 

X. Questioni varie di diritto civile e canonico; adesp. e anepigr. 

f t». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5620 A). 

Gartac, sec. XV, in 4. In princ. è l'antica numerazione « XIII », e il nome del pos- 
seisore, Mutare Petre de Gelano. 

De vita et miraculis lohannis de Capistrano; adesp. 
ita. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6908). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota Oraneeneecarco : appartenne qnindi a Pietro di 
Gaevara. 

Slllani de Nlgris [de Papia], In nonum Almansoris librum; mutilo in fine. 
f »4. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7980). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota A U poeta, e, in principio, Secretarlo; appar- 
tenne qnindi ad Antonello Petrncci. 

[Q. Horatius Flaccus, Ars poetica, — Satyrae. — Epistolae]; con scholii 
adesp. 

it5. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7993). 

Membran., sec. XIII, in fol. In principio leg^gesi Secretarlo: appartenne qnindi ud An* 
tonello Petrncci. 

I. P. Ovidio Nasone, opere. 

1. [Heroides]; acefale. 

2. [Artis amatoriae libri tres\, 

3. Remedium amoris. 

4. [Amorum libri tres], 

5. Metamorphoseon libri XV. 

(). Fastorum libri VI, Segue il Kalendarium vetus romanum, 

7. Tristium libri V, 

8. Epistolarum [ex Ponto] libri IV, 

II. [Theoduli Ecloga]. € Aethiopum terras | ne desperatio laedat ». 

l««. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4590). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota Qaleacza, scr. da mano del sec. XV. 

I. Petrl de Muris, Tractatus de substitutionibus, 

II. lohannls Raynaudi, In materia testamentaria consilium. 

III. lohannls Raynaudl, Ad legem Nobiliores C, de cjmmercUs et merea- 
toribus [commentar ius]. 
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IV. [Einsdem] Ad Icyem Alearum lusus C. de aleatorihus [commentarius]. 

V. lacohus de BatrigarMs, De vìndicta et Ubertate [liber septùnus], 

VI. Raymundus de Sabanaco, Repetitio in legem Emancipata, 

VII. Richardi de Saliceto, Repetitio in legem Non dubium. 

Vili. [Richard! de Saliceto], Rejtetitio in titulum codicis de praescriptio- 
ne X vel XX annorum, 

IX. Baldi de Perusio, Casus iuris. 

X. Bartholus, Rapetitio in legem Non ideo minus. 

XI. Raymundi de Sabanaco, Repetitio in legem Factum quod dotali. 

XII. Repetitio in legem ludicio cjepto usurarum; adesp. 

iti. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4593). 

Membran., sec. XIV, io fol. Ha la nota Oaleacsa e il nome dell' antico proprietario 
Petrus Pomayrolii. 

De officio et arte notariorum; trattato adesp., con glosse. 
t%H. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4G04). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Oaliacza, scr. du mano del sec. XV. 

I. [Fragmenia glossarum in lib, IV Infortiati], 

II. Stimma que curialis dici tur. 

III. Summula Alberti Galioti. 

IV. Bagarotus, De exceptionibus declinatoriis. 

V. Manfredus de Arriago, Repertorium iuris canonici. 

VI. lacobus de Brolio, Summula feudorum. 

VII. lacobi Baldoini, Tractatus de actionibus, exceptionibus et de officio 
iudicis. 

Vili. Guido Ferrarlensis, Quaestiones super iure emphyteutico. 

IX. Questioni varie di diritto civile e canonico; adesp. ed anepigr. 

X. Guido de Suzaria, De causarum actionibus. 

XI. Compendio frammentario di diritto civile; adesp. e anepigr. 

XII. Suinmuìa exceptionum in gratiam reorum pauperum. 

XIII. Egidius, Tractatus super causis civilibus et criminalibus. 

XIV. Rolandinus, De ultimis voluntalibus. 

XV. Summa de libellis et de conceptione libellorum. 

XVI. Guido Ferrarlensis, Summa de conceptione libellorum. 

■ tu. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6793). 

Membran., sec. XV [t4H9], in fol., in 2 voli. Nella prima pag. è miniato lo stemma 
arag. (1*4. scado di Aragona; 2-3, gigli di Francia, stemma d'Ungheria, croce di 
Qerusalemmc). Appartenne già al Card. Bourbon, e deriva quindi dalla biblioteca 
del castello di Gaillon. 

Arlstotelis, De hìstoria animalium [libri F], interprete Theodoro Gaza. 
In fine leggesi; « Finiunt libri do animalibus Aristotelis interpetro 
Theodoro Gazo viro clarissimo iussu ac impensis incliti regis Ferdinandi 
scricti {sic) anno sui regni vicesimo secando et incarnationis Domini 
M." CCCX '^ LXXXIX ». 
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■ ao. (Bil)l. Naz. di Parigi, ins. lat. 3923). 

Membran., sec» XV, in 4. Ha in fìne la nota La Oaleacza e Intitolato S, di mano del 
sec. XV. 

1. iohannis Gersoiiii, De vita spirituali animae [lectiones sex]; precede 

la epistola dedicatoria Ad Petrum Episcopum Cameracensem, € Ego 
vos baptizavi | finis huius operis dedicamus ». 

2. [Elusdem], Considerationes de mystica theologia. « Poenitemini et cre- 

dito I et ego illi ». 

tal. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 0860). 

Cartac, sec, XV, in fol. In principio la nota A la medicina, e il nomo dell'antico pos- 
sessore, Messere Lanctalao: in fine. La Oaleacza^ Intitolato S. 

I. Marsilios, In librum prognosticorum Hippocratis expositio, 
li. Marsilius? In librum de regimine morborum expositio. 

III. Miindini, Tractatus Aita tornine, 

IV. [Dino del Garbo] Expositio super canones generales de virtuiibus me^ 
dicinarum simplicium secundum canones Avicennae. 

V. De urinis secundum Bernardum de Gordonio: trattato adesp. 

I3«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6871). 

Membran.. sec. XIV, in fol. Ha. come il cod. preced., il nome del proprietario, Nessere 
Lanzalao, e, in fine, la nota La Oaléacsa — Intitolato S. 

I. lohannlcii, Introductio ad artem parvam Galeni. 

II. Theophilus, Liber de urinis, 

III. Philarete, Liber de pulsibus, 

IV. Hippocratis aphorismi cum comentariis Galani, interpetre Constan- 
ti no monaco cassinensi. 

V. Hippocrates, Liber prognosticorum; con cementi adesp. 

VI. Galenus, Ars parva; coi commenti di Haly Rodokam. 

in». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7135). 

Cartac, sec. XV [1458], in fol. In fine è la nota La Oaleacza — Intitolato S: e c'era 
pure il nome dell'antico proprietario, Messere Lanczalao, che vi fu vednto dal Boivin. 

Petrus de Argilata, Chirurgia; in sei libri. 
lai. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7161). 

Cartac, sec. XV, in 4. In fine leggesi; A la Philosophia et nigromancia etc, n[umer]o 
Villi] ha la indicazione del proprietario, Oransenescarco, e la nota di un più an- 
tico possessore; Hic liber est Nicoli de Tauro de Neajìoli, 

I. Arnaldi de Villanova, De lapide philosophico, 

II. Morienl dialogus {De lapide philosophico]. 

III. Divisio artis secundum Arnaldum de Villanova. 

IV. Esperimenti vari di chimica. 

V. Albertus Magnus, De perfecto magisterio. 

VI. Estratti da vari scrittori De lajn'de philosophico. * 

ias. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7532). 
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Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota; In philoiophia n[umer]o Vili; e il nome del pro- 
prietario Messere Lanczalao : in fine, La Qaleacza — Intitolato 8. 

Regole grammaticali lat.; adesp. e anepigr. 

■ se. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7729). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha in princ. il nome del proprietario, Lecenceato; e in fine, 
La Oaleacza — Intitolato S. 

M. Fabii Ouintiiiani, De institutione oratoriae : mutilo in fine; manca )a 
la seconda metà del lib. XI e il XII. 

1»7. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4147). 

Cartac, sec XV, in fol. Ha la nota Qaliacza. 

I. Johannes Calderini, Index alphaheticus super auctoritatibus Bihiae 

et Decretorum, 

II. [Eiusdem], De modis argutnentandi in iure, 

III. Osservazioni astrologiche; adesp. e anepigr. 

IV. Arnaldus de Villanova, De cuiusque mensis proprietatibus comen- 
tarius. 

■ 3». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4185). 

Cartac, sec XV. in fol. In fine è la nota, La Qaliacza — Intitolato S, 

[Fomiularium Curiae Roìnanae], 

i3fl. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6738 A). 

Cartac, sec. XV, in 4. Ha la nota In philosophia et in gramatica etc[aetera] n\umer]o 
Vllir, e il nome del possessore^ Duca de Amer/e, 

1. S. Thomae Liber de principiis naturae, 

2. [Eiosdem], De universalibus liber, 

3. [Elnsdemji De occultis operibus naturae liber. 

4. [Eiusdem], De verbo liber, 

5. [Eiusdem]. De tempore liber. 

6. [Eiusdem], De instantibus liber. 

7. [Eiosdem]. De natura materiae liber, 

8. [Eiusdem], De naturae accidentibus liber. 

9. [Eiusdem], De tempore et loco liber. 

10. [Eiusdem], De quatuor generibus oppositionum liber, 

140. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6788). 

Membran., sec XIV, in fol. Ha la nota A li philosophi e logica. £ in princ Secreiario: 
appartenne qoindi ad Antonello Petracci. 

Aristo telis, De animalibus [libri I-XIX] interpetre Michaele Scoto. 

141. (Bbl. Naz. di Parigi, ms. lat. 2379). 

Membran., sec XV. in fol., di ce 114 scritte, col taglio dorato. Il margine interno e 
l'inferiore della prima pag. sono miniati; nel marg. inferiore due putti alati sosten- 
gono una ghirlanda verde, entro alla quale, sormontato dalla corona reale, è lo 
stemma aragonese (1-4 Aragona; 2-S, verticalmente rinterrati, stemma d'Ungheria. 



= 50 = 

gigli di Francia e croce di Qernsalemme). In fine al testo, a. e. 114. è la nota. In- 
tit[olato] 6, f, 3. Le iniziali miniate sono a ce. 1 (ncU' interno della lettera è rap- 
presentato au personaggio con un libro aperto), 12, 87: le iniziali dei capitoli sono 
in oro in campo di vari colori. Bilegatura moderna in cartone cop. di pelle; sai 
dorso è impresso il titolo Jean. Damate, de orthodoxa fide, 

I. Ioannis presbiteri Damasceni liber incipit in quo est tractatio certa 

orthodoxae fidei centum divisa capitulis a Borgundione indice cive 
pisano de greco in latino d[omi]no b[on]e memorie Eugenio papae 
JIJ, translatus. « Deum nemo vidit umquam unigenitus dei filius | 
gaudium fructificantes. Amen » (oc. 1-87). 

II. [Tractatus de duabus substantiis ex quibtcs homo constai]^ adesp. e 

anepigr. € Quoniam dictum est mihi ut me ipsum | et visione Dei 
quem cernere finis » (ce. 87-114). 

i4«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 2347). 

Membran., sec. XV, in fol., di co. 175 nam. col taglio dorato. La prima pag. è inqua- 
drata da una bella miniatura; entro a medaglioni formati da ghirlande verdi sono 
gli emblemi (la montagna d' oro, il libro aperto, V armellino col motto DccoauM, 
r ara, un vaso con cinque gigli, un tronco d' albero con alcune bacche verdi). Nel 
margine destro due putti tengono ana zona bianca su cui leggonsi i motti Scqcito 
e Rks. vinces. Nel margine inferiore, entro ad un medaglione formato da quattro 
cornucopie e da due putti coronati d' alloro, è lo stemma sormontato dalla corona 
(1*4, scudo d'Aragona; 2-8, verticalmente rinterzati, stemma d'Ungheria, gigli di Fran- 
cia; croce di Gerusalemme). Nella Iniziale della prima rubrica è rappresentato un 
re coronato con la collana d*oro e lo scettro. Le iniziali dei capitoli sono miniate 
in campo d'oro; quelle dei passi del testo e del relativo Commento sono in oro in 
campo di vari colori. Il testo è scritto in rosso ; il commento in nero. 

Proviene dalla biblioteca di Gaillon. Bilegatura in marocchino verde, impressi 
sul dorso lo stemma e la divisa del Card, di Bourbon. 

I. (In azzurro) Parabolarum Salomonls regis Israhel que alio nomine prò- 

verbia vocantur. (In rosso) Parabole SalamoniS filii David regis 
Israhel ad sciendam sapientiam ad intelligenda verba j^rudentie et 
suscipiendam eruditionem doctrine iustitiam iudicium et equi^ 
totem. Ut detur parvulis a^iutia et adolescenti scientia et intel- 
lectus. (In azzurro) Incipit Venerabilis Bede presbiteri expositio in 
easdem feliciter, € Parabole grece latine dicuntur | concedat ipse pro- 
pitius nos eum dignis in presenti vita collaudare servitiis Amen ». Se- 
gue, in azzurro ; € Venerabilis Bede presbiteri in Parabolas jSalomonis 
espositio finit. Vincilaus Crispus Bohemus exscripsit » (ce. 1-93). 

II. [Yen. Bedap, Commentan'um in canticorum cantica],' BXie'pìgv, — «Can- 

tica canticorum in quibus sapientissimus 1 appellari possunt spiritualium 
montes aromatum. (In rosso) Venerabilis Bede Presbiteri in canticorum 
Cantica Comentarium finit. (In nero) Venceslaus Crispus Bohemus qx^-- 
ravit » (ce. 94-175). 

14». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 2368). 

Merobran., sec. XV, in fol., di ce. 68 scritte. Nel foglio attaccato sul rovescio della 
seconda coperta leggesi : Alla theologia n[utn€r]o XIIIJ\ e in basso, q[uin\terne VIIIJ* 
Le iniziali dei libri sono miniate in campo d' oro (Vedi ce. 1. 21, 42, 60). Il testo è 
scr. in rosso; il commento in nero: le iniziali dei passi dell'uno e dell'altro sono 
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d'oro in campo di vari colori. I titoli dei libri souo in linee alternativamente d*oro 
ed azzurro. Hilegatura in assi cop. di cuoio impr. 

Il Crispo fa pagato per tal lavoro nel 1481. Il 10 febbraio gli furono dati in 
acconto e in istoffe da vestire cinque ducati e tre tari (Heg. B5, fol. 195); il 17 dolio 
stesso mese vien dichiarato creditore di 6 ducati per avere scritto quattro quaderni 
membranacei del Beda topra a lì evangeli (Reg. 78, fol. 201); il 30 ebbe 7 ducati, 2 
tari e 12 gr. (ivi, fol. 901 e 227), e altri 7 ducati, nel maggio (ivi, fol. 231). 

Exposìtio Venerabilis Bedae in Apoca lipsitn. Precedono undici distici ; 
« Exul ab huinano dum pellitur orbe Ioannes 1 Que cano corripiens pu- 
mice frange fero » (e. 1); e il € Prologus in Apocalipsi » (e. 1-2). — 
Manca, essendo stata tagliata la pergamena, la prima linea del lib. I. 
A e. 68 fin.; € adiecit cum omnibus nobis Amen. (In rosso) Bede ve- 
nerabilis presbiteri in sancti Ioannis Apostoli Evangelium Apochalipsim- 
que lìnit expositio. (In nero) Venceslaus Crispus natione Hoheinus e 
Ijongobardorum cxemplaribus transscripsit Anno M/' CCCC.^ LXXX ». 

Ì44. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4557). 

Cartac, sec, XV, in fol., di ce. 2>3 col taglio dorato. Nel margino superiore della pri- 
ma pag. leggesi; liepefitiones et tractatus diveraorum. E appresso. Tabula turi» civili» 
ad terram liber Viti. Alla e. 282. in fine, «« CLvii »; e poi, Intitolato 92, /. 44. Alla 
e. 253, Eepiticione» et tractatu» diver»orum et doctorum Della Galiacza: note tutte di 
mano del sec. XV. Bileg. mo.lerna in cartone. 

I. Repetitìo de collactionibus pactuque dotali. In fine: « Facta fuit pre- 

sene repetitio per dominum Ramundum de Sabbauaco log. doc. Tbo- 
loze die XX febroarij anno domini M*" CCC" LXXXIIIJ*' Amen » (ce. 
1-12). 

II. Bartholus [repetitio in legem], € Sed qui semel.... » (ce. 13-15). 

III. Baldus [lectio] anepigr. « Rem maioris precii | Repetita fuit hec l[ec- 
tio] domini Baldi leg. doc. eximium » (ce. lG-2(3). 

IV. Tractatus nupciarum. In fine: Bertrand US... legum doctor (ce. 2()-29). 

V. [Repetitio in legem] « Si filius q.> patri.... »: mutila in fine. Finisce; 

« sit ad substitutum qui.... » (ce. 29-35): 

VI. [Baldns, repetitio] anepigr. « Primo circa materiam numero rum | Re- 
petita fuit per d[ominum] Baldum de Perusio legum doetorem in civi- 
tate Perusia » (ce. 37-41). 

VII. [Lupus, repetitio] anepigr. « Sane bine | Explicit repetitio domini Lupi 
de Florencia » (ce. 42-59). 

Vili. [Repetitiones] adesp. e anepigr. 

1. « Ex compromisso.... » (ce. 59-7()). 

2. € Tractatus alimentorum.... »: in fine: «Explicit secnndum Bar|tho- 

lum] de Saxoferrato Doc. » (ce. 76-78). 

3. « In 1. super verbo acensus... » (ce. 78-82). 

4. € In I. si emancipati... » (ce. 83-88). 

5. < Quoniam in priorilms... > (ce. 81>-97). 

6. € luris iurandi... » (ce. 97-98). 

7. « Incendium cum queritur... (ce. 98-100). 

8. De actionibus et obligationibus (ce. 101-103). 
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0. Sequitur lìber decretxitn ita vncatuni (ce. 108-118). 

10. < Unusquisque haboat... » (ce. 118-131). 

11. « Quod Nerva... »: in fine Bartholus (ce. 121-141). 

12. « Horum gratia... »: in fine Bar[tholus] (ce. 141-140). 

13. € Cunctos populo... » (ec. 146-154). 

IX. Forma inventarii. In fine; € Explicit s[ecundujin Doni. Baldum de 
Perusio doctorem » (e. 155). 

X. Questioni divei'se giuridiche, acefale e mutile in fine (ec. 156-179). 

XI. Repertorhim Bartholi. « Qualiter significet... » (ce. 180-254). 

XII. [Repetitio] adesp. e anepigr. « Nulli. C.de episeopis... » (ce. 255-257). 

XIII. [Tractafus testimoniorum domini Bartholl de Saxoferrato]. € Testi- 
moniorum versus | Explicit tractatus testimoniorum Domini Bartholi de 
Saxoferrato » (ce. 257-262). 

Nella e. 263 è la Tavola delle materie. 

115. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4558). 

Curtac, sec. XV, in fui., di ce. 102 scr. a due colonne, A. e. 102, loggesi; Intitolato 13 
j. 33\ e più sotto « CLiiij % ». Nel verso dell' altima e. bianca; Liber de più tratate 
de lege — Oaliacza. Bilegatnra moderna in cartone. 

I. [Repetitiones variae]. 

1. « In solutum C i Remundus de Sabanaco leg. doc. » (ce. 1-4). 

2. € Merito de dolo.... » (ce. 4-9). 

3. « Factum C. de eollationibus | [Repeticio] faeta fuit per dominum 

Remundum de Sabanaco leg. doc. anno domini M'^CCCLXXXVJ 
ultima die novembris > (ce. 10-21). 

4. « Creditores C. habet | Et fuit facta hee repetitio in eivitate Perusij 

anno Domini \l.CCC XIV' per Bartholura » (ce. 21-24). 

5. € Sancimus C. de vocatis \ Explicit repeticio... per dominum Petrum 

Belle » (ce. 25-34). 

6. « E sentencia iudicis... » (ec. 35-40). 

7. < Ad evidenciam liuius materie | Iste tractatus de absolutione ad cau- 

telam faetus per card. Bil[uricensem (Berengarium)] » (ce. 41-43). 

8. € Aptatorias C. de testamento | Repeticio facta per me Rema aduni 

de Sabanaco leg. Doc. anno domini Millesimo CCC^^ LXXVJ° die 
XJ** februarij Deo gratias Amen » (ce. 47-49). 

9. < Ex eausa | Repetita per dominum Bartholum de Saxoferrato » 

(ce. 56-58). 

10. < Sancimus Sin vero postquam | Ghiliaus de Joadello legum doctor 

Tholoze Amen » (ce. 59-65). 

11. « De monopoliis C. P »; manca la fine (ce. &o-iM\). 

II. [Tractatus de matrimonio]; adesp. e anepigr. « Matrimonium inter se... » 

(ce. 69-81). 

III. [Repetitiones]; adesp. 

1. « Inteniieta omnia | P[etri] Helie » (ce. 81-84). 
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2. < Ait pretor... » (ce. 84 e seg.X * 

■ 48. (Bibl. x\az. di Parigi, nis. lat. 813). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 900 nnm. col taglio dorato. Nel verso della e. 901 
leggesi; A lo terzo quinUrne XXX carte IJ. Questa è Tunica indicazione di prove- 
nienza aragonese del ms. La grafia, se non del Mennio, è, parmi. di Marco Cinico. 
I titoli delle omelie e lezioni sono in oro ; le piccole iniziali son d' oro in campo 
verde, rosso ed azzurro, o rosso ed azzurro: le grandi son d'oro in campo miniato. 

Lectionarium a Dominica Paralyticis usque ad Dominicam Passionis, 

1. Lectio Divi Angnstini episcopi (ce. 1-2). 

2. Feria quinta. Sermo Hyeronlmi Praesbyteri (e. 2). 

3. Sermo Divi Ambrosi! episcopi (ce. 2-4 ^ 

4. Feria VI, Homelia Origenls (ce. 4-6). 

5. Senno Maximi episcopi (ce. 6-7). 

6. Sermo Hyeronimi presbyteri (ce. 7-8). 

7. Sermo Augustiiil episcopi (ce. 8-12). 

8. Dmiinica in quadragesimi. Sermo Divi k}lg\ìSi\\ì\ episcopi (ite. 12-14). 

9. Sermo Augustini episcopi (ce. 14-17). 

10. Sermo divi Hyeronimi presbyteri (ce. 17-10)- 

11. Sermo Origenis (ce. 19-20). 

12. Sermo Origenis (ce. 20-21). 

13. Sermo Origenis ((^e. 21-25). 

14. Sermo Divi Maxim! episcopi (ce. 25-28). 

15. Sermo Maxim! episcopi (ce. 28-30). 

16. Feria secunda. Sermo divi Epiphanii episcopi (ce. 30-32). 

17. Feria tertia. Sermo foannis Osaurel (ce. 33-35J. 

18. Sermo Origenis (ce. 35-41). 

19. Homelia beati Ioannis Constantinopolitanl episcopi in eadem lectione 
[Ev. secundum Lucam — Egressus Jesus^ (ce, 41-44). 

20. Tractatus divi Ambrosi! episcopi de eadem lectione [Ew. s. loannem 
— Erat dies festus] (ce. 44-49). 

21. Homelia divi Leonis papae de eadem lectione [Ev. s. Lucam — As- 
sumpsit Jesus] (ce. 49-52). 

22. Homelia venerabilis Bede de eadem lectione (ce. 52-55). 

23. Tractatus divi Angus tini episcopi (ce. 55-59). 

24. Homelia Ioannis Osanrei Constant, episcopi (ce. 59-6^3). 

25. Sermo Angusti Di episcopi super Matheum (ce. 6J3-64Ì. 

26. Sermo divi Ioannis Osanrei (ce. 64-71). 

27. Sermo divi Augusti ni episcopi (ce. 71-72\ 

28. Homelia divi Gregorii papae (ce. 72-78). 

29. Sermo divi Ioannis Osanrei (ce. 78-80). 

30. Sermo unde supra Ioannis Osaurei (ce. 80-84). 

31. Homilia Hyeronimi P[resbyteri] (ce. 84-85). 

32. Sermo divi IoanniS Osanrei (ce. 85-89j. 
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33. Homelia divi ÀngUStini episcopi (ce. 80-93). 

34. Sertìio Hyeronlmi Presbyteri (ce. 93-100). 

35. Homelia venerabilis Bedae Presbyteri (ce. 100-103). 
30. Sertìio divi Augustlni episcopi (ce. 103 110). 

37. Sermo Ori geni S ex comento super Matheum (e. 117). 

38. Romelia Bedae Presb[i/leri] (ce. 117-119). 

39. Sermo divi Augustinl episcopi (ce. 119-121). 

40. Sermo divi Hyeronimi Praesbyteri (ce. 121-122). 

41. Sermo Augustini episcopi (ce. 122-123). 

42. Sermo divi Augustiol episcopi (ce. 123-127). 

43. Sermo Severinl episcopi (ce. 127-128). 

44. Sermo divi Hyeronimi presbyteri (ce. 128-129). 

45. Sermo sancii Leonis papae (ce. 129-131). 
40. Sermo divi Angnstlni episcopi (ce. 131-133). 

47. Homelia venerabilis Bedae Presbyteri (ce. 133-134). 

48. Sermo divi Hyeronimi Presbyteri (e. 134). 

49. Sermo Ambrosi i episcopi (ce. 134-136). 

50. Sermo sancii Augnstinl episcopi (ce. 136-137). 

51. Sermo divi Augnstinl episcopi (ce. 139-145V 

52. Sermo divi Leonis papae (ce. 145-147). 

5;i Traciaius Divi AnguStinl episcopi (ce. 147-150). 

54. Homelia Bedae Presbyteri (ce. 150-152). 

55. Sermo divi Angnstlni Episcopi (ce. 152-155). 

56. Sermo divi Severinl Episcopi (ce. 155-156). 

57. Homelia divi Bedae Presbyteri ice. 156-159). 

58. Senno Angusti ni (ce. 159-164). 

59. Traciatus divi Angusti ni Episcopi (ce. 164-169). 

60. Traciatus divi Angustini Episcopi (ce. 169-173). 

61. Sermo divi LeonlS papae (ce. 173-174). 

62. Ex comento beati Hyeronimi Presbyteri (ce. 174-175). 
f)3. Homelia venerabilis Bedae Presbyteri (ce. 175-176). 

64. Sermo divi Ambrosii episcopi (ce. 176-177). 

65. Sermo Angnstinl episcopi (ce. 177-178). 
6(). Traciatus Augnstini episcopi (ce. 178-184). 

67. Sermo divi AnguStinl episcopi (ce. 184-191). 

68. Homelia divi An;^nstini episcopi (ce. 191-196). 

69. Dominica quinta, Homelia divi Gregorli papae (ce. 196-198). 

70. Sermo divi Leonis papae {ce. 198-199). 

71. Sermo divi Leonis papae (ce. 199-200). 

72. Traciatus divi AugnStini episcopi (ce. 200-202). 

73. Sermo divi AngUStini episcopi (ce. 202-205). 

74. Traciatus divi Augnstiui episcopi (ce. 205-209). 

75. Scrmo divi Augusti ni episcopi (ce. 209-212). 

76. Homelia divi Gregorii papae (ce. 212-216). 



= 64 == 

77. Senno sanctis Ambrosi! episcopi (ce. 21(>-218). 

78. Homelia divi Àngustini episcopi (ce. 218-219). 

79. Sermo divi Leonis papae (ce. 219-221). 

80. Sermo divi Leonis papae (oc. 221-223). 

81. Tractatus divi Augusiini episcopi (ce. 223-220). 

82. Sermo divi Augustlnl episcopi (ce. 220-229 . 

83. Tractatus sancii Hyeronimi Presbt/teri (ce. 229-231). 

84. L\r commentario beati Hieronyml su2yer Mathexim (ce. 2.31-242). 

85. Homelia lohannis Chrlsostoini (ce. 242-240). 

80. Homelia Venerabilis Bedae Praesbi/teriu (ce. 240-249). 

87. Serm) divi Augi) 8 tini episcopi in feria secunda in dominica Palma- 

rum et expositio super Joannem (ce. 249-25J3). 

88. Tractatus Augusti DÌ episcopi (ce. 25:3-255. 

89. Sermo divi Augustlnl episcopi (ce. 255-257). 

90. AugUStinus super divum Ioannem (ce. 257-200). 

91. Tractatus divi Presbiteri Bedae {c\ 200-208). 

92. In coena Domini tractatus divi Augustini episcopi (ce. 208-209). 

93. AugUStinus supur divum Joannem (ce. 209-270). 

94. Sermo Leonis papae (ce. 277-278'. 

95. Sermo Augustlnl episcopi (ce. 278-279). 
iK>. Sermo divi loaunls Osaurel (ce. 279-283). 

97. Sermo Augustlnl episcopi (ce. 283-299). 

98. Ex commentario divi Hleronymi Presbiteri (ce. 299-300). 

147. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 814), 

Membran., sec. XV, in fol. di ce. 250 col taglio dorato. Non ha alcuna nota che accerti 
la provenienza sua dalla biblioteca aragonese; ma è certo che fa seguito al mg. 
proced. di' cui la dorivnsione non è dubbia, e col quale ha comune la grafia, le 
miniature e la rilegatura. 

Lectionarium a Dominica Pascatis usque ad exaltationem cnicis. 

1. Frammento d'un sermone di s. Agostino. € Ne soluti et non solum... » 

(e. 1). 

2. Sermo de resurrectione Domini; adesp. (ce, 1-2). 

3. Homelia Gregorli pape (ce. 2-5). 

4. Homelia divi Gregorli episcopi (e. 5\ 

5. Expositio divi Augustlnl episcopi (ce. 5-8). 

0. Homelia Gregorli pape habita ad populum in basilica s. Laurentii 
(ce. 8-11). 

7. Homelia Gregorli pape (ce. 11-15). 

8. Homelia Gregorli ex commentario (ce. 15-17). 

9. Hoìnelia divi Gregorli pape (ce. 17-21). 

10. Homelia beati Gregorli pape (ce. 21-25). 

11. Dominica clausum Pascha. Sermo Augu&tlnl episcopi (ce. 25-2()). 

12. Sermo de resurrectione Domini; adesp. (ce. 20-27). 

13. Homelia Gregorli pontiflcis (ce. 27-29). 
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14. Senno sanctì ÀagUStini episcopi ex commento in Joannem (ce. 20-^^1). 

15. Sermo Augastlnl ex commenti in Joannem (ce. 81-34). 
10. Sermo Augusti 111 ex commento in Joannem (ce. 34-37). 

17. Ilomelia Ambrosi! episcopi (ce. 37-39). 

18. Romelia Augustini episcopi ex commentario in Joannem (ce. 30-40 K 

19. Sermo [AugUStini] ex commento in Joannem in vigilia ascensionis 
(ee. 40-43). 

20. Senno de ascensioìie Domini: adesp. (ce. 43-45). 

21. Ilomelia ^T%g(ìVÌ\ pape habita ad populum in basilica Petri (ce. 45-48). 

22. Senno [AugUStini] ex C[ommento] in Joannem (ce. 48-50j. 

23. Romelia AugUStini episcopi (ce. 50-53). 

24. Rem die sancto Pentecosten Sermo Leonis pape (ce. 53-54). 

25. Unde supra Sermo s, Ambrosii (ce. 54-55). 

26. Romelia habita ad populum in b[asilica] divi Petri (ce. 55-57). 

27. Incipit senno [AugUStini] ex C[ommento] in Joannem (ce. 57-58^ 

28. Senno [AugUStini] ex C[ommento] in Joannem (ce. 58-64). 

29. Senno [AugUStini] ex C[ommento] in Joannem (ce. 04-67). 

30. Romelia divi Gregorii pape (ce. 07-f50). 

31. Sermo Bede Presbyteri (ce. 69-71). 

32. Romelia Bede Presbyteri (ce. 71-72). 

\^^. Sermo [AugUStini] ex C[ommento] in Joannem (ce. 72-77). 

34. Romelia Gregorli pape habita ad populum in basilica s. Laurentii 
(ee. 77-83). 

35. Romelia beati Severini episcopi (ce. 83-84). 

30. Romelia habita ad populum in basilica apostolorum Philippi et Ja- 
cobi d[omini] 6r[egorli] p[apae] (ce. 85-89). 

37. Romelia beati Gregorii pape (ee. 90-91). 

38. Sermo in festivitate Michaelis; adesp. (ce. 91-96^. 

89. Romelia divi AugUStini episcopi de sermone Domini (ce. 90-98). 

40. Romelia AugUStini ex tractatu Joannis Osaurki (ee. 98-100 . 

41. Romelia Augastini ex tractatu Ambrosii episcopi (ce. 100-102). 

42. Romelia beati Maximi episcopi (ce. 102-103). 

43. Romelia beati AugUStini episcopi de sermone Domini (ce. 103-105). 

44. Romelia ex tractatu JoanniS Osaurei (ce. 100-109). 

45. Romelia ex tractatu AugUStini episcopi (ce. 109-111). 
40. Romelia divi AugUStini de sermone Domini (ce. 111-113). 

47. Romelia Joannis Osaurei (ce. 115-118). 

48. Romelia beati AugUStini episcopi de verbis Domini (ce. 118-121). 

49. Romelia divi Hieronymi presbyteri (ce. 121-123). 

50. Romelia divi Gregorii pa]^ habita ad populum in J^asilica] divi 
Joannis (ce. 123-126). 

51. Romelia divi AugUStini de verbis Domini (ce. 126-127). 

52. Romelia divi AugUStini episcopi (e. 128). 

5.*! Romelia divi Ambrosii archiepiscopi (e. 129). 
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54. Homelia Gregoril pape (e, 130). 

55. Ifoaielia divi Ambrosi! (ce 131-Z32). 

50. Homelia divi Angnstlnl episcopi [ce. 133-134). 

57. Homelia divi Angastlni episcopi (ce, 134-137). 

58. Homelia divi Aiigiigtfiil episcopi (ce. 137-139). 

59. Homelia Joannis Os&nrei (ce. 139-142). 

(H). Homelia divi AagUStlnl episcopi Jcc. 142-144). 

01. Sermo venerabilis Bsde [ce, 144-145), 

Oi. Senno LeoDlS pape {ce. 145-146). 

03. Homelia divi Gregoril pape (ce. 140-150}. 

04. Homelia divi Gregoril pape (co. 150-153), 

05. Homelia divi Ambrosll episcopi (e, 153). 

00. Homelia divi AagQStlDl episcopi [ce. 153-155). 

07. Homelia ex livhii" W(t>/ Orlgenls (ce. 155-158). 

68. Hotnelia Joannls Os&nrei (ce. 158-150). 

09. Homelia divi HiUrii iplscoiii (ce. 159-100). 

70. Homelia beati Qngortì pape (ce. 160-107). 

71. Homelia Gregorli pape (ce. 167-168). 

72. Homelia sancii Angnstlni Episcopi (ce. 168-170;. 

73. Homelia sancii AQgnstini episco}>i (ce. 170-171). 

74. Homelia Hleronyml presbiteri (ce. 171-172). 

75. Homelia JoaDniS Osanrei (ce. 172-173). 

76. Homelia Joannis Osanrei (ce. 173-174). 

77. Homelia divi Hieronyml presbyteri (ce. 174-176). 

78. Homelia Bede presbyteri [ec. 176-177). 

79. Dominica de trinitate ex tractatu Ambrostl episcopi (ce. 178-185). 

80. Homelia Aogastini episcopi (ce, 185-189). 

81. Homelia divi Angastioi episcopi [ec, 189-195). 

82. Homelia divi Hieronyml presbyteri (ec. 195-190). 

83. Hotnelia divi Hieronymi presbyteri (ce. 196-197), 

84. Homelia eu: tractatu divi AmbrOSH (ce. 197-2021 

85. Homelia ex tractatu Ambrosll episcopi (ec. 202-20.'Ì), 

86. Homelia divi Angastinl i'jjisfn/,f (or, -'li:;-:'!.»:!). 

87. Homeliii Anibrosii episcopi (ce. 205-206). 

88. Homelia Joanuis Osaurel (ce. 206-209). 

89. Homelia divi AagQStiDl episcopi de verbis Domini (ce. 209-211). 

90. Homelia divi Ambrosi! episcopi (ce. 211-213). 

91. Homelia ex tractatu AugUStlni episcopi (ee. 214-215'. 

92. Homelia divi Angastinl episcopi de verbis Domini (ce. 215-217). 
ìiti. In decolliitione Joannis Baptiste Homelia (ec. 217-218). 

94. Homelia ex tractatu Joannis Osanrei (ce. 218-234). 

95. Homelia beati Remigli episcopi (ce. 23-1-236], 

9<i. Homelia eittsdem ex tractatu s. Hleronymi (ce. 236-237). 

97. Homelia divi Augnstinl episcopi (ca 237-238). 
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98. Homelia ex tractatu Joanuis Osaurei (ce. 239-243). 

99. Homelia domini Gregorii pape (ce. 243-244). 

100. In exaltatione Divae crucis; adesp. (ce. 245-250). 

118. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7511). 

Membran., seo. XIV, in fol. picc, di ce. 183 nam. Nel verso deirnltima e. leggesi; 
paulo d[e] amatrice {?) de 8ue»a] nel margine superiore della prima pag. è il numero 
- Lxi ». Rilegatnra moderna in cartone, impr. sul dorso il titolo Pritcianu» de arte 
gramatica. 

Incipit ars Prisciani viri eloquentissimi grammatici cesariensis feliciter, 
€ Cum omnis eloquentie doctrinam | Id[em Virgilius] in III [Aen]. Nam 
neque astrorum ignes nee lucidus ether. Explicit sextus decimus liber 
Prisciani maioris de coniunctione » (ce. 182). La tavola delle rubriche 
è a e. 183. Con glosse e postille marginali e interlineari di mani di- 
verse. 

■ 4S (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7522). 

Membran., sec. XV, in fol. picc, di ce. 50 col taglio dorato. Sulla carta attaccata alla 
prima coperta è II titolo del ms. di mano del sec. XVI; Oramatica Oonradini de 
Pontremulo, Nel verso dell'ultima carta, in busso leggesi Orati senescarco. Fino alla 
e. 14 le iniziali dei capitoli sono in rosso; mancano dalla 15 alla fine. Bilegatnra 
in assi cop. di cuoio impr. 

[Conradinus de Pontremnlo, Regulae gramatica les]. « Quot sunt claves sa- 
pientie. Quinque | Explicit de cursibus. Expliciunt Regule gramatica- 
les Magistri Coradini de Pontremulo MCCCCXVIIIJ Indictione XIJ", 
die XIJ mensis octubris ». 

tao. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7524). 

Cartac, sec. XV, in fol. picc, dì ce 338 scritte e num.; le ultime 18 sono bianche; 
cosi pure le prime cinque, 1* ultima delle quali è membranacea. Sulla e. membra- 
nacea attaccata alla prima coperta leggesi, di mano del ^ec. XVI, Laurentius Val- 
lenslt. Nel recto della prima e. è scritto Cardenale e nella e attaccata su la seconda 
coperta, Oramatica. Nel margine superiore della e. 1 è la numerazione « ijcviu ». 
La iniziale della prefae. è d'oro in campo miniato con la miniaturu che si estende 
lungo il margine: nel margine inferiore entro ad una corona di foglie doveva mi- 
niarsi lo stemma aragonese; lo spazio è rimasto bianco. Le iniziali dei libri d'oro 
in campo miniato sono a ce 4, 57, 112, 163, 223, 265. Rilegatura in assi cop. di cuoio 
impr. 

Laarentii VallensiS oratoris clarissimi elegantiarum linguae latinae liber 
primus incipit. Prefazione: « Cum saepe mecum | Atque liinc princi- 
pium nostrum auspiciemur » (ce. i-4). Testo; « De ablativis in abus | 
steli io curculio. tsXoc. finis. 

Hoc opus exegi de stirpe Georgius inquam (?) 

Progenitus Flisca lanua quem genuit 

Quarto nonas septembris. Anno domini 1409. » 

th%, (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7532). 

Cartac, sec. XV, in fol., di ce. 62 num. Dei primi 3 fogli non nam. il primo contiene 
una tavola di verbi; gli altri due sono bianchi. Nel rovescio della seconda coperta 
leggesi Oramatica. Rilegatnra in assi cop. di cuoio impr. 
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I. Gramatica latina; adesp. e anepigr. — « Tractatum de verbis scire 1 ser- 

mones prò sermo » (ce. 1-54). 
IL Formulario e intestazioni di lettere al papa, a imperatori, re, principi, 

autorità ecclesiastiche ecc. (ce. 55-62). 

t5«. (Bibl, Naz. di Parigi, ms. lat. 6990). 

Gartac, sec. XV., in fol. Ha il nome del possessore, Mesiere Lanesalao. 

[AntODlo Germisone], Consilia medica. 

IftS. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6920, 6921, 6922). 

Membran., sec. XIV. in 8 voli, in fol. Il primo ha la nota Secretarlo: il secondo, a la 
medicina e Qranseneecarco ; il terzo, OranMnescarco. 

I. Gherardo da Cremona, Vereione del lib. I del Canone d'Avicenna; ane- 

pigr. — Il ms. 6921 contiene la stessa versione. 

II. Gherardo da Cremona, Versione del lib. II del Canone d'Avicenna; 

anepigr. 

• 64. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7538). 

Cartac, sec. XV, in fol. Nella rilegatara del ras. vari fogli sono stati trasportati. Ha 
il nome del possessore, Semonno Querrero. 

DiomedeSy De oratione et vario metrorum genere commentarii, 
■ 55. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7922). 

Gartac, in fol., sec. XV. Ha la nota Oramatica; eia indicazione del proprietario. Ihtca 
de Amer/e. 

[Comentario alle Comedie di Terenzio]; adesp. e anepig. 
i&e. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7952). 

Gartac, sec XV, in fol. Ha la nota In poesia n[umer]o Villi] la indicazione del prò- 
prietario Duca de Amer/e ; e, in fine; Portato in lo catterò de Hel/e per rotella. 

[Vergili!, Aeneidos lib. I-XII]. 

t&7. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7953). 

Membran., sec. XV, in fol. In principio leggesi Secretorio. 

[Vergini, Aeneidos lib. I-XII]. 

15». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7955). 

Gartac, sec XV, in fol. In princ, < GLIII »; e la nota In poesia numero Villi: ha 
pare la indicazione del possessore, Oransenescarco. 

I. Virgilio, Frammento del lib. VI dell' Eneide. 

II. Delle Georgiche, lib. I-IV. 

III. Dell'Eneide, lib. I-VI; con glosse e scolii marginali. 

t6S. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6519). 

Gartac, sec. XV, in fol. Ha il nome del possessore. Messere Lancealao; e in princ; Fo 
dello eximio doctore M, Francesco de Maestri da Pesaro. 

Albertus Maguus, De animalibus [lib. I-XXVI], 
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leo. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6522). 

Cartac, scc. XV, in fol. Ha la nota In philotophia n[umtr\o Villi \ e il nome del pro- 
prietario Mettere Lanasalao: in fine; La Oaleacza, Intitolato S. 

Albertus Magnus? De homine liber: in fine è V indice delle rubriche dei 
capitoli. 

•«■. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6523). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota In philoeophia n[umer]o Villi \ e il nome del pos- 
sessore, Messere Lancealao- 

I. Albertus Magnus, De sonino et vigìlia [libri duo]. 

II. [Eiusdem], De spiritu et respiratioìie [libri duo], 
IH. [Eiusdem], De nutrimento et nutrito [liber], 

IV. [Eiusdem], De proprietatibus elementorum [libri duo], 

V. [Eiusdem], De natura locorum [liber], 

VI. [Eiusdem], i>^ mineralibus [libri quinque], 

VII. [Eiusdem], De sensu [liber]. 
Vili. [Eiusdem], De memoria [liber], 

IX. [Eiusdem], De morte et vita [liber], 

X. [Eiusdem], Meteororum libri quatuor, 

■«•. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6527). 

Cartac, sec. XV, in fol. In fine; A la philosophia et nigromancia n[umer]o Vili. Porta 
il nome dell' antico possessore : Messere Lanaialao. 

I. Albertus Magnus, In octo Physicorum Aristotelis, 
li. Tractatus de sexdecim inconvenientibus; adesp. 

t«8. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6528). 

Cartac, scc. XV, in fol. Ha la nota In philosopMa n[umer]o Villi; e il nome del pus- 
sessore Messere Lanczalao, 

Gualterii Burley, Super octo Physicoì^rn Aristotelis expositiones, 
■«4. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6547). 

Cartac, sec XV., in fol. Ha la nota In philosophia n[ume]ro Villi; e la indicaeione 
del possessore Oransenescarco, 

I. Comentario ai libri Meteororum di Aristotile ; adesp., anepigr. e mutilo 

in fine. 

II. Frammento di sposizione del De anima di Aristotile; adesp. e anepigr. 

III. Paulus de Venetiis, In Aristotelis libros De anima. 

t«5. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6548). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota In philosophia [numer]o Villi; e il nome del pos- 
sessore, Messere Petre de Gelano, 

Comento ai libri Meteororum di Aristotile; adesp. e anepigr. 
!««. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6984, 6987). 

Cartac, sec. XV [1461], in due voli, in fol. Il cod. 6964 ha la nota A la medicina, e il 
nome del possessore Messere Lanczalao ■• il ms. 6967 il nome Messere Lanczalao e, in 
princ. JLa nota; Fo dello eximio doctore M. F^ancescho de Masstri da Pesaro, 
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Nlcolaus [de Falconlls] de Florentia. De cuvatomia capitìs; sermone ter- 
zo. — De chirurgia; sermone settimo; mutilo in fine. 

•«7. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 2082). 

Membran., sec. XV, in fol. Nella prima pag. è miniato lo stemma di Ferdinando I 
(1-4, scado d' Aragona; 2-3, stemma d' Ungheria, gigli di Francia, croce di Gerasa- 
lemme). 

S. Angusti OUS episcopus hipponensis, Cantra Faustum [libri XXXIII \ 
■«8. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 2231). 

Membran., sec. XV, in 3 voli, in fol. Il 1." voi. ha in principio lo stemma di Ferdi- 
nando I (1-4, scado d'Aragona; 2-3, stemma d* Ungheria, gigli di Francia, croce di 
Gerasalemme). Proviene dalla biblioteca di Oaillon. Bilegatara in marocchino 
verde, impr. sul dorso lo stemma e la divisa del card. Bonrbon. 

S. Gregorii, Moralium libri [trigintaquinque]. In fine: « Illustrissimo et 
reverendissimo Joanni presbitero cardinali de Aragonia Joannes Rai- 
naldus Mennius Millesimo quadringentimo (sic) octuagesimo quinto Quod 
bene vortat transciipsit. » 

imi. iBibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7782). 

Membran.. sec. XV, in fol. In princ. è miniato lo stemma di Ferdinando I. Deriva 
dalla biblioteca Mazarino. 

[M. T. Clceronls, Orationes]. 

1. Pro lege Manilia. 

2. Pro Milone; mutila in fine. 

3. Pro Piando; acefala. 
1. Pro P. Sylla. 

5. Pro Archia poeta, 

i\. Oratio pridie quani ir et in exilixim, 

7. Pro M, Marcello, 

8. Pro Quinto Ligario, 

9. Pro re gè Deiota ro, 

10. Pro P, Quintio; mutila in fine. 

11. Pro L, Valeìno Fiacco; acefala. 

12. In senatum post redittim, 

13. Ad Quirifes post reditum, 

14. Pro P, Sejctio; mutila in fine. 

lo. Pro domo sua; acefala e mutila in line. 
1(). Pro L, Murena; acefala. 
17. Z>e aruspicum responsis. 
ÌS. De provinciis consularihus. 

19. Pro L. Cornelio Balbo, 

20. Pro Sexto Roscio Amerino; manca la fine. 

21. Pro A. Cluentio: acefala e mutila in fine. 

22. Pro M. Coelio; acefala. 

23. In Vatinium, 
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24. Pro C. Rahirio Postumo; mutila in fine. 

25. Pro A. Cecina; acefala. 

26. Pro C Rabimo perduellionts reo; mutila in fine. 

• 70. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. "4545). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Oali<icza\ e il nome del proprietario, Petrus 
l'omayrolU. 

I. Odofredi repetitiones [in libros I-IX codicis lustiniani], 
IL Roffredi Beneventani, Quaestiones iuns civilis et canonici, 

171. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4546). 

Membran., in fol., sec. XIV. Ha la notu Qaliacza, 

[Roffredi Beneventani?] Lectiones in Uh. I-IV codicis Justiniani, Alla 
fine di alcune lezioni è la iniziale R; forse è di Roffredo di Benevento. 

i7«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4548). 

Cartac, sec. XV, [1419], in fol. Ha la nota Qaliacza. 

Bartholus, In libros I-IX Codicis lustiniani apparatus. 
178. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4260). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota Qaletieza. 

lohannis Andreae, Additiones ad speculum Guillelmi Dura'ndi, 

174. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4027). 

Cartac, sec. XV, in 8 voli, in fol. Ha la nota La Oaleacsa, e la soscrizione Petrus Po- 
mayrolii. 

Henricus BohlC, Commentarius in duos priores Decretalium libros, 

175. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4038). 

Cartac, sec. XV, in fol. In principio, « clxxiiii »; e il nome del possessore, Duca de 
Amer/e. 

[Commentarius in lib, II et III Decretalium]; adesp. e anepigr. 

• 7«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4083). 

Cartac. sec. XV, in fol. Ha la nota Qaliacza, 

I. lohannis Andreae, Novella super librum VI Decretalium. 

II. [ElasdemJ, Hieronymianum [seu Excerpta ex operibus s. Hieronymi]. 

177. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4144). 

Membran., sec XV, in fol. Ha la nota Qaleacza^ e la soscrizione Petrus Pomayrolis. 

Berengarii [episcopi Bituricensis], Repertorium iuris canonici; per ordine 
alfabetico. 

• 78. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6883). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota A la medicina, e la indicazione del proprieta- 
rio, Qransmeseareo. 
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I. Isaacus, De Diaetts unìversalibus et particularibus [libri duo], 
IL Purticulae [tredecim] de medendi methodo\ adesp. 

17». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7549). 

Membran., sec. XV, in 4. Hh la nota Oramatica 8cr. dalla mano del sec. XV che vergò 
le altre note negli altri mss. aragonesi. 

Georgias Trapezuntius, Prisciani caesareensis epitome, 

• 80. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7676). 

Cartac, sec. XV, in 4. Ha la numerasione « Bvii ; la nota Or^maiica\ e, hi principio, 
la iadicasione del proprietario, Conte de Ducente, 

Isidorus, Etymologiae [lib. I-XX|. 

IHt, (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7680). 

Cartac, sec. XV, in 8. Ha la nota OramaUca n{uvker]o KVIII\ e la indicas. del pos- 
sessore, Qraneenescarco. 

Bartholomaei Facli, De differentUs vocum latiiiarum, 
I8«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 8579). 

Cartac., sec. XV, in fol. Ha la nota In oratoria n[umer]o Villi. 

Antonius Panormlta, Epistolae; solo il lib. V. 

■ 88. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 2542). 

(Membran., sec. XIII, in fol. Ha la indicazione del possessore, Prencepe àt Vesengnano. 

I. Hugo de sancto Victore, Sententiae; mutile in fine. 

II. Isidori, De summo bono [lib. I-IIl], 

■ *i4. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6074). 

Cartac, sec. XV, in 4. In princ. è la nota Secretario] appartenne quindi ad Antonello 
Potrucci. 

I. XenofootiS, De repubUca Lncedaemoniorum liber, interprete Francisco 

Philelpho. 

II. XeDOfontis, Gratin de laudibus Agesilai, interprete Francisco Phi- 

lelpho. 

III. Leonardi Aretini, Ciceronis vita, 

• 85.. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6292). 

Membran.. sec. XV, in fol. In principio ha lo stemma del card, d' Aragona e la nota 
Cardenale: in fìne; A la dialetiea e logica. Fa trascritto da Giovanni Matteo Cap- 
pitano. 

I. Porphirins, Isagoge. 

II. Aristoteles, Categoriae. 

III. GilbertUS, Principìorum libri [sex\. 

IV. Aristoteles, De interpetratione libro duo. 

V. [Eiusdem], Aitali tica priora et poster iora. 

VI. [Einsdem], Topicomm libri septem. 

VII. [Elusdem], Elenchorum libri. 
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l»«. (Bibl. iNaz. di Parigi, ms. lat. 6295). 

Membran., sec. XV, io fol. In principio leggesi Cardinale', appartenne, come il preced., 
al Card, d' Aragona. 

I. Àristoteles, Analyticorum posteriotnim libri duo, interprete lohanne 

Argyropylo. 
IL Aristoteles. De anima [libri tres], interprete lohanne Argypopylo. 

• 81. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6804). 

Cartac, sec. XV, in fol. In fine leggesi, Cosmographi n[umer]o XVIIL In princ. è la 
dichiarazione del nome del possessore; E9t Domini Antonelli Pe[truee(\ et amieorum. 

C. Pllnli Secnndl, Historia naturalis [libri I-XXXVII]. Precede la biogra- 
fia di Plinio dedotta « e catalogo virorum illustrium Svetonii ». 

• ««. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6848). 

Cartac, sec. XV [1472], in fol. Ha la nota A la medicina, e il uomo del possessore, 
Muiere Lanczalao. 

Hugo de Senis, In aphorismos Ippocratis expositio. 

• 8S. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6670). 

Membran., sec. XV, [1417], in 4. Ha la nota Logica n[umer\o XVIII\ e l'indicazione del 
possessore, Qran»ene9carco. 

Trattato di Dialettica; adesp. e anepigr. 



. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6668). 

Cartac, sec XIV, in 4. Ha la nota Logica n]umtr]o XVIII. 

Trattato di Dialettica; adesp. e anepigr. 
IBI. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6658). 

Membran., sec. XV [1429], in 4. Ha la nota A la dialectica e logica; e l'indicazione del 
proprietario, Prencepe de Vetegnano. 

Paulns de Venetiis, Logica. 

•e». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6657). 

Membran., sec. XIV, in 4. Ha in fine la nota La Qaleacza, Intitolato S, 

Petri Hispanl, Logica. 

Isa. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6618). 

Cartac, sec. XV. in 4. In philoeophia et in gramatica elc[aetera] n[Hmer]o VIIIJ] e la 
indicazione del proprietario, Conte de Ducente. 

M. T. Clceronis, De amicitia [liber]. 
•»4. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6637). 

Membran., sec XIII, in 4. Ha la nota A la dialectica e logica. 

I. Anici i M. Severini Boetli, In Porphyrii isagogen commentarii. 

II. [£insdem] In Aristotelis categoria^ coìnmentarii. 

•»5. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 3998). 

Membran., sec. XIV, in 4. Ha la nota QaUaC9a. Proviene dalla biblioteca del Colbert. 
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I. [Loci communes ad moruin doctnnam accomodati]; adesp. e anepigr. 

II. In dies dominicos [senno ìies]; ade^p. 

!•«. (Bibl. Naz. di Parigi, ras. lat. 4442). 

Cartac, e membran., sec. XV, in fol. Ha la nota Oaliaeza. 

I. lohannes Faber, In quatuor lustiniani institutioneìn lihros apparati^. 
IL De Emphyteusi; trattato todesp. 

III. De officiis romani imperii. 

•SI. (Bibl. Naz. di Parigi, ins. lat. 8047). 

GnrtRc, sec. XV, in fol. Ha la indicazione del possessore, Dnca de Amerfe. 

[In Lucani Pharsaliam Scholia]; adesp. e anepigr. 
■S8. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6400 D). 

Membran., sec. XIII, in fol. Ha in principio la nota Secretario, e in fine, A la diale- 
etica e logica. Il titolo del ms. è sor. con grandi lettere sul taglio delle carte. 

A. M. Severini Boetii^ In librum Aristotelis De interpretatione maiorum 
Commentar iorum [libri seic]; mutilo in fine. 

»•». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7316 A). 

Membran., sec, XIV, in fol. Ha la nota secretarlo, 

I. Albumasar, Liber florvm, 

II. Alfraganus. liber triginta differentiarum. 

III. Ioannis hispalensis, Prognosticationes de variis tempestatibus, 

IV. Centiloquium Bereni, interprete lohanne hispalensl. 

V. Àlmansorls liber capitiilorum, translatus de arabico in latinum a Pla- 

tone Tybnrtino. 

VI. De tneteoris; trattati) adesp. 

VII. Mesahalla, Epistola de prognosticatione pluviamim et ventorum, in- 
terprete Magistro Dragone. 

Vili. Mesahalla, Liber coniunctiunis et receptionis in interrogationibus. 
IX. Tavole astronomiche; adesp. 

•OO. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 3990 C). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota Oaliaeza. 

I. Margarita super apparatu Innocenti! IV. 

II. Inuocentii IV, Apparatus in quinque libros Decretalium. 

III. De regulis iuris: compendio adesp. 

IV. De positionibus; ti*attato adesp. 

V. Chronicon gestorum Simonis de Montfort adversvs Albigenses; ade«p. 

VI. In quo di/ferant mendacium et falsum; adesp. 

VII. Guillelmi de Mandagoto, Super electione et eiiis processibus ordi- 
nandis libellus. 

Vili. D[omini] Berengarli, De absolutione ad cautelam tractatus. 
IX. Frammento di un commento alle Decretali; adesp. e anepigr. 
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•Ol. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4276 A). 

Membran., sec. XV [1409], in fol. Ha la nota Oaleacsa. 

Oldradus, Quaestìones iuris canonici, 

•O». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4277 B). 

Membran., sec. XV., in fol. Ha la nota Qaleacea. 

6. Manteleti, Eulogium super tnaterias iuris canonici; per ordine alfabe- 
tico, fino alla lett. F esclusiva. 

•OS. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6433 A). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota Logica n[umer]o XVIII e 1* indicas. del possessore, 
Oransénetcareo. 

Panlus de VenetilSt De dubiis philosophicis [libri dv<>\. 
•Ot. (Bibl. Naz. di Parigi, ras. lat. 6433 B). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la not-a Logica n[um6r\o XVIII e la indicas. del possessore, 
Qran$en9caTCO. 

I. Paulus de Venetiis, In libros Analiticorum Aristotelis comentarius. 

II. Panlus de Venetiis, In Aristotelis De memoria et reminiscentia librum. 

III. Johannes Scharp, De universalibus quaestio, 

IV. Tliomas de Aquino. De ente et essentia. 

V. Magister Hugo de Alemaunia, Utrum conceptus mentalis possit esse 

aequivocus [quaestio], 

VI. Panlus de Venetiis, De universalibus quaestio, 

•05. (Bbl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6447). 

Cartac, sec. XV, [1468], in fol. Ha in flne la nota A li morale^ e poi In philosophia n[U' 
merio Vili; e il nome del possessore. Messère Lanezalao. 

Apollinaris Gremonensis, In libros Aristotelis De anima expositio, 
»0«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6456). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha la nota A li philotophi e logica; e, in fine, A lo tjuarto 
almario. 

Thomas de Acpiino, In decem Ethicorum Aristotelis ad Nicomachum li- 
bros Comyyientarii. 

»01. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6472). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la nota In philosophia et nigromantia eic[aeter]a n[umer]o 
Villi: e in fine. La Oaleacza — Intitolato 8. £ appresso, Petrus Pomayrolis. 

Hosarium de vitiis et virtutibus. 

«O». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6475). 

Membran., sec. XIV, in fol. Ha in princ. la nota Secretarlo e la nnmerasione « A 
iiiixxvii »: in fine, A li re militari. Il titolo del ms. è scritto a grandi lettere sai 
taglio dei fogli. 

Aegidins de Golnmna, De regimine principum [libri tres]. 
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•OS. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. iat. 8612). 

Cartac, sec. XV, in 4. Ha la nota In oratoria fi[Miner]o VITI, e la indicazione del pos- 
sessore, Duca de Amer/e. 

M. T. GiceroniS, Epistolae ad familiares. 
»iO. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. Iat. 8620). 

Cartac, sec. XV, in 4. in Ha prìnc. la nota Seeretario. 

C. Plinii Secundl, Epistolarum [libri I-VIII], 
•ti. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. Iat. 2338). 

Cartac, in fol., sec XV. Ha in princ. Tindicasione dell'antico proprietario, Conte de 
Ducente. 

I. HagQtionis Etyììwlogicon; mutilo in fine. 

IL lulianus episcopus Toletanus, Progìwsticon futuri saeculi [libri tres], 
III. Inllanus episcopus [Toletanus], De rebus theologicis [libri tres]; mu- 
tilo in fine. 

• ■•. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. Iat. 1468). 

Membran., sec XV, in «fol. Ha la nota; In iure pontificio n[umer]o XJ: e, in fine, La 
Oaleacza. Intitolato S. 

Storia dello scisma fra Clemente VII (Robeiio di Ginevra) e Urbano VI 
(Bartolomeo Frignani), di Roberto vescovo. 

tlS. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. Iat. 4507). 

Cartac, sec. XV, in fol. Ha la numerazione « CLXXVI », e la indicasione del posses- 
sore, Duca de Amer/e. 

I. LeoDardus de Lama, Super librum XII et quinque priores titulos lì- 
bri XIII Digesti veteris lectiones [1475]. 

IL Andreas Maricondani, Super titulum de verborum oblig,itionibus le- 
ctiones. 

IH. In titulum de duobus reis stipula ndi commentarius; adesp. 

• •4. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. Iat. 6407). 

Cartac, sec. XIV, in fol. In principio ha il namero « XII » ; e in fine; In philoeophia 
et in gramatica etc. n[umer]o Villi; appresso è la indicazione del proprietario, Ihtea 
de Amer/e. 

Ff. Nicolai Treveth, Expositio super quinque Boetii libris De consola- 
tione philosophiae. 

•15. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. Iat. 6430). 

Cartac, sec XIV [1390], in fol. In principio ha la numerazione < AiiiixxX >; in fine, 
Logica n{umer]o XVIII; e il nome del proprietario, èleeeere Lancznlao. 

Guillelml Occam, Summa logicae. 

«I«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. Iat. 0433). 

Cartac sec XV, in fol. In princ. Logica n[umer]o XVIII: e in fine Granseneecarco. 

J. De motu; .trattato adesp. 
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li. Pauli de Veuetia, Logica, 

III. In AriStOteliS metaphisìca commenta rius; adesp. 

IV. In AriStoteliS de anima commentarius; adesp. 

V. Trattato di logica; adesp., anepigr., e mutilo in fino. . 

• •7. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 18524). 

Membran., in 4, sec. XV [1467]; ha la nota CardenaUi ed appartenne al Card. d'Ara- 
gona. 

Rosarium gramatice; adesp. 

• 18. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4625). 

Cartac, sec. XV, in fol., di ce. 112 recentera. nam. Nel verso della e. 1 non num. 
leggcsi; tabula iurta civiUè ad terram sunt alij tres. K nel margine superiore del 
recto della e. 1; « IJcxxxvJ ». Il Boivin afferma d'avervi letto il nome del prece- 
dente possessore Lo cunte de Doucente. Rileg. in cartone cop. di pelle con le iniziali 
L[ouis] Pfhilippe], sormontate dulia corona reale, impr. in oro sul dorso. 

1. Consti tutiones regni Siciliae (questo titolo è d'altra mano, ma del sec. 

XY). — Prologo. € Adsit principio sancta Maria meo. Post mundi ma- 
chinam providentia divina firmatam | In quas precedentes omnes re- 
gum Sicilie sanctiones et nostras iussimus esse transfusas ut ex eis qui 
in presenti constitutionum nostrarum corpore misericordie continetur ro- 
bur aliquod nec auctoritas aliqua in iudiciis vel extra iudicia possint 
assumi » (e. 1). — Testo. « Inconsutilem tunicam Dei nostri disserere 
conantur heretici | statuta in suo robore permanentia. Ad laudem et 
gloriam Dei nostri sub spe divini favoris opus inceptum et eius gracia 
prosequente completum universitas nostra recipiat quod augustalis no- 
minis titulo persignitum in reverenciam serenitatis auguste et honorem 
regie dignitatis prestitum constitucionum librum compilasse nos estimet 
ne fame tLantumJmtod]** serviamus s[cilicet] ut diebus nostris temporum 
preteritoinim iniuriam quibus iuris lingua substituit deleamus et ut in 
novi regis victoriam novella iusticie propago consurgat. Actum in sol- 
lempni consistono Melfiensi Anno dominice incarnationis Millesimo du- 
centesimo XXX° primo mense Augusti indictione quarta. Et sic est fi- 
nis Deo laus et gloria trinis. Explicit hoc [opus] prò toto da michi to- 
tum » (ce. 1-42). 

Le ce. 43-63 sono bianche. 

2. Constitutiones summane et gahellaì*um regni Sicilie (titolo e. s.). « Of- 

ficiales debent ponere racionem facere | servatis sollempnitatibus que 
requiruntur in talibus in vendicione ipsorum Amen. Et sic est finis Deo 
laus et gloria trinis. 

Si mi ponatur et cha simul associatur 

Et el addatur qui scripsit ita vocatur ». 
E appresso : 

€ Quam foret o felix qui posset sci re futura 

Posset se a malis alleviare siiis » (ce. 64-112). 
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• IS.. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7838). 

Cartac, sec. XV, in 4 picc, di ce. 92 nnm. Nel recto della e. 1 é la nota secretar io; e 
appresso, Tabula éloqutniie in medio liber XVi e poi, tunt olii, come per corregsrere 
la precedente indicazione. Sai rovescio della coperta; In oratoria n[umer]o VIIIJ- 
Nel recto dell' ultima e. membran. leggonsi questi 2 yv. 

cJ^ «pY^Xeov TrpaYpiìO't o ^tu xat OcOt 

Lo ce. 38, 84, 85, 36, 87 sono bianche. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

M. Fabii Qulntiliani Declamationes, « Satis dedecoris atque flagitii castra 
[mater ne quid amplius quaeras: tu fama ne dicas ». 



••O. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7804). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 190 num. col taglio dorato. La prima pag. è inqua- 
drata da una miniatura; nei quattro margini sono quattro stemmi aragonesi, sor- 
montati dalla corona e sostenuti da quattro putti alati (1 e 2, scudo d'Aragona; 
8, scudo d'Aragona ed aquila iu campo d'argento; 4, scudo d'Aragona, stemma 
d'Ungheria, croce di Gerusalemme e gigli aurei di Francia in campo asEurro). Le 
iniziali delle oraeioni son d' oro in campo miniato. 

Deriva dalla bibl. del card, di Bourbon, di cui lo stemma o la divisa sono impr. 
in oro sul dorso del ms. Legatura in cartone cop. di marocchino verde. 

Marii: Fabii: Quintlliani; carticaginensis: oratoris: et: rethoris: excel- 
lentissimi : (fin qui in maiusc. d' oro; segue in rosso) Instituttonwn 
oratoriaruìn seti declamationum seti de civìlibus causts liber incipit 
felici ter. La prima oraz. ha questa rubrica; Marii Fabii Quintiliani 
Cecus in limine incipit. « Sentio iudices pudori.... > L' ultima ha la 
rubr.; Liberum hominem torqueri ne liceat pauper et dives inimici 
pauperi erat fìlius. « Sentio iudices plurimum detrahi | Alioquin nisi 
hoc animo meo nisi Itcuerit oculis morerer hoc dolore quo puto me 
posse torqueri ». E appresso, in rosso : < Marii Fabii Quintiliani ora- 
toris praestantissimi Declamatio octava foeliciter explicit ». Segue, in 
nero; € Duorum exemplarium que habui Rex sapientissime in altero 
nona et decima declamatio imperfeeta videtur. Et ne tale opus Maie- 
stati tuae inoompletum visum sit ideo illam non transcripsisse milii ho- 
nestius arbitmtus sum. Bene et aeternum vivat tua Maiestas. 

Petrus Vrseleus scripsit ». 

•••. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 10532). 

Membran., sec. XV, in 4, di pagg. num. 890 col taglio dorato; le pagg. 896, 899 sono 
bianche. Le lettere maiuscolo sono in color bianco e violaceo in campo d' oro. La 
pag. 1 è bianca. Le miniatore, gli ornati e i disegai architettonici, della più eletta 
forma e squisitessa della rinascenza, sono i segg. 

Pag. 2. S. Matteo, seduto davanti a un tavolo con un leggio e un libro, scrive; 
gli sta dinnanzi, in piedi, un giovane colV aureola e una croce d' oro in testa, e 
con un libro nelle mani: la miniatura è inquadrata da un disegno architettonico 
e da un ornato in oro in campo rosso. 

Pag. 3. Inquadrata dallo stesso disegno e ornato della pag. preced., in oro in 
campo verde: nel centro è scritto a caratteri maiuscoli azzurri (le due prime linee) 
e d'oro; Sequitur passio \ secundum Matheum. \ Passio Domini no\stri lesu Christi <e|- 
eundum Matheum. \ In ilio tem\pore dixit | lesus disci\pulis suis \ scitis quia post biduum 
pa\scha flet et fllius hominis | tradetur ut rrucijtgatur | tunc congregati sunt. 
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Pag. 24. S. Marco, seduto davanti a un tavolo con un leggio e un libro, di cui 
ì fogli hanno il taglio dorato, scrive; sopra un altro leggio alla sua destra è un 
libro aperto scritto a caratteri d' oro ; ai suoi piedi posa il leone. La miniatura è 
inquadrata da un disegno architcttonien e da un ornato d' oro e colori in campo 
violaceo scuro. 

Pag. 25. Inquadrata dallo stosso disegno e ornato della pag. preced., in campo 
aEsurro: nel centro, a caratteri maiuscoli d'oro iu campo rosso, è scritto; Sequi- 
tur Passio \ secundum Marcum. \ Passio Domini no\siri Jetu Christi \ secundum Marcum j 
In ilio I tempore erat | Pascha et azima post bi\duum et querebant | summi sacerdotes j 
et scribe quomodo. 

Pag. 42. S. Luca, seduto davanti a un tavolo, scrive in un libro di cui i fogli 
hanno il taglio dorato, e sta poggiato sopra un libro dalle coperto azzurre; alla 
sua sinistra, sopra una mensola, sono due volumi aperti con le iniziali d'oro; ha 
H canto il toro. La miniatura è inquadrata da un disegno architettonico e da un 
ornato d' oro in campo rosso. 

Pag. 43. Inquadrata dallo stesso disegno ed ornato della pag. preced., in campo 
verde: nel centro, a caratteri d* oro (salvo le due prime linee scritte in azzurro 
con l'iniziale in oro) maiusc, è scritto; Sequitur passio | secundum Lucam, \ Passio 
Domini no\stri Jesu Cristi secundum Lucam. \ In ilio | tempo\re ap\propin\quabat dies 
festus azimorum \ qui diciiur Pascha. 

Pag. 61. Inquadrata da un disegno in oro in campo rosso. Nel centro, a carat- 
teri maiusc. d' oro in campo verde, è scr.; Ioannes Bvange\ lista et virgo a | Domino 
prae ce\teris dilectus \ sacram in Patmos | exul apocalyp\sim et canonìcam aedidit epi- 
stol\am et mente an\gelis altius vo\litans divinam | etemi patrie so\bolem contem\plattu 
ebìonitas {/undatis Asine \ ecclesiis evan\gelio suo peni\tus/udit inquiens \ in principio 
erat verbum. 

Pag. 62. S. (Hovanni, seduto in mezzo a una campagna scrive sopra un libro 
poggiato su le ginocchia; alla sua destra è l'aquila. La miniatura è inquadrata da 
un disegno architettonico e da un ornato d'oro in campo azzurro; nel margine info- 
riorc, a lettere maiusc. d' oro in campo verde, è scritto; Hic est Joannes qui super] 
pectus Domini in cena recubuit \ Hic set (sic) disdpulus ille qui te\stimonium peribet. 

Pag. 63. Inquadrata dallo stesso disegno e ornato della pag. preced.; nullo spazio 
del margine inferiore, che nella pag. precedente è riservato alla inscrizione, è un 
fregio in campo verde : nel margino superiore, entro a un medaglione, è la croce 
con i simboli della passione; ai lati, sopra una fascia bianca, è la scritta Victorie 
fructus. Nel centro della pag., a carattere maiusc. d'uro in campo rosso, è scr.; 
Passio domi\ni nostri Ie\su Cristi ucun\dum Joannem | In ilio tempo\re egressus \ est 
Jesus cum \ discipulis su\Ì8 trans ior\rentem ce\dron ubi er\at hortus. 

Pag. 78. Un sacerdote in atto di dir la messa. La miniatura è inquadrata da 
un disegno architettonico e da un ornato d' oro in campo verde e rosso. 

Pag. 79. Inquadrata dallo stesso disegno della pag. preced., in campo verde e 
violaceo; nel centro, in maiusc. d'oro in campo rosso, leggeai] Sequitur missa de 
san\cta cruce Introitus. | Nos autem glo\riari opor\tet in cruce. 

Pag. 82. Sacerdote che celebra la messa; miniatura inquadrata in un disegno 
architettonico e un ornato d' oro in campo rosso. 

Pag. 83. Inquadrata nello stesso disegno della pag. preced.; nel centro, in 
maiusc. d'oro in campo rosso, leggesi: Sequitur missa \ de sancto spiri\tu introitus. | 
Spiritus I Domini \ replevit \ orbem \ terrarum alleluia. 

Pag. 88. Sacerdote che celebra la messa; miniatura inquadrata in un disegno 
architettonico e un ornato d' oro e colori in campo azzurro. 

Pag. 89. Inquadrata, come la preced., in un disegno architettonico in campo 
verde. Nel centro, in maiuscole d' oro in campo rosso, è scr ; Incipit ojfficium \ de 
sanctissima \ trinitate intro\itus. Benedie\ta sit | sancta j trinitas. 

Pag. 94. Sacerdote che celebra; miniatura inquadrata in un disegno architetto- 
nico e un ornato d*oro in campo rosso. Nel margine superiore, in tre medaglioni, 
leggonsi i seguenti motti a caratteri d' oro ; Anima Christi sacrifica me. Corpus Chri* 
sti salva me (in campo verde) : Sanguis Christi inebria me. Aqua lateris Christi lava 
me (in campo azzurro): Passio Christi conforta me sudor vultus Christi (in campo 
verde). 

Pag. 95. Inquadrata, come la preced., in un disegno architettonico in campo 



=: 80 = 

violaceo. Nel margine superiore, in tre medaglioni, sono scritti, in oro e in campo 
e. 8.. i seguenti motti; Virtuo»iM»ime tana me: O bone letu exaudi me. Et ne permit' 
tae me separati a te ab: Hoète maligno defende me in hora mortis. Nel centro della 
pag., in carattere d'oro in campo rosso, è scr.; SequUur mieta \ ad honorem ma\riae 
dei genitri\cis introitus. Salve 8an\cta pa\renB e\nixa pu\erpera. 

Pag. 100. Sacerdote che celebra; miniatura inquadrata in un disegno architet- 
tonico in oro e in un ornato in oro e colori in campo rosso scuro. 

Pag. 101. Inquadrata come la preced., in campo azznrro : nel centro leggesi in 
lettere d'oro in campo rosso; Sequitur mi8ia\pro omnibus /l\delibus dei d^/ùn\ciit 
introitus I Requiem \ eUrnam \ dona. 

Pag. 106. La Vergine visitata dall' Angelo, coi motti Ave grada ecc., e Ecce an* 
cUla ecc.; miniatura inquadrata in un disegno architettonico e in un ornato d'oro 
in campo violaceo. 

Pag. 107. Inquadrata come la preced.; nel centro del margine inferiore è scr. in 
oro in campo verde; Dive Marie vir\ginis matris \ Domini, Officium dicatum. Nel cen- 
tro, scr. in oro in campo rosso, leggesi; Incipit officì\um beate Mar\ie etc. 

Pag. 120.. La visita della Vergine a S. Elisabet; miniatura inquadrata in un 
disegno architettonico e un ornato d* oro a colori in campo violaceo. 

Pag. 121. Inquadrata come la preced., in campo azzurro; nel centro, a lettere 
maiusc. d'oro in campo rosso, è scr. Ad laudes Dive Vir\ginis Marie versta. Deus in 
(Uìiu\torium me\um intende, 

Pag. 134. Il Natale; miniatura inquadrata in un disegno architettonico e un 
ornato d'oro e di fogliami verdi in campo violaceo. 

Pag. 196. Inquadrata come la preced., in campo azzurro. Nel centro, a lettere 
muiusc. d' oro in campo rosso, Ad primum versus Deus in adiutorium. 

Pag. 141, L'angelo annunzia il Natale ai pastori; miniatura inquadrata in un 
disegno architettonico e un ornato d' oro e colori in campo violaceo. 

Pag. 142. Inquadrata come la preced. In campo rosso e a lettere maiusc. d* oro 
com. Ad terciam versus. 

Pag. 146. I re magi; miniatura inquadrata in un disegno architettonico e un 
ornato d' oro in campo azzurro. 

Pag. 147. Inquadrata comò la preced., in campo verde. In campo rosso e a let- 
tere d* oro com. Ad sextam versus, 

Pag. 152. La presentazione del bambino al tempio; miniatura inquadrata in un 
disegno architettonico con colonne, capitelli e fregi in oro. 

Pag. 153. Inquadrata come la preced. A lettere d' oro in campo rosso com. Ad 
nonam versus. 

Pag. 15S. La fuga in Egitto; miniatura inquadrata in un disegno architettonico 
d' oro in campo azzurro. 

Pag. 159. Inquadrata come la iireced. A lett. d' oro in campo rosso com. Ad 
vesperas verstis. 

Pag. 168. Erode, seduto in trono, ordina la strage degl'innocenti; miniatura 
inquadrata in un disegno architettonico e un ornato d' oro e colori in campo az- 
zurro. 

Pag. 169. Inquadrata come la preced. A lettere d' oro in campo rosso com. AJ. 
complectorium dive Marie semper virginis. 

Pag. 178. Ghesù tradito con un bacio da Giuda e preso dai giudei: miniatura 
inquadrata in un disegno architettonico e un ornato d' oro in campo azzurro. 

Pag. 179. Inquadrata come la preced. A lett. d' oro in campo rosso com. Hora 
matuttna \ Dominus noster. 

Pag. 182. Gesù, accompagnato dalla turba, davanti a un giudice; miniatura 
inquadrata in un disegno architettonico ed ornato d' oro in campo azzurro. 

Pag. 183. Inquadrata come la preced. A lett. d'oro in campo rosso com. Hora 
prima Do[minus] n[oste]r \ Jesus. 

Pag. 186. Gesù coronato di spine, bendati gli occhi, con la canna in mano, bef- 
fato dai giudei : miniatura inquadrata in un disegno architettonico d* oro e in nn 
ornato d' oro e fogliame verde in campo azzurro. 

Pag. 187. Inquadrata come la preced., in campo violaceo. A caratteri d' oro in 
campo rosso com. Hora terciarum. 

Pag. 190. Gesù, con la croce sulla spalla, seguito dalla turba, sale il calvario; 
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Ih madre lo segae piangendo: miniatura inquadrata in un disegno architettonico 
d* oro e in nn ornato formato dai simboli della passione in campo azzurro. 

Pag. 191. Inquadrata come la preced. A caratteri d'oro in campo rosso com 
Do[minu8] n[o9te]r | lesuB Chrigtui, 

Pag. 194. Gesù morente sa la croce; molti armati lo circondano; la madre e le 
donne piangono: miniatara inquadrata in nn disegno architettonico e nn ornato 
d'oro; nel centro dei quattro margini, entro a medaglioni, leggonsi i quattro motti: 
Foderunt... otsa mea; Vircumdederunt me viri mendace»; Et aspieient ad me quem confi- 
xerunt ; Vere languoree noatroe ipse portavit 

Pag. 196. Inquadrata come la preced. Nei medaglioni legge si; Unu$m''litum lan' 
cea latué éiue aperuit et continuo exivit eanguisi Et aqua. Ioannis decimo nono; Vai 
ergo poUtum erat aceto plenum; Stahat autem iurta crucem Jetu mater eiu» et Boror 
matri» eiu8 Maria Cleophe. A caratteri d* oro in campo rosso com. Hora nona Do- 
minu». 

Pag. 196. Cristo deposto dalla croce; miniatura rappresentata sopra un quadro 
d'altare; ai lati due angeli sostengono una cortina d'oro. 

Pag. 199. La miniatura rappresenta nn quadro d'altare come nella pag. preced. 
A caratteri d'oro in campo rosso com. Hora vespertina Do\minti8 noeter. 

Pag. 202. Gesù deposto nel sepolcro; miniatura inquadrata in un disegno archi- 
tettonico e un ornato d' oro in campo azzurro. 

Pag. 208. Inquadrata come la preced. A caratteri d'oro in campo rosso com. 
Hora complecto\rii Dominu» notter. 

Pag. 206. La discesa dello Spirito santo; la Vergine è seduta ed ha un libro 
aperto su le ginocchia; molti personaggi le stanno dietro, guardando :n alto ov'è 
splendore: miniatura inquadrata in nn diseguo architettonico d'oro e nn ornato 
d' oro e fogliami in campo violaceo. 

Pag. 207. Inquadrata come la preced. A caratteri d* oro in campo rosso com. 
Incipit officium tancti Spiritue ad matutinum^ 

Png. 216. Un re coronato, sednto in trono e circondato da molti personaggi, 
ricove una epistola dalle mani di un guerriero che s* inginocchia ai suoi piedi ; 
appoggiata al trono è 1' arpa. Miniatura inquadrata in un disegno architettonico 
d' oro e nn ornato di fiori, fogliami ed oro in campo azzurro. 

Pag. 217. Inquadrata come la preced., in campo rosso. A caratteri d' oro in 
campo rosso coro. Ineipiunt «epf«m | Davidi» Ptalmi Pe\nitenciales prò venia impeiran\ 
da et peccati» \ abolendi». 

Pag. 242. Una lunga processione di frati trasporta un feretro in chiesa: minia- 
tura inquadrata in nn disegno architettonico e nn ornato d'oro in campo azzurro. 

Pag. 243. Inquadrata come la preced., in campo rosso. A caratteri d* oro in 
campo rosso com. Pro fldelibu» in | Chri»to defun\cti». 

Pag. 250. Un uomo ignudo, sparato, giacente su la paglia, sta per morire; un 
frate lo conforta; assistono alla pia scena due personaggi uno do'quali ha le mani 
giunte. Miniatura inquadrata in nn' disegno architettonico o un ornato d' oro e 
fogliami in campo azzurro. 

Pag. 251. Inquadrata come la preced. A caratteri d'oro in campo rosso com. 
Ad matuiina» | mortuorum in \ primo noctur\no. 

Pag. 2B2. S. Atanasio genuflesso guarda in alto Cristo e 1' Eterno che gli appa- 
iono chiusi in una nube radiata ed hanno sulle ginocchia un libro aperto; il santo 
porge loro nn libro colle coperte rosse. Miniatura inscritta in una cornice qua- 
drata d' oro e in un disegno di fogliame in campo rosso e d' oro. 

Pag. 2H8. Inquadrata come la preced. A caratteri d' oro in campo rosso com. 
Symbolum aan\cti Athanaaii \ De aancttttima \fide. 

Pag. 288. L' Etemo, seduto, circondato dagli angeli, con nn libro in mano 
scritto a caratteri d' oro, e il globo ai piedi : miniatura inquadrata da un ornato a 
fogliami e fiori in campo azzurro. 

Pa g. 269. Inquadrata da nn ornato a fogliami ed oro. A caratteri d' oro in 
campo rosso com. P»almu» contra inimico». Qui habitat. 

Pag. 902. Due angeli sostengono un medaglione in cui è rappresentato il Croce- 
fisso con le due Marie ai lati; in alto è una gloria d'angeli. Miniatura inquadrata 
in un disegno architettonico e un ornato d' oro in campo violaceo. 

Pag. 808. Inquadrata come la preced. A caratteri d* oro in campo rosso com. 

6 
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Sequttur ora Ilio devotiiii\ma ad honorem | et laudem do\ mini nostri \ letu Criaii di\cein' 
da ante con\apeetum tuum | m iibi reeommen\den» corpus tttj«in et animam | suam et de 
pecea\ti8 suis veniam \petens. Oratio. 

Pag. 306. La vergine circondata dagli angeli ; in alto l* Etemo : miniatura in- 
quadrata in un disegno architettonico e un ornato d'oro in campo azzurro. 

Pag. 909. Inquadrata come la preced. A caratteri d* oro in campo rosso com. 
Dive marie \ corona secundum | predicatorum | hordiném qtte I sub marie dicti\one conti- 
netur. 

Pag. 318. La Vergine col bambino su le ginocchia, circondata da molti angeli: 
miniatura inquadrata in un disegno architettonico d' oro e in un ornato d* oro e 
e fogliami in campo azzurro. 

Pag. 319. Inquadrata come la preced. A caratteri d* oro in campo rosso com. 
Divi Augustini \ hyponensis \ episcopi ad divam \ Mariam Virgi\nem Dei genitri\cem 
oratio de\votissima quo\tidie dicendo. 

Pag. 324. La Vergine che allatta il bambino; in alto Icggesi a caratteri d'oro 
in campo rosso, Regina celi letare. Miniatura inquadrata in un ornato a fogliami e 
baccelli verdi in campo d' oro. 

Pag. 325. Inquadrata come la preced. A caratteri d' oro in campo rosso com . 
Ad divam Mari\am semper Vir\ginem mire vir\tutis pia et de\vota oratio. 

Pag. 330. S. Bernardo genuflesso legge un libro, mentre un demonio, genuflesso 
accanto a lui, lo tenta: miniatura inquadrata in un disegno architettonico d'oro 
e un ornato d'oro e colori in campo azzurro. — Nella pag. seg. sono scritti: 4^«jp- 
tem versus sancti Bernardi. 

Pag. 332. S. Pietro con le chiavi nella destra e un libro nella sinistra; minia- 
tura inquadrata in un disegno architettonico d'oro; nel basamento leggesi Tu es 
Petrus e te. 

Pag. 334. S. Paolo con la spada nella destra e un libro aperto nella sinistra; 
in alto leggesi Divo Paulo dicatum: miniatura inquadrata in un ornato a fogliami 
e fiori in campo azzurro. 

Pag. 836. S. Andrea con la croce su le spalle ed un libro nella destra; minia- 
tura inquadrata in un disegno architettonico e un ornato d'oro in campo azzurro. 

Pag. 388. S. Jacopo, col bordone da pellegrino, in atto di leggere: miniatura 
inquadrata in un disegno architettonico d'oro e un ornato a fogliami e fiori in 
campo azzurro. 

Pag. 340. S. Giovanni col calice in mano; a canto ha l'aquila: miniatura in- 
quadrata in un disegno architettonico e un ornato d' oro in campo verde ; nel ba- 
samento leggesi Sacrum Cristi dileeto Ioanni apostolo evangeliste dicatum. 

Pag. 342. S. Tommaso apostolo; miniatura inquadrata in un disegno architet- 
tonico d'oro e un ornato d'oro, fogliame e fiori in campo azzurro. t 

Pag. 844. S. Filippo col Crocefisso e un libro; in alto. Divo Philippo dicatum: 
miniatura inquadrata in un ornato a fogliami e fiori in campo azzurro. 

Pag. 846. S. Bartolomeo con un coltello el un libro; miniatura inquadrata in 
un disegno architettonico d'oro e un ornato d'oro, fogliami e fiori in campo az- 
zurro: nel basamento leggesi, Divo Bartholomeo dicatum. 

Pag. 348. Santi Simone e Giuda; miniatura inquadrata in un dis. architettonico 
d' oro e un ornato a fogliami e fiori in campo rosso. 

Pag. 350. S. Matteo con una lancia e un libro aperto; miniatura inquadrata in 
un ornato architettonico d'oro in campo azzurro: nel basamento leggesi; Dum tran- 
siret Jesus vidit hominem sedentem in theloneo MaVieum nomine. Mathei 9. 

Pag. 862. S. Marco col leone; miniatura inquadrata in un ornato a fogliami e 
fiori in campo azzurro: in alto leggesi, Divo Marco Evangeliste. 

Pag. 354. S. Luca col pennello nella destra e nella sinistra una tavoletta su 
cui è dipinta la Vergine; a canto ha il toro: miniatura inquadrata in un dis. ar- 
chitettonico d' oro in campo azzurro. 

Pag. 356. S. Barnaba con la lancia ; miniatura inquadrata in un ornato in campo 
verde, azzurro e rosso. 

Pag. 858. S. Michele che calpesta un mostro infernale; ha nella sinistra lo scudo 
con la croce e nella destra la spada: miniatura inquadrata in un dis. architetto- 
nico e un ornato d' oro in campo azzurro. 
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Pag. dfìO. S. Domenico col giglio nella sinistra; miniatara inqaadrata in nn 
dis. architettonico e un ornato d' oro in campo azEnrro. 

Pag. 362. S. Pietro martire con la testa spaccata da una spada; miniatura 
inquadrata da un dis. architettonico e un ornato d*oro in campo rosso. 

Pag. 364. S. Tommaso d'Aquino in atto di leggere un libro: miniatura inqua- 
drata in un ornato d' oro in campo verde. 

Pag. 266. S. Vincenzo con un libro aperto; miniatura inquadrata in un disegno 
architettonico e un ornato d'oro in campo violaceo. 

Pag. 368. S. Caterina da Siena calpesta un demone ed ha nelle mani un cuore 
ed un libro: miniatura inquadrata da un disegno architettonico e un ornato d'oro 
in cami)o rosso. 

Pag. 870. S. Francesco in atto di ricever le stimate; miniatara inscritta in un 
dis. architettonico e un ornato d* oro in campo azzurro. 

Pag. 372. S. Antonio circondato dalle fiamme; miniatura inquadrata in nn dise- 
gno architettonico e un ornato a fogliami e fiori in campo azzurro. 

Pag. 374. S. Giorgio a cavallo ferisce un drago; da lontano vedesi una città cinta 
di mura e turrita, ed una donna genuflessa con le mani giunte: in alto leggesi, a 
caratteri d' oro in campo rosso, Ilic est vere martir qui sanguinem 8uum fudit. Mi- 
niatura inquadrata in un ornato a fogliami e fiorì m campo d'oro. 

Pag. 876. S. Sebastiano legato al tronco di un albero, colpito da più dardi: mi- 
niatura inquadrata in un dis. architettonico e un ornato d'oro in campo violaceo. 

Pag. 878. S. Caterina vergine con la palma del martirio; miniatura inquadrata 
in un dis. architettonico o un ornato d* oro in campo rosso. 

Pag. 880. S. Margherita esce illesa dal ventre di un drago; miniatura inqaa- 
drata da un dis. architettonico e un ornato d'oro in campo azzurro. 

Pag. 882. S. Lucia con la palma del martirio; miniatura inquadrata in un dis. 
architettonico e un ornato d' oro in campo azzurro. 

Pag. 384. S. Maria Maddalena con nn vaso in mano; da lungi si vede Oerusa- 
lem e il Calvario; miniatura inquailrata in un disegno architettonico d'oro. 

Pag. 386. Un gran numero di santi; in alto è l'Eterno col globo, circondato 
dagli angeli: miniatura inquadrata in un disegno architettonico bianco e d'oro e 
un ornato d' oro in campo rosso. 

Pag. 890. Ad un tronco d'albero sono appesi ano scudo, sul quale ò miniato lo 
stemma aragonese (1-4, scudo d' Aragona; 2-3, verticalmento rinterzati, stemma 
d' Ungheria, gigli di Francia, croce di Gerusalemme) sormontato da un cimiero 
con la corona reale e da un drago alato; due spade, e una tabella, inqaadrata in 
una cornice d' oro, con la scritta a lettere d' oro in campo azzurro: Ducit nd suni' 
mo$ gloria coelites. Ai quattro angoli della pag., entro a medaglioni formati da un 
cerchio d' oro, sono un libro con le coperte azzurre in mezzo alle fiamme, ed un 
pozzo con due secchie dond* escono fiamme. 

Ciascuna miniatara occupa tutta una pagina. In quasi tutti gli ornati sono 
riprodotti una pietra preziosa verde o rossa, inc««stonatji in oro, con quattro, sei e 
talvolta otto gemme: questa particolarità, comune a tutte, o quasi, le miniature 
del presente ms., è pur comune alle miniature di molti altri codd. aragonesi. 

Kilegatura in cartone cop. di pelle con impressioni in oro; il titolo Evangelia 
è impr. sul dorso. Conservasi fra i ms. esposti nella sala Mnzarino, armadio XIX, 
n.o 208. Fu acquistato nel 1828. Secondo me, i miniatori di questo splendidissimo 
libro furono quattro; Cristoforo Maiorana, Mazzeo Felice, Mariano Volpe e Nardo 
Rabicano. Il primo esegui le miniature della seconda parte del « Vesperale quale 
lege soa Maiestà » dal 9 ottobre 1490 al 29 marzo 1491; e per ciò nel giugno di que- 
st'anno gli furono pagati 63 ducati e 49 gr. e mezzo (Reg. 142, fol. 389): dal 30 marzo 
del 91 all' ottobre del 92 esegui le « littere et minie a lo missale de soa Maiestà » 
e - per lo prezzo » ebbe 61 due. e 86 gr. (Beg. 145, fol. 247). A Mazzeo Felice furono 
pagati il 21 marzo del 1461 « III ducati per lo precco de una toncza de uno prin- 
cipio facto al Salterio storiato intorno ala faczie; III ducati et I tari per nove 
toncze grande con le codecte voltate d' alto a baxo a la carta ; IIII tari per octo 
lictere grandette con le mecze codecte a X grani Tuna * (Reg. 126, fol. 887). Mariano 
Volpe nel marzo del 1491 ricevette 10 due. e 66 gr. per 800 lettere parigine, in ra- 
gione di 80 gr. il centinaio, e 3484 lettere « più grande de mayuscolo et meno de 
parisine, tucte floriczate; quale sapradicte minie ha fact« al Salterio de eoa 
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Msiesià che de presente fa fare » (Beg. 142, fol. 336). Leonardo Babicano ebbe, a 
snido di 72 due. e li gr., la somma di 62 dac. e 44 gr. « per lo miniare ha facto in 
uno Officio che serve per lo S. Re « {liO gennaio e li giagno 1491: Beg. 141, fol. 1D8); 
ed altri & dac. e 96 gr. il 27 gennaio del 92 « per lo miniare de ano officio per la 
persona de lo S. Be » (Beg. 147, fol. 490 e seg.). Il 6 febbraio fa pagato a Giovan 
Marco Cinico un ducato e 20 gr» * per lo precso de tanto acsuro bisogna per Io 
myniare de uno Crucifizo cum tucti li misterii de la sacra scriptura ad uno officio 
quale ha facto per lo S. Be » (Beg. 147, fol. 490). Pare da queste ultime parole che 
l'amanuense fu il Cinico; non deve sembrare però, come credette il Minieri Bieco, 
eh' egli ne fosse il miniatore. 

[Evatigelia, Officia, Horae, Psalmi poenitentiales, Praeces], 
•tt. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6521). 

Oart., sec. XIV, XV; in fol., di ce. 103 non comprese le prime tre bianche non nume« 
rate. Nel recto della prima leggesi; / ta[bula] phil[osophiaé\ libr. VIJ. Opì*9 de na- 
tura animalium quod (ucribilur Alberto Magno. Nel recto della e. 109, alla fine del 
testo, è il numero « Lxv >; e nel verso della stessa e, messere petre de gelanano. Nel 
rovescio della seconda coperta ; In ph[ilosophi\a et nigromantia et[eaetera] et{caetera] 
n[ufner]o Villi. Le ce. 37-44, 65^ sono bianche. Bilegatura in assi cop. di cuoio 
impr. 

I. Incipit liber de natura avium in g[e]n[er]e (?) ^ecundu]m fratrem Al- 

bertnm de Colonia. « In hoc libro sp[eci]alLite]r de natura avium 
ageiidum est quia omnis philosophica desideratio de communibus ad 
particularia descendit | Hec ergo de avium natura dieta sunt. Explicit 
opus fratris Alberti ordinis predicatorum de avibus. Nune incipit opus 
eiusdem de natatilibus et primo de hiis in comuni » (ce. 1-37. Questo 
secondo trattato manca; forse doveva trascriversi nelle ce. 37-44 che 
sono rimaste bianche). 

II. Traciaius de quaterpedibus, adesp. — e De animalium quaterpedum 

n[atur]a [ disputatis agnosci possunt » (ce. 45-65). 
ITI. Relazione d' un viaggio in Terra Santa. € Anno domini millesimo tre- 
centesimo nonagesimo quarto Die decimo septimo mensis iunij secunde 
Ind. in vigilia sanctissimi corporis domini nostri Jhesu Ciiristi Ego no- 
tarius Nicolaus de Marthono de ci vitate Calvi volens et cupiens sepul- 
crum domini nostri Jhesu Christi et alia loca ultramarina visitare una 
cum nobilibus viris Antonatio de Aspello de oivitate Suesse et Cobello 
de Dyano de civitate Theano et multis aliis peregrinis intravimus na- 
vim Melli Maltacia de civitate Gavete qui cum quatuor aliis navibus 
facientibus conservam accesserunt ad civitatem Alexaudrie vei-sus san- 
ctam civitatem lerusalem. Die Io vis corporis domini nostri Jhesu Chri- 
sti fuit tempestas maxima diversorum ventorum | Reddo laudes omni- 
potenti Deo qui ipsam ad suum regnum cum tanto laudabili testimonio 
invocavit. — Finito scripto isto. Sit laus et gloria Christo. — Qui scrip- 
sit hoc opus in paradiso reservetur locus. — Rescriptum et copiatum 
fuit hoc opus apud I^lnea Rocce mentis Raghonis per manus Cicci 
grossi de Balsorane de mandato magnifici domini Rogerij de Celano ibi 
sistente de mense martij quinte indictionis Anno domini Millesimo ti*e- 
centesimo nonagesimo septimo Regnante senmissimo principe et domi- 
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no nosti\) Lmiislao Hunyarie et Sycilie Rege etc. » (ce. 67-103). 

«»». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4675). 

Membran., sec. XV, in fol. di ce. 47 col taglio dorato. Nel margine superiore del primo 
fol. di guardia leggesi; tab[ula] Jurii civili» in superficie Uber XllIJ, Sor. a due co- 
lonne di diverse mani: il primo e l* ultimo foglio membranacei di guardia appar- 
tennero a non so qual ms. d'argomento legale. Legatura in cartone oop. di ma- 
rocchino rosso sul dorso con le iniziali LP (Louis Philippe) sormontate dalla co- 
rona reale impr. in oro. 

I. De feudis; trattato adesp. e Tractaturi de feudis primo intendendum est 

quid sit feudus | curiarn vendidit . e. fìlius non pater. Explicit summa 
U8US feudorum » (ce. 1-6). 

II. Incipiunt consuetudines feudorum et primo de hiis qui feudum dare 

possuni et qualiter acquiratur et retineatur, e Quia de feudis tracta- 
turi suinus videamus ! imperiali ani mad versione nichilominus punien- 
dus » (ce. 7-28). Con commenti marginali: le rubriche sono in rosso e 
le iniziali a colori. 

III. [De feudis], trattato a'iesp. e anepigr. e Quoniam omne opus in nomine 
do[min]i Ihesu Cliristi inchoandum docetur | conquerebam Propterea 

centra »: manca la fine. 

«■i. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6525). 

Membr., sec. XV, in fol., di ce. 294 non comprese le ultime 4 e le prime 2 bianche. La 
prima pag. è inquadrata da una miniatura; nel margine inferiore è lo stemma 
aragonese (1-4, scudo d* Aragona ; 2*3, verticalmente rintersati, gli stemmi d' Un- 
gheria, Francia e Gerusalemme). Fra il titolo e il principio del prologo è una mi- 
niatura rappresentante S. Tommaso che ha un libro nella destra ed uno nella sini- 
stra. Le iniziali dei libri sono miniate e la miniatura si estende nel breve spaaio 
fra le due colonne del testo e dei commenti che sono scritti in carattere più pic- 
colo (Vedi a ce. 2, 93, 170, 191, 2.55). Le inìsiali dei capitoli del testo e delle espla- 
nazioni sono miniate in campo d'oro; altre, più piccole, nel commento, sono d*oro 
in campo rosso ed azzurro. Già della biblioteca Gaillon. Bilogatura in cartone 
cop. di pelle con le iniziali GG intrecciate e sormontate dalla corona impresse sul 
dorso. 

Credo che la indicazione dell'anno 1496, in cui il ms. fu eseguito, non sia esatta 
e debba piuttosto correggersi in 1492, poiché a questo ms. si riferisce indubbiamente 
la nota del Begistro 149, fol. 696, delle Cedole di Tesoreria; a Matteo Felice furono 
pagati il primo dicembre del 14^2 ducati 19 « per lo preczo de le infrascripti toneze 
minio littere et prineipii à fatti ali infrascripti libri de soa Maiestà cioè III ducati 
per uno principio che À fatto a lo libro de Santo Thomasi supra Aristotile tutto 
intorno la facze In meezo sta Santo Thomasi et intorno la minia XXI spiritilli 
et animali. » Anche al Bradley, A Dictionary gf Miniai, ecc., pare che l'anno sia 
errato: ma può darsi che la miniatura del frontespizio sia stata eseguita da Mat- 
teo Felice ed a lui fosse pagata prima che Venceslao Crispo desse fine alla tras- 
crizione del codice, la quale era cominciata fin dal 24 febbraio del 14S2 (Beg. 146, 
fol. 434). Secondo le indicazioni delle Cedole di Tesoreria (cfr. Minieri Biccio, Cenno 
Storico ecc., nota 61), il volume constava di 28 quinterni e 3 carte e mezzo di per- 
gamena in fol. grande; e la copia fu pagata 45 ducati e 50 carlini. 

I. Bedii Thomae aquinatis ex religiosa predica torum familia tam philo- 
sophice discipline quam theologice veritatis professoris in libros Ari^ 
stotelis de celo et mundo explanatio. (Questo titolo è in rosso). 

Proemio. € Sicut philosophus dicit | omnibus partibus ipsius uni- 
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velasi ». E appresso, in rosso; « Finit pix)eiTiiuni Ideati Thome aquinatis in 
libros Aristotelis de celo et mundo. Sequitur explanatio sive commentum 
eiusdem in libruni primum » (ce. 1-2). 

Testo. « De natura scientia fere plurima videtur | itemque palam 
quot sunt elementa et propter quid sunt » (co. 2-191). 
II. De yeneratione et corruptione; con le esplanazioni marginali del med. 
€ ])e generatione autem et corruptione | talis qualis contigit non esse 
corruptibilis » (ce. 191-294). E appresso, in i-osso; « Aristotelis peripate- 
tici philosophorum principis lil)er secundus de generatione et corruptio- 
ne explicit ». E in fine al commento (e. 294, colonna 2*), in rosso; 
« Beati Thome af[uinatis ex religiosa predicatorum familia explanatio 
lihrorum Aristotelis de celo et mundo adhue et sui)er libros de genera- 
tione et corruptione finit. Ferdinand i regis sumptu scriptore Venceslao 
Crispo boiiemo exarata Neapolis anno salutis M. CCCC. LXXXXIIJ Idi- 
bus augusti ». 

«»ó. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6511). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 271, nou comprese Io prime B e le ultime 13 bianche. Nel 
fol. membran. attaccato su la seconda coperta leggesi; In phil[o8ophid\ n[umé\ro 
VIIIJ: e poi d'altra mano, laczelotta: e appresso, a li morale: e poi d'altra mano, 
lacznlao. La g^rafìa ò identica a quella del mas. 227. 236. Rilegatura in assi cop. di 
cuoio impr. 

I. [Alberti Magni] Incipit liber de celo et mtuido. € De celo et mundo in 

hoc primo libro j nostre intentiones in liac m[ater]ia. Explicit liber de 
celo et mun<l() (i«)mini fratris All)erti Magni ordinis predicatorum (ce. 
1-88). 

II. Incipit liber primus tnetaphf/sice domini fratris AìhBTtì Magni ordinis 

fratrum predicatoruni. « Naturalibus et doctrinalibus | illos laudet 
vel reprehendat. Explicit liber metapbisice excellentissimi doctoris Al- 
berti Magni Anno domini M*^ CCCC 60 <lic quinta mensis Januarii » 
(ce. 88-270). 

III. [Alberti Magni] Incipit tractatus de unitale et uno. « ITnitas est 
quod uiiaque(iue res | una est et est id quod est. Explicit liber de uni- 
tate et uno » (oc. 271). 

«»«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4927). 

Membran.. sec. XV. in fol., di ce. 96 col taglio dorato. Nel marg. inferiore della prima 
pag., di cui tre margini sono miniati, è Io stemma aragonese sormontato dalla 
corona (1-4, scudo d'Aragona; 2-3, croce di Calabria in campo d'argento). La ini- 
ziale del proemio a Piero de'Medici e quella d^'lla prefazione sono d'oro in campo 
miniato. Legatura moderna in cartono cop. di marocchino sul dorso. 

Matthei Palmer! i fiorentini de temporibus incipit. (Questo titolo è in oro 
in campo rosso). Precede il Prohemìum ad Petruin Cosme filium Me- 
dicem (e. 1): e la Prefatio libri (ce. 1-2). 

« A principio mundi sive ab Adam | mediolanenses Laudum rece- 
perunt ». E appresso: < Matthei Palmerii fiorentini ad Petrum Medi- 
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cem HIm'I* do teinporiims explicit ». E quindi, attorno ad un cerchio, 
leggesi: « Antoniu.s Marius florentinus civis atque notarius transcripsit 
Florentiae XI kld. ottobr. MCCCCLI ». 

••7. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6531). 

Cartac, sec. XV, in fol., di ce. 145 col taglio dorato, non comprese le altime 5 bianche. 

Sn la prima e. membran. di guardia leggesi: p{rifn]a tah[ula] ph[ilo8oph]i€ ad térram 

lib. XXIJ: e appresso; « ijclj >. Nel verso dell* nltima e; messere lanzalao; e sul 

fol. membran. attaccato sul rovescio della seconda coperta; In phi[losoph{la n[ume]ro 

VIIIJ. Scr. a dne colonne. Legatura in assi cop. di cuoio inipr. 

I. [Àristotilis, De generatione et corruptione]; adesp. e anepigr. Procede 

il prologo: € Humanarum divinarumque noticiam ] in alio vitam im- 
mortalem Amen » (e. 1). — « De generatione autem et corruptione 
Iste est 3 liber naturalium Aristotelis in quo ipse determinat | deinde 
corpori gloriam sempiternam per infinita secula seculorum Amen » (ce. 
1-131). 

II. Tractatus de compositione mundi, « Et primo intendendum quibus cir- 

cuì is celum componitur | hec narrandi et seri bendi decrevi In nomine 
illius qui in trini tate perfecta vivit et regnat per eterna secula seculo- 
rum Amen. Deo gratias » (ce. 132-145). 

««8. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4956). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 155 num. col taglio dorato. La prima pag. della e. 9 
è inquadrata da una bella miniatura con gli emblemi aragonesi (il libro aperto, 
Tara, il vaso con tre gigli; qua e là sono sparsi cerbiatti, cavrioli, pavoni, lepri 
e putti alati); nel marg. inf. è lo stemma (1-4, scudo d'Aragona; 2-8, verticalmente 
rintersati. gli stemmi d' Ungheria. Francia e Gerusalemme) ; nel marg. superiore 
è lo scudo d'Aragona sostenuto du un angelo; nell'inferiore è l'altro stemma for- 
mato dallo scudo d'Aragona con la croce di S. Andrea. Le iniziali dei libri son 
d'oro in campo miniato. Nel centro della iniziale del prologo è miniato un perso- 
naggio in cattedra con un libro aperto. Legatura in marocchino rosso con lo stem- 
ma e la divisa del card. Bourbon impr. in oro sul dorso. Provenienza Gaillon. 

Epitoma Just! ni in libros quadraginta quatuor Trogi Pompeit, Tavola 
(lei lil)ri (ce. 1-8). — Prologo (e. 9). 

Insti ni Epitoma in Trogum Pompeium romane peregrinaeque historiae. 
€ Principio rerum gentium nationumque | in formam provinciae rede- 
git » (ce. 9 e segg.). E appres-so, in rosso e maiusc; « Justini Epitbo- 
ma Ilistoriarum Trogi Pompei Li[lH»r] XLIII explicit Divo Alfonso regi 
Jacobus Curlus ut potuit exeripsit ». 

M». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 4798). 

Membran., sec. XV, in fol., di ce. 286 col taglio dorato. La prima pag. del testo è or- 
nata ne' margini da una splendida miniatura; nel marg. inferiore è lo stemma 
aragonese (\-i, scudo d'Aragona; 2-3 croce di Calabria in campo d' argento). Nel 
margine sinistro e nel superiore sono rappresentati entro medaglioni quattro ri- 
tratti di due donne e due fanciulli. Le iniziali dei libri sono d'oro in campo mi- 
niato; quelle dei capitoli son d'oro in campo azzurro, rosso e verde. Bilegatura in 
cartone cop. di marocchino rosso con lo stemma del Cardinale di Gaillon e la sua 
divisa impressi in oro sul dorso. Provenienza Gaillon. 

Il Dblislx {Cabinet des }»««., Ili, 961) crede che le miniature di questo codice 
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siano di Nicol» Babicano. Nelle Cedole della Tesoreria Aragonese, Registro 66, fol. 
170, è notato sotto il 22 gennaio 1474 che il Babicano ricevette 20 ducati e 60 grana 
< per lo historiar e miniar de han libre dit Strambone * e per altre miniature ese- 
guite in « hun libre de falcons e unes ores e offici del Senyor Bey ». Gfr. Mimibbi 
Biccio, op. di., nota 96. 

Strabonis Cappadocìì seti gnosii vel cunasseni scr iptoris celeberrimi de situ 
orbis libri XVII, trad. in lai. da Guarino veronese. 

Il titolo GuARiNi VeIronensis Prefa|tio ad Nicolaum Quin|tum 
suMMUM Pont|ificem IN Istraik)n|em de situ orbis incipit felici|ter 
in lettere d'oro maiuscole leggesi nel verso della e. 7 non numerata, 
entix) ad una ghirlanda verde. Precede la Tabula quorumdam libro^ 
rum Strabonis de situ orbis terreque descriptione a Guarino Vero- 
nensi in latina m conversorum linguam (ce. 1-0 non num.). 

Clarissimi viìH Guarini Veronensis in Strabonis translationem 
ad beatissimum papam Nicolaum Quintum Prohemium (ce. 1-3). 

Il testo com. a e. 3. « Si ad piiilosophum alia pertineat ulla tra- 
ctatio I et superioribus annis sunt sempei"que fuerunt. Stralx)nis de situ 
orbis terreque descriptione liber decimus septimus et ultimus a Guarino 
Veronensi in latinam conversus linguam explicit felle iter ». 

•80. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 1795). 

Gart., sec. XV, di ce. 54 scr., in fol. Nel recto della prima carta leggosi; Tabula hUto- 
rie versui hoétium ad terram liber JICT. £ nel verso della seconda e. non num. Hiera- 
nymus de viribus illuttribus et alia. Sul verso dell'ultima e. * IIIJxLvu » e appresso 
ifestere petre de gelano. Nel verso della seconda coperta: hitiorici n[umer]o XVIIJ, 
Tutte queste note sono di mano del sec. XV. Legatura in assi cop. di cuoio impr. 

I. [S. Hieronymi de viris illustribus] adesp. e anepigr. € [HJortaris destar 

ut tranquillum sequens ecclesiasticos scriptores..., ». L' ultima biografia 
è di < Hieronimus presbiter patre Eusebio natus.... » (ce. 1-47). 

II. Geronimus de monaco captivo, « Qui navali prelio dimicaturi sunt { 

posse mori non posse superari. Explicit Hieronimus de monaclio capti- 
vo » (ce. 48-54). 

«SI. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7840). 

Cart., sec. XV, in 8, di ce. 103. Nel recto della priora e. membran. leggesi, Secretarlo; 
e nella seg., tabula eloquenlie in medio liber XVI, e nel verso della terza, Panegirici 
Oonstantini. Sul rovescio della seconda coperta, historia n." XVIIJ. Legatura in assi 
cop. di cuoio impr. 

I. Orazione adesp. e anepigr. « Bene et sapienter P[atres] C.*^ | sicut 

candidatum consolatus putem » (ce. 1-30). 

II. Incipit panegf/ricus Latini Pacati Drepani dictus Theodosio secundo. 

€ Si quis unquam fuit | instruam quae legantur. Finis Panegirici Dre- 
pani dictus (sic) Theodosio » (ce. 31-45). 

III. Gratiarum actio Mamertini de consulatu suo habita iti Senatu apud 
Julianum imperatorem. € Etsi scio Imperator et custos | collati esse 
vidoantur » (ce. 46-54). 

IV. Panagyricus Nazarii dictus Imperatori Constantino Caesari semper au- 
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gusto. € Dicturus Costantini augustissimas laudes \ fecerit receptura di- 
mittat » (ce. 55-64). 

V. Pmiagyrìcus dictus Constantino. e Si flavia eduorum | flavia est civi- 

tas eduorum » (ce. 65-68). 

VI. Panagyricus dictus Constantino, « Dixerunt hec plurimi | ex tua so- 
bole nepotibus augeatur » (ce. 69-72). 

VII. Panagyricus dictus Constantino, € Sacratissime Imperator | me pro- 
baverit Imperator » (ee. 72-78). 

Vili. Panc^yricus dictus Maximiano, « Si mihi Cesar invicte | nunc de- 
sinendi et sepe dieendi » (ce. 78-83). 

IX. Incipit quintus [Panegyricus] dictus Constantio Imp, e Certum ha- 
beo I tantorum principum scentiam preferatur » (ce. 83-88). 

X. Incipit sextus [Pansg,] dictics Maximiano et Diocletiano, € Cum omni- 

bus festis diebus | et iam reditum desideramus » (ce. 88-92). 

XI. Incipit eorumdem genethliacus, « Omnes quidem homines | et potest 
eam prestare felieitas » (ce. 92-96). 

XII. Panagyricus dictus Constantino filio, e Huie mihi confidentiae Sum- 
me Imperator | tu sis omnium maximus Imperator. — Panagyricus 
oetavus dictus Constantino Constantii filio finit » (ce. 97 e segg.) 

•»«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 1767). 

Membran., seo. XV, il fol., di ce. 201 nam. col taglio dorato. La prima pag. è in- 
quadrata da aaa bella rainiatara in cui sono ripetutamente riprodotte le perle e 
le pietre presiose rosse e verdi incastonate in an cerchio d*oro; nel margine infe- 
riore, entro ad an medaglione formato da nn drago era dipinto uno stemma, di 
cni si vedono ancora i margini, sul quale fa poi miniato lo stemma d'Aragona 
(1-4, scado aragonese; 2-3, Ungheria, Francia e Oernsalemme, verticalmente rin- 
terzati). Il primo stemma, che fu quasi totalmente abraso, doveva essere di Mattia 
re d* Ungheria; tanto è vero che sul verso della e. 201 leggesi. scr. dalla stessa 
mano che vergò il codice. He de Ungaria; per questi, dunque, fa eseguito il ms. 
Nella iniziale del primo sermone è rappresentato S. Ambrogio in abito pontificale, 
col pastorale ed un libro. Le iniziali degli altri sermoni sono in oro in campo al- 
ternativamente rosso ed azaurro. Proviene dalla biblioteca di Oaillon. Legatura 
in cartone cop. di pelle verde con lo stemma e la divisa del cardinal di Gaillon 
impr. in oro sul dorso. 

I. Sermoni di S. Ambrcgio. 

1. Sancti Ambrosi! episcopi Senno ad exhortandam plebem (questo 

titolo è a caratteri maiuscoli d'oro in campo azzurro) (ce. 1-3). 

2. Sermo S. Ambrosi! JSp, de die iuditii (ce. 3-5), 

3. De grano sinapis et de sancto Laurentio ipsi grano sinapi com- 
parato (ce. r>-7). 

A, De grano sinapis et quomodo fidei christiani virtù te convenia t 
(ce. 7-8). 

b. De Psalmo XXI sermo De humilitate Djmini nostn Jesu Chnsti 
et aliorum sanctorum eum imitantium (ce. 8-10). 

6. De avaritia quod plurimum detestanda sii per camelum signifi- 
cata et de camelo (ce. 10-11). 
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7. Quid simile sii reynum Dei fermento per quod et Christi fides 
et doctrina signi ficatur (ce. 11-12). 

8. De ìnargarita sermo. De correptione facta jìojmlo mediulanensi 
non servanti festum apostolorum Petri et Pauli (ce. 12-13). 

9. De eo quod scriptum Reddite quae Dei sunt et de militantibus 
(ce. 13-15. 

10. Ubi sabbtìto Dominus manum aridiim curavit (co. 15-16). 

11. De unitate caritatis (ce. 17-18). 

12. De eo quod scriptum est Quis maior est in regno celonon (ce. 

18-20). 

13. De mirabilibus sive miraculis que fecit Dominus Jhesus in hoc 

mundo (ce. 20-22). 

14. De natale Domini Salvatoris nastri Ihesa Christi (ce. 22-23). 

15. Item de natale Domini Salvatoris nostri (ce. 23-25). 

16. De sancta Epiphania Domini nostri Ihesu Christi {ce. 25-2<^>). 

17. Item eiusdon diei Epiphanie Domini (ce. 26-27). 

18. Sequitur eiusdem de Epiphanie sancto die (ce. 28-29). 

19. De sancta quadragesima (ce. 29-31). 

20. Sequitur de sancta quadragesima (ce. 31-32). 

21. Item sequentia de jejuno quadragesime (ce. 32-34;. 

22. Sequentia de tentationibus patienter preferendis (ce. 34-36). 

23. De elemosina et muliere samaritana (ce. :^{6-37). 

24. De jejuniis et de utili tate eorum {ce. 37-39). 

25. Exhortatio ad plebem de eo quod scriptum est in evangelio : Si- 

cut fulgur de celo ita erit adventus filii hominis et de duobus 
m ledo uno (ce. 30-41). 

26. De eo quod scriptum est erant duo mulieres in pistrino una as~ 
summetur ed uìux relinquetur fcc. 41-43). 

27. De devota preparatione facienda ad celebratuium Domini nostri 
nativitatem (ce. 43-45). 

28. De fiativi tate Domini nostri I. C. et quo modo se debeat quis pre- 
parare ad suscipiendum eam (ce. 45-47). 

29. De natale Domini nostri I. C. et qu^re talis dies novus sol ap- 
pellatur (ce. 47-49). 

30. Incipit de Kl. Januarii sermo (ce. 49-50\ 

31. Incipit de Epiphania Domini nostri I. C. sermo (ce. 50-52). 

32. De die sancte Epiphanie (e. 52 . 

33. Item de die Epiphaniorum et de evangelio ubi Dominus baptiza-- 

tus est et de Psalmo {ce. 53-54). 

34. Dicium post Epiphaniam Domini nostri I. C. (ce. 54-55). 

35. Item de quadragesima (ce. 55-57). 

36. De elemosinis et de muliere samaritaìia (ce. 57-58). 

37. De hospitalitate in Evangelio (ce. 58-59). 
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38. Iteìti sequentta in temjvjre jejuniorum non luxuriandum (ce. 

59-61). 

39. De Jejuniis et de sancta quadragesima (ce. 61-63). 

40. Item de jejunio Domini in deserto et quod non in solo pane vi- 
vit homo (ce. 63-65). 

41. Item sequentia de sancta qtmdragesima (ee. 65-66 . 

42. Item sequentia de sancta quadragesima (ce. 67-68). 

43. Item sequentia de Jejuniis qtuidragesimae (ce. 68-70). 

44. De jejuniis et de elemosinis (ce. 70-71). 

45. De jejuniis ninivitarum (ee. 71-73). 

46. De gratia baptistni (ce. 73-74). 

47. De hostibus magis spiritualibus quam carnalibus metuendis et 
post cibum gratias reddendas (ce. 74-76). 

48. Item sequentia (ec. 76-78). 

49. De sancta passione (ee. 78-79). 

50. Item sequentia (ce. 79-80). 

51. Item sequentia (ce. 80-82). 

52. Item sequentia (ec. 82-83). 

53. Prefatio de sepultura et resuscitatione corporis Domini (ce. 83-84). 

54. De acculato Domino ante Pylatum (ec. 84-86). 

55. Item sequentia (ee. 86-87). 

56. Item sequentia (ce. 87-89). 

57. De Pascha (ce. 89-91). 

58. Item sequentia de sancto Pasca (ce. 91-92^. 

59. Item sequentia (ce. 92-93). 

60. De die sancto Pasche et de ctncce Domini (ce. 93-95). 
01. Item de cruce et de resurrectione Domini (ee. 95-96 . 

62. Sequitur de sepulchro Domini Salvatoris (ec. 96-98). 

63. Incipit de Maria Magdalena (ce. 98-100). 

64. De eo quod scriptum est in actibus apostolorum (ee. 100-102). 

65. Sequentia de avaritia et de Anania (ee. 103-4). 

iì(}. Incipit d ' Pentecosten et de Psalmo Dixit Dominus Domino meo 

(ee. 104-105. 

67. Item sequentia de Pentecosten (ee. 105-107). 

68. Item sequentia de Pentecosten (ee. 107-109). 

69. Sequentia de natale sancii Johannis Baptiste (ce. 109-110). 

70. Item alia in eiusdem natale sancii Johannis (ce. 110-112). 

71. Item de Johanne Baptista (ce. 112-114). 

72 De natale sanctorum Petri et Pauli (ec. 114-115). 

73. Item alia sanctorum Petri et Pauli (ce. 115-117;. 

74. Item de natale sanctorum eorumdem (ce. 117-118). 

75. De natale sancii Eusebii episcopi vercellensis (ce. 118-120;. 

76. De deposi tione vel natale eiusdem Eusebii episcopi vercellensis 
(ce. 120-121). 
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77. De natale sancii Laurentii martiris (ce. 121-122). 

78. Sequentia in natale sancii Cipriani (ce. 122-123). 

79. liem sequeniia (ce. 123-124). 

80. Sequeniia de natale martirum (ce. 124-125). 

81. In natale sanciorum Cantii Caniiani Cantianille (ce. 125-126). 

82. Sequeniia de natale sanciorum (ce. 126-127). 

83. De passione vel natale sanciorum Idociani Aventii et Solutoris 

Taurinis (ce. 127-128). 

84. De eo quod propheta ait ad filios caupones vestri aqueun misceni 

(ce. 128-130). 

85. De eo quod scriptum est in Evangelio dicente Damino vulpeas 
foveas habent et reliqua (ce. 130-132). 

86. Increpatio ad plebem et de eo quod scriptum est in evangelio qui 

habet dabitum ei et cantavimus vobis et non salutastis (ce. 
132-134). 

87. De eo quod scriptum est in evangelio hominis cuiusdam divitis 
fructus uberes ager attulit (ce. 134-141). 

88. Incipit sequeniia de defectione lunae (ce. 141-143). 

89. liem sequeniia consolationis ad populum (e. 143). 

90. liem sequeniia increpaiionis ad populum (e. 143-144). 

91. Item sequeniia post increpaiionem (ce. 144-145). 

92. Item sequeniia (ce. 145-146). 

93. Item sequeniia da barbaris non iitnendis et de sancto Heliseo (ce. 

146-148). 

94. Item sequeniia de bene viventium conversaiionibus de supra dicio 

Heliseo (ce. 148-150). 

95. Item sequeniia de iumultu bellico (ce. 150-151). 

96. Item sequeniia de servo centurionis in evangelio (ce. 151-152). 

97. Senno in adventu Domini nostri I, C. (ce. 152-153). 

98. Senno in nativiiaie Domini nostri (ce. 153-155). 

99. Sermo in epiphania Domini nostri J, C. (ce. 155-156). 

100. Senno inipsa sepiuagesima (ce. 156-157). 

101. Sermo in sexagesima (ce. 157-158). 

102. Sermo in quinquagesima (e. 158). 

103. Sermo in quadragesima (ee. 158-160). 

104. Sermo in Dominica de Patriarca Habraam (ee. 160-161). 

105. Sermo in Dominica ter Ha quadragesi>nae (ee. 161-162). 

106. Sermo in ramis olivarum (ce. 162-163). 

107. Item sermo in ramis palmarum (ce. 163-165). 

108. Sermo in Pascha Domini (ce. 165-166). 

109. Sermo in Pentecosicn (e. 166). 

110. Sermo sanciorum martyrum (ce. 166-107). 

€ Explieiunt sennones Ambrosii Episcopi mediolanensis nuos si quis 



^ 
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(liligenter percuri'at talem doctrinam invenerit quod sibi necessarium 

ad salutem fuerit liquido et omnino penitiis recoj^noscet ». 

II. [De Poenitentia libri duo] adesp. e anepigr. e Si virtutum finis ille 

est maximus | mundi istius nexu debemus absolvere Amen » (ce. 

ir>8-20r. 

E appresso: « Manu Cantis Bonagii de Cantinis clerici sanctae Ma- 

riae floris de Klorentia XXr aetatis suae anno natus perscriptum est 

idibus Julij MCCCCLXXXVIIII ». 

•»«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 1703). 

Membran., sec. XV, di ce. 99 nam. col taglio dorato, in fol. Nel margine inferiore 
della prima pagina è ano stemma, in meseo a raggi d* oro, formato da qnattro 
zone d' oro oblique in v'^ampo azzurro. Nel verso dell* ultima e. leggesi il nome 
Leceneeato, e appresso Primo almario. Le iniziali dei libri (re. t, 2, 8, 17, 88, 86, 57, 
88, 89, 95) sono in oro in campo miniato; quelle dei cap. in oro in campo di vari 
colori. Legatura moderna in cartone cop. di pelle. 

I. Prefatio ad beatissimum Patrem summum Ponti ficem Eugenium Quar- 

tuni in oblatione libri beati Basili! cantra Eunotnium e greco in la- 
tinum traducti, e Cum cogitarem pater sanctissime | Sanetitas tua 
ì)ene merita sit clementissime pater » (ce. 1-2). 

Georgi! Trapezuntii ad reverendissimum Patrem Bessarionem 
cardiìialem exhortantem ad traductionem magni Basilii responsio, 
€ Accepi litteras tuas | cum admiratione apud grecos habeatur » (e. 2). 

Beati Basilii Cesaree Cappadociensis de Deitate filii et spiritus 
sancii adversus Eunomium, < Si omnes super quos Dei ac Salvatoris 
nostri I unus spiritus est. Finis librorum beati Basilii contra Euno- 
mium » (ce. 3-57). 

II. Eiusdem beati Basilii contra Eunomium ad Amphilochium episcopum 

Vconij de spiritu sancto. « Laudavi diligentiam tuain | que dignis a 
spiritu prebetur. Ad Amphilochium de spiritu sancto adversus Euno- 
mium capitula triginta explicita feliciter. Amen » (ce. 57-88). 

III. Magni Basilii ad iuvenes religiosos liber incipit. « Multa sunt fili que 
hoitantur | nunc recta Consilia aspernantes >: precede la < Leonardi 
Aretini Prefatio ad Colucium Salutatum in liljrum magni Basilii ». 
« Ego tibi iiunc librum Coluci | quanta gravitas sit » (ce. 88-94). 

IV. Beati Basilii archiepiscopi Cesarie Cappadociensis Sereno in nativitate 
Domini nostri lesu Christi. e Primam quidem Christi .| gloria est et 
potestas nunc et semper in secula seculorum Amen »: precede una epi- 
stola dedicatoria che com.; € Vissarion Cardinalis XIJ apostolorum Tho- 
me de Serezana sacre pagine magistro bene merito salutem. Quam- 
vis.... » (ce. 95-99). 

«»■!. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6583). 

Cart , sec, XV. in i, di ce. 87 col taglio dorato, non comprese le prime i e le ultime 
5 bianche. Nel verso dell* ultima carta non num. leggesi, Lecenceato; e appresso 
Mattai partner iut a li morale. Nel verso della e. i non num. è il numero 
« IIIJxxXVIJ ». Legatura in assi cop. di cuoio impr. 
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Proemio, e Ad R.naum dominum Marcum Barbum episcopum vicentinum ac 
sanctc romane ecclesie presbiterum cardinalem sancii Marci Mathie 
Palmieri pisani prefatio in libros meteorologicorum Aristotelis. Anno 
abbine proximo pater reverendissimo Neapolim veni ad mitissimum pa- 
treni ac virum omni doctrina moribusque ^>rnatum liartbolomeum Ro- 
varellam collegam tuum | sed magmi m quoque laboris mei fructum 
assecutum me esse putalK) » (ce. 1-2). 

Aristotelis Meteorologicorum liber prùnus per Mathiara Palmiernm pt'sa^ 
num e greco in latinum traductus, « [C]um de primis naturae causis 
atque omni naturali motu | ceu bominem plantasque et alia huiusce- 
modi consideranda sunt. Finit quartus liber meteorologicorum per Ma- 
thiam Palmierum pisanum traductus. Laus Deo. » 

•36. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6539). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 208, sor. a dae colonne. Nel recto della prima e. leggesi; 
p[rim]a iah[ula] phi[lo9oph(\t ad terram n." XXIIJ; e appresso, Fcripta super libri» A- 
r[i»toié]li» de celo et mundo et Tegni. Nel verso deirultima; Liber Aristotelis de celo et 
mundo^ e poi, d*altra mano; Item Questiones Magislri Jacobi [forolivtensis] supra Ubris 
Tegni; in basso, Orasenescarco. Nel rovescio della seconda copertii; In phi[lo8ophi\a 
n.** VIIIJ» Legatari in assi cop. di cacio impr. 

I. Incipit liber de celo et mundo [Aristotelis |; manca il lib. I. « De celo 

et mundo in hoc secundo libro naturarum nostrarum loqui cupientes | 
fuerunt intentiones nostre in bac materia. Explicit liber de celo et 
mundo. Deo gratias. Amen. Die Martis XVIJ martij bora VIJ noctis 
in Papia per Jacobum de Barbavarijs de Pallanzia Deo gratias Amen » 
(ce. 1-107). 

Le ce. 108-110 sono bianche. 

II. Super libros Tegni 6ra Z^ni [lacobi Foroliviensis Quaestiones]. e Utrum 

tantum tres sint omnes doctrine ordinarie »: manca il fine (ce. 111- 
202). A. e. 203 è la tavola delle rubriche, alla quale segue la sotto- 
scrizione^ qua e bi illeggibile, dell* amanuense ; € Bartolomeas Picar- 

dus (?) die ultimo Aprilis 1460.... M[edio]l[anli ». 

Nel margine inferiore della e. Ili è uno stemma formato da una 
targa con due stelle in campo rosso, divise da una fascia obliqua d'ar- 
gento, e sormontato da una colomba candida che porta un ramoscello 
verde nel hocco; ai lati dello stemma leggesi kt | do in lett. maiusc. 
gotiche. 

•«•. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. (5530). 

Catti, sec. XV, in fol. di ce. 320 col taglio dorato, non comprese lo prime cinque ce. 
bianche. Nella prima delle qaali è la nota; Tab[ula] IJ phi[loèophi]e lib. XI. Segae 
r indice imperfetto delle materie ; 

Expositio Pauli de Venetiis saper 4.* ph[isic]onim 

Expositio eiasdem saper 4.^ de anima 

Averois de cansis longitndinis et brevitatis vite. 

Nel recto della prima carta leggesi; cola: nel verso della e. 321 nel margine infe- 
riore, a li morcUé] e appresso kiczalaot e poi d' altra mano, petre] nel rovescio della 



= 95 = 

secondu coperta. In phi[lo8ophi]a n.** VIIIJ, Scr. in dae colonne. Le inÌEÌaIi dei ca- 
pitoli anepigr. sono in rosso. Legatura in nssi cop. di cuoio imp. 

I. Paolo da Venezia, Esposizione degli otto libri della Fisica di Aristote- 

le; aricsp. e anepigr. — « In naturali seiencia est satis facere prò no- 
stra possibilitate fratribas ordinis nostri nos rogantibus ex multìs iam 
precedentibus annis ut talem librum de physicis eis componeremus in 
quo et scientiani naturalem perfectam haberent et ex quo libros Ari- 
stotelis competenter intelligere pòssent | Et tune nel reprehendant vel 
dimittant s[ecundu]m placuerit eis etc. Deo gratias Amen » (ce. 1-189). 
Le ce. 190-191 sono bianche. 

II. Paolo da Venezia, Esposiz. dei libri De anima di Aristotele; adesp. e 

anepigr. « Omnibus que de corpore mobili et de immobili | ille visio-^ 
nes differrent opem » (ce. 192-289). 

III. Paolo da Venezia. Esposiz. del De generatìone et corrupttone di Ari- 
stotele; adesp. e anepigr. « Cum due sint considerationes de mobili sim- 
plici I pertinentia 3** et 4° celi et mundi sint dieta » (ce. 289-319). 

IV. Averoys De causìs longitudinis et brevitatis vite. « In hoc tractatu 
perscrutandum est | Dictum est igitur de causis longitudinis et brevi- 
tatis vite s[ecundu]m meus posse. Et sic est finis huius operis Deo gra- 
tias Amen » (e. 320). 

«37. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 5865). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. SI recentemente num., scr. a due colonne. Nel verso del 
fol. di coperta, scr. di mano del sec. XV, leggesi; Tabula arti$ militaris IHI vertu» 
fentitraè od Urram: e appresso d'altra mano; Principium retcripli Valer(j maximi, 
la qual nota è ripetuta nel recto della prima e. nei margine superiore Legatura 
moderna in cartone cop. di marocchino rosso sul dorso, impressevi le iniiiali L. 
P. sormontate dalla corona reale. 

Commentario a Valerio Massimo, adesp. e anepigr. Precede una epistola che 
coni.; « Poscis, clarissime Marchio, memorandarum avidus rerum alta 
mente ut Val e ri j Maximi maximum breveque compendium exponere as- 
sumam. Brevia dilatans obscura declarans lucido cum sermone. Arduum 
opus fateor per ora multorum volitans seu a pluribus ignoratum. Pa- 
rebo tamen libens ut et tibi placeam et aliorum satisfaciam voto >. Se- 
gue il prologo che com.; « Premissa commendatione multiplici materie 
quam exponendum assumpsi maxime rum labore antequam descendam 
ad lictere declarationem permittam breviter quedam de more eviden- 
tialiter addicenda s[cilicet] quis auctor que materia que intentio que 
utilitas cui parti [philoso]phie supponatur hic liber quis eius titulus. Ad 
primum dico quod auctor huius operis fuit Valerius Maximus.... » (ce. 
1-2; segue il cemento. « Te igitur. Ista et 2* pars principalis in qua 
parte Valerius facit suam invocationem | illi romani qui dignitatem 
habuerant.... » Manca la fine. 

«38. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 6306). 

Membran., sec. XIV, in fol., di ce. 79 scr. a due colonne. Nel recto del fol. di coperta 
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\egg—ì, Tab'jila] in phiti09opkia] dmp[lelx. e nel verso « ALJ »: nel Terso dell'oltiiDo. 
Duca d€ Amerfe: nel fof^lio att«ecato sai rorescio della seconda eoperta, A ii pki- 
lomfpki « logica: e più sotto; Hiute librmm etkicorum emi é§o/rmUr AUxmméer de Hg- 
drunto $4Mere theclogit profemor prò duea t it trtìnu dmm fttem regmo NeapoU ammo do- 
mini I47€. Tatte queste note sono di mano del sec XV. 

[Etkicorum Allstotelis libri X^ adesp. e anepigr. < Omnis ars et omnis do- 
ctrina i dicamus incipientes. Explicit liber Ethiconim ». Con glosse 
marginali. 

«»•. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 7810;. 

Membran., sec. XV. in fol., di ce. 297 nam. con cifre ron&ane altematiTsmente rosse 
ed assnrre: le prime 4, ce. non sono comprese nella vecchia numerazione; le ce. 
modemam nam. sono 904. La prima pag. della e. 1 (namerasione mod. 5 è inqua- 
drata da nna miniatura; nel margine inferiore è lo stemma aragonese, sormontato 
dalla corona (scado d' Aragona ; stemma d* Ungheria, croce di Gerasalemme, gigli 
sarei di Francia;; nei dae margini laterali, entro a due medaglioni sono rappre- 
sentati dae basti d'imperatori romani coronati d'alloro; ciò che era miniato nel 
medaglione al centro del margine superiore è ora irreconoscibile. Le inisiali delle 
orazioni son d'oro in campo miniato. 

Derira dalla bibL del card, di Bourbon di cui lo stemma e la divisa sono inpr. 
in oro sul dorso. Legatura in cartone cop. di marocchino verde. 

FranciSCQS Philelphos Lodovico Marine Sphortiae Barhi Duci ac ducali 
primario locumtenenti Sal[utem] Pl[urimam] Diicit]. « Quam paren- 
talem quondam prò nobilissimo ilio Principe patre tuo Francisco Sphor- 
tia orationem habuissem iccirco ad te cedi quia multa in ea leguntur 
quae ad illius laudem et im mortali tate m pertinent cuius me studiosis- 
simum esse non ignoras. Huic ego cum nonnuUis orationibus et operJ- 
bus meis duas subieci orationes quarum alteram habueram in funere 
divae illius Viraginis Blancae Mariae et item alteram consolatoriam 
quam ìampridem scripseram ad vi rum patricium illum Venetum Jaeo- 
bum Antonium Mareellum de obitu Valerii fìlìì. Nam si quis hasce tris 
orationes dìligentius lectitarit cum plaeraque inveni et non inutilia. ut 
mea fert opinio, tum vero quae ad anìmorum immortalitatem pertinent 
animadvertet non inepte a me esse prò tempore et discussa et dispu- 
tata. Nec unum mihi praetereundum fuit propterea orationem illam 
consolatoriam ad Jacobum Antonium Mareellum curasse hoc temjwre cum 
bisce imprimendam, quoniam quae autea fuerat Mediolani ab aliis qui- 
busdam impressa eam pluribus in locis depravatam corruptamque of- 
fendi sive ìnscitia factum fuerit seu invidentia iiesciam affìrmare. Quod 
si quaesieris quibus in praesentia delecter studìis quid aliud me putes 
cogitare ((]ui non longe abSum ab octogesimo ([uarto aetatis anno} quam 
ea omnia quae a theologis philosophisfiue acute sunt et suptiliter dispu- 
tata? Haec qualia sint brevi cognosces. Vale, mi humanissime princeps 
et me commendatum habe. Mediolani ex aedibus meis Vr kal. Junias. 
M. ecce LXXXI » (e. 1). 

Tavola delle orazioni contenute nel ms.: è preceduta da questa rubrica: 
FranciSCi Philelphl Equitìs aurati laureatique poetae et oratoria ac 
pìUlosophi clarissimi orationes et ìwnnulla alia opera in quibus omne 
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benedice udì genus omnesque artis rethorìcae partes ac dtvimie philo- 
sophorum et theologicorum sententiae compen'untur (ce. 2-4;. 

1. Francisci Philelphi oratìo parentalis de divi Francisci Sphortiae Me- 

diolanensium Ducis felicitate. € Si fieri posse censerem | et celebra- 
tum praesentes omnes venturique cognoscant >. E appresso: « Quae qui- 
dem oratio habita est ab eodem Francisco Philelpho equità aui-ato lau- 
ratoque poeta in ecclesia cathedrali Mediolani die lunae Vir Idus Mar- 
tias anno a natali christiano M** CCCCLXVir » (ce. 5-39). 

2. Francisci Philelphi oratio habita in funere Diva£ Viraginis Blancae 

Mariae Mediolanensium Ducissae. « Numquam futurum existimarani 
I nemo sane mentis ignorat » (ce. 40-52). 

3. F. Philelphi oratio funebris prj magnifico ducali Senatorie et clarissi- 

mo Equi te aurato Philippo Borrhotnaeo Comi te ffaronae. « Perdifficile 
mihi profecto | aequo animo fert necessitatem ». E appresso : « Quae 
quidem oratio habita est in tempio Divi Francisci XIII kal. septembris 
anno a natali christiano M° CCCC. LXIIIF » (ce. 53-56). 

4. F. Philelphi oratio funebris prò magnifico equite aurato ducalique Se- 

natore Stephano Frederico Todeschino, « Quamquam non obscure fu- 
turum I invidere felicitati. Mediolani in tempio divi AmbrosiiM°CCCCXL" » 
(ce. 50-60). 

5. F. Philelphi oratio de inita societate inter Illustrissimos Duces lìo- 

nam eiusque filium Joannem Galeacium et Herculem Aesiensem. « A- 
ristoteles peripatcticus j hilaritatem animique laetitiam facitote. » E 
appresso; « Quae ([uidem oratio habita est ab eodem F. Philelpho Me- 
diolani in arce portae Jovis VI idus Junias M'' CCCC° LXXVII » (ce. 
61-63). 

6. Francisci Philelphi poetae laureati et oratoria egregi Epithalamium in 

III. Beatricis et Tristani Sphortiae nuptiis habitum. « Etsi laetan- 
dum mihi admodum | materno usitato(iue sermone transigam » (ce. 
64-67). 

7. Franciscus Philelphus S[alutem] Dlicit] Lodwio Casellae: [Epistola]. 

€ Baldasar Cremensis (jui medicinae studet | Ex Mediolano Vr idus 
Augustas M^ ecce.** LV. » (ce. 67-68). 

8. Francisci Philelphi oratio nuptialis habita in spmsaliciis Theodori 

Piati iureconsulti et Helisabet Vicecomitis. « Sive ipsum naturae du- 
etum I nostra omnis oratio se convertat » (ce. 68-74). 

9. Francisci Philelphi oratio nuptialis habita in desponsalitiis Petri Bi- 

ragi et Helisabet Princivallis. € Qui sacrati ssimum coniugii vineu- 
lum I munus propius accedamus. Mediolani quarto idus septembris 
MTCCC^LVIir > (ce. 75-76). 

10. F. Philelphi Epithalamion in nuptiis nobilium coniugum Joannis 
Antonii Sgmonetae et Margaritae Cottae, « Inter humanae societatis 

I ad transigendas nuptias propius aceedatur » (ce. 76-78). 

11. F. Philelphi oratio nuptialis habita in despansione magnificne puellae 

7 
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Maruciae et riiagnifici equitis aurati Riiytnundi Attenduli. < Quanti 
fieri oporteat | ad rem ipsam pn>piu3 accedamus > (ce. 78-80). 

12. F. Philelphi oratio habita in onnuòio inagni ficae puellae Margari- 
tae ArcimboUiae et magnifici equitis aurati Antonii Cribelli. < Cum 
inter v«;hementi$siinos | paucis transigenda sunt. Medlolani VII kal. Jn- 
lias M^ ecce' LVIir » oc. 80^2 . 

I.'^. F. Philelphi oratio ad Pium secundum pontificem majciuium habita 
Maatuae in puhlic.j uni versai ique Consistono prò duce Franciscj 
Sfì/iortia die martis XIII kal. tjctobr. AT CCCC L Vili. < Qmim es- 
sem I*ater hieatissinie ; reraui eonilitionein ei liceret » (ce. 82-8«i). 

14. F. Philelphi ad viros Papienses oratio cotigratulaturia de creatione 

lacfbi Borromaei Vitaliani Comitis filii ad dignitatem et gradua 
episcopaletn. < Non possum e<iuidem | et cunctis hominibus acceptissi- 
mum. MCCCCXLVI, VII kal. octobr. Papiae » (ce. 86-91). 

15. Canzon morale de Francisco Phllelpho a Dio omnipotente in com- 
menda tione et raccomandatione del III. Principe Philippo Maria 
Anglo al intrata del Vescovo di Pavia Jacobo Borrhomeo. « Signor 
<'he pur di nulla factliai il tutto | Guardare d* ogni inciampo e morte 
ria. Eo<lem anno et die et loco » (ce. 91-03). 

16. Francisci Philelphi oratio de laudibus Lazari Scarampi episcopi ad 
Comenses. < Instituenti mihi viri Comenses ! scriptoi*es eonditas tradi- 
dere ». E appresso : < Que quidem oratio habita est ab eodem Franci- 
sco Philelpho in Ecclesia Cathedrali XVI kalendas Decembr. anno a 
natali christiano Millesimo CCCCLX » (ce. 93-97). 

17. Fr. Philelphi oratio prò Theodoro Plato iureconsulto. « Fuerat pnv 

fccto e^iunni | aureuni omne gemmatumque diadema ». E appresso: 
€ Quae quidem oratio habita est al) eodem Fr. Philelpho in Ecclesia ca- 
thedrali tertio nonas augustas anno a natali chriì^tiano millesimo ((ua- 
dringentesimo sexagesimo » (ce. 98-l(J2). 

18. Francisci Philelphi oratio fuibita Mediolani in principio sfudii. 

€ TanKjuam clfMjuentiae ; divinitus atque prescripta sunt » ce. 102-1(13). 

19. F. Philelphi oratio ad Sistum quartum Pont. Max. « Quam mihi pro- 
fecto I beneiìcium tuum intermoriturum » (ce. 103-104). 

20. F. Philelphi oratio habita in principio quaestionum tusculanarum M. 

Tulli Ciceronis in studio urbis Rotfiae. « Qui Tviimes primum | dili- 
gentissime scrijisit Ci ero. Romae pridie idus ianuarias MTCCCLXXV » 

(ce. 104-105). 

21. F. Philelphi oratio de suo in urbem reditu ad Sistum quartum Pont, 
max. € Quanta sit in observatione | et vivum et mortuum dedicavi ac 
devovi » (ce. 105-10(5;. 

22. F. Philelphi cui Jacobum Antonium Marcellum Patritium Venetum 

et Equi lem auratum de obi tu Valerii filii consolatio. « Cupienti mihi 
aliquid | ut animi memoriara relinquas immortalem. Ex Mediolano anno 
a natali christiano M. CCCC. LXI octave kal. Januarias » (ce. 106-108). 
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23. Ad Ilhistrem et summum Vìrum et clementissimum patrem dominum 
Alphonsuiìi sanctae romanae ecclesiae Cardinalem Franclsci Philelphi 
prae fatto in Aristotdis rethoricam ad Alexandrum Regem, — Segue 
la Retorica di Aristotele trad. dal medesimo. « Tria sunt genera | ìx)- 
norum civium multitudo ». E appresso: « Francisei Philelphi ex graeco 
in latinum traductio Aristotelis Rethoricae ad Alexandrum regem quae 
quidem interpetratio facta est Florentiae anno a natali christiano 
M.^ CCCC.° X kal. Junias » (ce. 170-208). 

24. Ad magnanimum et lUustrissimum Principem Philippum Mariani 
Anglum inclytum mediala ne nsium Ducem Francisci Philelphi P/^^- 
tarchi Cheronensis apophtegmata ad Trajanum Caesarem. « Quum 
Artaxerxi Persamn) Regi | tamquam perpetua Roma futura sit ». E 
appresso: < Plutarchi Cheronensis apophtegmata ad Trajanum Caesarem 
ftniunt feliciter ab eodem Francisco Philelpho equite aurato laureatoque 
poeta quam digentissime e graeco in latinum traducta » (ce. 209-245). 

25. F. Philelphi ad Nicolaum quinttim Pont, Max. Plutarchi Cheronen- 

sis apophtegmata laconica, « Agasiclos rex Lacedemoniorum ■ invide- 
ris seipsam exegit » (ce. 245-281). 

26. Fr. Philelphus Federico Cornelio salutem. € Quod multarum legum | 

minuisse capitali» esset. TiXoq de legibus > (ce. 282-285). 

27. Fr. Philelphus Petra Instino Philelpho salutem. « Audio te angi ani- 

mo I in celestem sim gloriam perventurus. Vale. Ex Url)e XY kal. mar- 
tias MCCCCLXXVI » (ce. 285-280). 

28. Instì*uctione del ben vivere utilissima com]}osta per missere Francisco 
Philelpho oratore et poeta a lo Illustrissimo Principe et ExcelL^^^ 
Signor Philiberto inclyto Duca di Savoia. « Essendome per parte de 
la Yosti'a Excellentia domandato | et anchora solicitato dal nobilissimo 
gentile homo Messere Joanne Baptisto Caimo. Recomandandome sempre 
a la Vostra Illustrissima Signoria » (ce. 286-201). 

20. lacobo Antiquario Ducis Mediolane nsium segretari') Georgius Valla 
placentinus salutem dicit plurimam. « Galeni Medici praecellentis j 
haec satis multa esse arbitror. t£Xc<; ». E appresso, in lett. maiusc. al- 
ternativamente rosse e nere; P[etri] Hippoliti. Lunensis manu (ce. 
291-304). 

«40. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital 434). 

Carfc., 8CC. XIV-XV, in 4, ce. 56. Porta il nome dell* antico proprietario Me$$ere Petre 
de Gelano. Leg. in marocchino rosso, impresso sa le coperte lo stemma reale di 
Francia. Già 10250. 

Liber de Milione chonpilato per messer Marche Polo de Vinegia, 
«41. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 408). 

Cart., sec. XV, in fol. Le prime tre ce. sono bianche. La iniziale ò in oro adoma di 
ana semplice miniatura. Nel margine inferiore è lo stemma di Alfonso I (1-4 Ara- 
gona, 2-3 croce di Calabria in campo d* argento). Neil' inventario di Blois è regi- 
strato sotto il nnm. 1686; « Ung autre commanc. Ordinatione fatte de cnyr noyr ».. 
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Già 9691. Leg. in acci cop. di pelle scura, impreasiri l* arme e l' inis. di Enrico II 
sormontata dalla corona, e il titolo « Ordinacione ecc. • a lettere d* oro. 

Ordtnacione fate per lo sigtwre Pere terzo Re de Aragona supra lo re- 
gimento de tu ti li officiali de la sua corte. 

«4«. iBibl. Naz. di Parigi, ms. ital. ^8). 

Membr., sec. XV. in 8. Nel marg. 'della prima pag. è notato Codejc inUr recente» empio» 
€0 da nna mano del sec. XVIII; non so a chi abbia appartenuto. Gik 7743. Dalla 
bellezza e ottima esecnzione del ms. paò, forse, dedarsi che qnesto fa 1* esemplare 
offerto dall'Orsini al re Ferdinando. Leg. in marocchino, impressi in oro sol dorso 
dae LL intrecciati (Luigi XIV). 

L' antica legatura era del 14S1 ; cfr. Cedole di Tesoreria. Beg. 78, fol. iOi. Un 
altro esemplare, ma del sec. XVI, è nella Triralziana ms. 1231; [cfr. Oatialogo dei 
eodd. m». della r.,.323 e sg). ed an altro, già della biblioteca dei marchesi di Sa- 
lazzo, è ora in quella del Duca di Genova. Il Poaao, Datai, cit.. pag. 324. fa deri- 
vare qnesto ms. dal parigino già aragonese. 

Del governo et exerdtio de la militia, trattato di Orso Orsini duca d' A- 
scoli. Precede la dedica al re Ferdinando I con la data < Die IP la- 
nuani Millesimo qoadringentesimo septua;resimo septimo > 

«4S. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 1711). 

Membr., sec. XV, in 4; di ce. 63 scr. Nel Terso della e. 1 è di mano recente il titolo 
La opera de Maietiate compoeia da Juniano Maio cavaliero neapolitano. La prima pa- 
gina è inquadrata da una miniatura; nel margine inferiore è lo stemma del re 
Ferdinando. Ogni capitolo è preceduto da una miniatura eh* è relativa al testo: 

Gap. 1. Quattro cavalieri, fra i quali il Re, che corrono per la campagna. 

Gap. 2. Il He, in un campo dove sono tende e guerrieri, porge la mano e fa 
carezze a un personaggio che gli sta genuflesso dinnanzi. 

Gap. 3. Veduta di Napoli. 

Gap. 4. L* esercito greco davanti alle mura di Troia. 

Gap. 5. Il "Re in barca in mezzo al mare. 

Gap. 6. Il Be genuflesso prega davanti a un altare, mentre molti personaggi 
escono correndo e paurosi dalla chiesa. 

Gap. 7. n Be sopra la montagna d* oro. 

Gap. 8. n Be seduto in trono fa doni, come dice il testo, alle « pupille de lo 
sancto. hospitio della Annuntiata. > 

Gap. 9. n Be seduto in trono riceve da un valletto una carta; molti personaggi 
gli sono da canto. 

Gap. 10. n Be circondato da molti personaggi conferisce la collana ad uno che 
è genuflesso ai piedi del trono. 

Gap. 11. n Be, seduto sulla propria carrozza, ascolta un personaggio che genu- 
flesso gli parla. 

Gap. 12. Veduta di Genova. 

Gap. 13. Gli adulatoli vengono cacciati e puniti. 

Gap. 14. n Be sta entro ad una prigione seduto a tavola con molti commensali. 

Gap. 15. Il Be sta sedato sul trono con lo scettro ed il globo; ai lati gli stanno 
quattro personaggi. 

Gap. IH. Gostruzionc delle mura di Napoli. 

Gap. 17. Un seggio regale con lo scettro ed il globo; una donna che tiene la 
spada per la punta. — Un uomo presso ad un tavolo su cui sono carte e dadi. — 
Un uomo a cai è stata mozzata la destra. — Molti uomini, legate le mani di die- 
tro, vengono condotti in una barca per essere esportati. — La montagna d*oro. — 
Un satiro che ara un campo. 

Gap. 18. Il Be in atto di essere sbalordito e colto da paura. 

Cap. 19. Trionfo della Magnificenza tratta sopra un carro tirato da dae leoni 
e due elefanti. Al Be che è a cavallo viene offerta da un personaggio romano una 
collana d' alloro. — Il Be a caccia insegue un cinghiale. 
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Tutte queste miniature sono eseguite con perfeziono ammirevole. Kileg. iu assi 
cop. di velluto. 

Fu amanuense del codice Giovanni Matteo de Russis di Napoli al quale nel 
settembre del 1492 furono pagati un ducato, quattro tari e quindici grani, per 
avere scritto « la hopera de uno libro intitolato de Magestate composto per M. 
Juliano de Mayo de lettera antiqua fina »: cosi nelle Cedole di Tesoreria, Beg. 148, 
fol. 677. Le miniature sono di Nardo Habicano: ecco la nota e la ragione del paga- 
mento fattogli il 2 d'aprile del 1496; « A Nardo Rapicano miniatore XV ducati, 
IV tari, XVI grani a lo quale lo Signor He li comanda dare; ciò è IIII tari per 
uno principio istoriato che ha facto in uno libro che ha composto messer Juliano 
de Magio de laudi de Soa Maestà in vnlgare; XV ducati per trenta historie che ha 
facte in dicto libro che ciaschuna è uno quatro dintro multe figure; et XV grani 
per vinti una lictera perusina facte in dicto libro: quale libro ha consignato in 
la libraria de Soa Maestà in potere di Baltassarro Scariglia a XXIII de febraro 
proxime paxato >: Cedole di Tesoreria, Heg. 151, fog. 486. 

Brevi parole sulle vicende di questo ms- Una copia del sec. XVIII ne esiste 
nella Naz. di Napoli, ms. XIII. B. 87 (Propugnatore, nuova serie, voi. IV, parte II, 
pag. 141 e segg.); e v*è questa nota: « L'opera de Maiestate, composta da Messer 
Juniano Maio Cavaliere Napolitano 1492, disposta in XX capitoli. In fine vi è de- 
scrizione delle XXV miniature in oro e oltremarino contenenti le gesta di Ferdi- 
nando I d'Aragona. L'originale in pergamena fu venduto dai padri di S. Paolo a 
M. Miot, e passato in Francia ». Codesta nota è di Gian Vinceneo Meola a cui può 
con sicurezza attribuirsi la copia presente. Che il cod. fosse nella biblioteca di S. 
Paolo è confermato anche dal Tafuri nelle Giunte e correzioni ai tomi II e III della 
Moria degli ècrittori nati nel regno di Napoli^ III, 862; dove dice che il ms. era « in 
carta pecorina adornata di squisite miniature nelli margini '. Cosi pure asserì il 
CoLAKGBLO nella Vita di Giacomo Sannazzaro. pag. 13 dell' ediz. del 1819; il quale 
aggiunse che il ms. fu poi posseduto dal marchese Taccone. Nella biblioteca Tac- 
cone esisteva ancora nel 1845 {Napoli e i hioghi celebri, II, 829). La storia di questo 
ms. è narrata diligentemente da A. Miola nel voi. cit. del Propugnatore. £ veggasi 
r Arch. stor. nap. XIX, 740 e segg. — SuU' opera del Maio vedasi la Memoria del 
dott. DioMKDs LoiAcoNO (Estr. dagli Atti dall' Accademia di Scienze morali e politiche 
di Napoli, voi. XXIV; in 8, pp. 48). 

[luniano Maio De maiestate]. Prolog ; « Bella et honorata cosa è sapien- 
tissimo Signore | \ìct merito de virtù concesso ». Testo; « Dirimo adun- 
clm (luanti et quali sono li offitii | per la somma bontate et singulari- 
tate (le nobili fticti. Finisce la opera de Maiestate conjiosta da missere 
luniano Maio cavalero naiiolitano 1402 ». Il primo capitolo non ha ar- 
gomento: gli argomenti degli altri sono : 

« De non propulsare la iniuria. 

. De la benignità de la Maiestate. 

De la francheza de core. 

De la constantia de la Maiestate. De non indarese. 

De la fortitudine centra la fortuna. 

De la constantia. Non insuperbire. 

De la liberalità de la Maiestate. 

De non pregare altrui. 

De la gratitudine de la Maiestate. 

Di essere amatx)re de la ventate. 

De despregiare le cose vile. 

De fugire li assentatori. 

De non montare in ira. 
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De la modestia. 

De la modestia de li gesti. 

De la pietà de li Ri. 

De lo peso che porta la Maiestate. 

De la MagDificentia ». 

«44. (Blbl. Naz. di Parigi, ms. ital. 616). 

Cart., in 4, sec. XV. Iniziale miniata nel recto della e. 1: nella e. 11 è miniato lo stem- 
ma di Ferdinando I (1-4 Aragona; 2-8, verticalmente rinterzati, Gernsalemme, 
Francia, Ungheria). Leg. in marocchino rosso, impresso snlle coperte lo stemma 
reale di Francia. Già segn. col nnm 7751. 

Incomincia el proheynio de Lippe Brandolloo fatto nella traductione dil 
panegirico di Plinio al serenissimo Re don Ferrando d'Aragona : 
€ Molte son le cose die danno a dimostrare Tanimo d'uno optimo et 
probatissimo servidore, gloriosissimo Re, ma di tutte la principale et 
potissima ò Tamoi^e | farò Vostra Maestà come è al presente per sue in- 
finite laude nobili et famosa : così per mie continue opere eterna et 
immortale. Vale » (ce. 1-11;. 

Incomincia el panegirico o vero oratione fatta da C. Plinio Se- 
condo in laude di Traiano imperatore et traducta in commune et 
vulgar lingua da Lippe Brandolino Al segìwre Re Don Ferrando 
d'Aragona: < Hanno li nostri maggiori bene et sapientemente ordina- 
to, Padri Conscripti | Io servirò sempre in tal modo alla reverentia 
vostra non come se mi desse ad intendere de essere al presente con- 
sulo et da equa ad poco tempo huomo consulare, ma come se io me 
stimasse de essere adomandatore del consulat^. Finis ». 

146. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 6). 

Cnrt.. sec. XV, in fol., ce. 1(^ scr. a dae col.: molte ce. mancano ed alcune sono lacero 
nei margini: le prime sono trasposte e sono tra le 22 e 24. Nel verso della e. alti- 
ma leggesi Jacopo de Montagano. É ricordato neir Inventario di Biois sotto il nnm. 
1501. Già 8373: cfr. Inventario dei mai. ital.^ delle Biblioteche di Francia. II, 11 e sgg. 
dove, come saggi del ms., sono diplomaticamente riprodotti tre passi. 

La Fiorita di Armannino giudice: « In Dei nomine Am. Anno a nativi[tate] 
Millesimo. CCCC.'' XVIIII X indit. Inceptus fuit hic liber XIII septem- 
bris in civitate Thetis. [Q]uisto è uno libro che se chiama la Floria et 
è simile facto corno fo uno homo che gine in uno grandedissimo pinato 
de belli fruti che gio per fare una belledissima jurlanna | et li alima- 
lia che erano per la terra erano in mar contrafacti poy fo demandato 
(juale era lo più profondo pelagro che avesse.... » 

«4e. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 928). 

Cart., sec. XV, in 4. Nel margine inferiore del recto della e. 9 è lo stemma di Alfonso I 
(1-4 croce di Calabria, 2-3 pali di rosso) sostenuto da due putti. Neil' Inventario 
della biblioteca di Blois è cosi notato; < Ung autre livre en italien intitulé Rece- 
pte pour garir oiseaulx couvert de cuir tanné . Già 7740. Leg. in marocchino rosso, 
impressovi lo stemma reale di Francia. 
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I. Recepta de amagare li venni alli falconi (ce. 9-16). 

II. Trattato di mascalcia di un messer Giovanni (ce. 17-65). 

«47. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 1096). 

Cari., sec. XV, in 8. Neiroltima carta leggesi Duca d'Amérfe. Neirinventario di Blois 
è indicato cosi; « Ung autre livre en papier a la main intitulé Tragedie di Seneca 
en prose italien couvert de cnyr tanné . Già 8137. Leg. in marocchino rosso, 
impressovi lo steijama reale di Francia. 

Volgarizzamento in prosa delle tragedie di Seneca; adesp. Con note margin. 
«48. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. iUl. 447). 

Cart., in 4, sec. XV, di ce. 81. Nel rovescio del fol. di coperta è lo stemma del re Fer- 
dinando, sotto al quale è rozzamente disegnata la figura d* nn nomo seminudo, 
genuflesso e colle catene ai piedi; a canto leggesi Cola de gennaro e, iniettore 
d* oro, Salvot fae domine iervos tuot et erue eoa ab itta crudeli$aima eaptivitate. Nel 
verso deir ultima carta la solita mano del sec. XV, a cui si debbono le altre indi- 
cazioni aragonesi, notò Cola de yennaro che vennene da Tuntse de regimine principum 
Aristoteli». Nell'inventario di Blois è indicato cosi Ung autre intit. Cola de Jennro 
de regimento de principi couvert de cuyr tanné. Già 7729. Le g. in cart. cop. di maroc- 
chino rosso, impressovi in oro l' arme reale di Francia. 

Libro de regemento de Signoria in altra manera è appellato Secreto dil 
sicreto ordinato per Aristotali al grande Re Alessandro. In fine è 
notato r a. « MCCCCLXXVIIII ». Cola ili Gennaro è di certo V ama- 
nuense: cfr. Delisle, Cabinet ecc., I, 228. I)o le rubriche del lib. I: 
« De lo prolieo de uno dottore in laudanza de Aristotali. 
De lo prolieo de quello lohanni que copiao Toreginale de (questo 

libro. 
De la laude de Aristotali. 
De li Ri e soy mayniere. 

De la recchecza e de avaricia et de li altri vertuty. 
De la doctrina de Aristotali in vici et in vertuty. 
De li intenciuni finali que divono bavere li Ri >. 

«4©. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 906). 

Cart.. sec. XV, in 4. Nel margine superiore della prima pag. leggesi £a> cunte de du' 
cente. Neil* Inventario di Blois è cosi indicato « Ung autre intitulé Boeci de con- 
solntion cum cemento de cuir tanné ». Leg. in cart. oop. di marocchino rosso, im- 
pressovi lo stemma reale di Francia. 

[ Volgarizzamento del De Consola tione phil. di Boezio]. Precede il sonetto 
adesp. [di Antonio di Meglio] « Sempre si dice che uno fa malie a 
cento ». Seguono cinquanta stanze adesp. e anop., ognuna delle quali 
consta di dodici endecasillabi e rima così : AB AB AB AB AB CC. Qom, 
€ Aprite gli occhi vostri o cristiani », e fin. « E seguino de Talto Deo 
le norme ». 

«50. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. lat. 917). 

Membr., sec. XV in 4, scrittura a due col. In fine leggesi Gran eeneecarco dopo il titolo 
Secretorum Ariatotelis in vulgare. È questo il ms. indicato nell* Inventario di Blois 
sotto il num. 1676; « Ung. autre en parohemyn a la main intitulé secreta secreto- 
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rum Aristotelis de cuyr noir >. Già 7728. Leg. in marocchino rosso, impressori lo 
stemma reale di Francia. 

Et libro secreto dei secreti de Regimine Regiim lo quale lo priìvcipe dei 
filosofi soìwno Aristotile compose a pctitione del grande imperadore 
Alexandro. 

961. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 457). 

Cari., sec. XV, in 4; di ce. 64. Nel margine inferiore della prima pag. è lo stemma di 
Ferdinando I. Nel verso della e. 60 leggesi « rececta de amacsare li verme ali Tar- 
gale *. Leg. in marocchino rosso impressovi lo stemma reale di Francia. Neil* In- 
ventario di Blois lì cosi indicato; < Ung antre intit. Klaneschalchia et eommanc. 
recepta de araacere (èie) li verginali convert de cayr tanné >. 

I. Recetta de ama^are li vermi ali falconi fatta per missere Panoncio a 

XXI de Jennaro 1408 in Gayetta (ce. 1-8). 

II. Questa ha la medicina la qxiale messer Johann! fé' nel tempo de Re 

Carlo Magno Imperadore, quale messere Johanni sapea la condicione 
et febre tucte et altre infirmitate che se generando nelli corpi delti 
cavalli (ce. 11-34). 
ITI. Ricette per malattie di cavalli, fatte da vari, nel 1468 e 1470 (ce. 
41-58). 

•*• (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 454). 

Cart.. in fol., sec. XV; di ce. 68. Nel recto della e. 1 è la numerazione « Cxvu ». Nel 
catal. di Blois, redatto nel 1544, k cosi indicato sotto al nnm. 1728; lJj*g autoe livrt 
de tnaneschalchia de Joanni et di Giordano Rouo di Calabria escript a la main eouvert 
de parchemyn. Leg. in pelle. Già segn. col nnm. 7247. 

1. Libri di Manescalchia di Ioanni et di Giordano Rosso di Calabria. 
A fol. 37 Irggesi; « Questo libro fece lordano Rosso di Calabria ca Va- 
leri et famiglio de lo imparatore Federico Secondo lo quale fo insignato 
da-lluy (^t tutte queste cose sopraditte et paravole ne la meneschalchia 
de lo ditto signore perhò che nee stette uno grande tempo ». 

IL [Ricette] per amaczare li vermi a li falcuni [di] Missere Pannntio; a 
dì 21 gennaio i À68 in (rajeta >. 

•&3. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 455). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 66, scr. a dae colonne. Leg. in marocchino rosso, im- 
presso in oro sulle coperte lo stemma reale di Francia. Già segn. col nnm. 7786. 

Incomrnga el librecto de pestilencia composto per messer Nicolò di Inge> 
gne cavaliero et medico Al suo glorioso signore lohanne Antonio di 
fìaucio di Ursini principo di Taranto et celerà suo singolare signore 
nelli anni del Signore i448 del mese di inarco ». 

•54. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 440). 

Cart., sec. XV, in 4; ce. 122. Nel recto della e. 2 leggesì « Clxxviii ». Leg. in maroc- 
chino rosso, impressovi lo stemma reale di Francia. Già 7732. 

Libro chiamato Thesoro di Philosophia. In fine; < Iste liber eompetus (sic) 
fuit per me loliannem Rubeum sub anno Domini M*" CCCC LViiij Vi 
indictionis die vei*o primo marcii ». 
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«65. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 590). 

Cari., sec. XV, in i. Non ha indicazione di provenienza dallR bibl. d'Aragona, ma dalle 
composizioni catalane che vi sono contenute si può con ragione supporre che da 
quella derivi. Già 7763. Leg. in marocchino rosso, impressovi in oro lo stemma 
reale di Francia. 

I. Volgarizzamento in prosa (ìeir Eneide di « frate Anastasio dell' ordene 

de' fratri minori » (ce. 1-50). 

II. Frammento di storia mitologica, in lat. (ce. 51-60). l^ 

III. Tre poesie in cjitalano di « Antonio de Mores contra Gonzalo d'Àvila »; 
ed altrettante « Respueste » di 6on(;alo d'Avila (co. 60-63): 

IV. Poesie in catal., adesp. (ce. 63-65). 

¥r^ Frammento del poemetto di Paris e Vienna (ce. 66-79). 
VI. Frammenti di poesie e duna prosa, in catal.; inno alla Vergine, in ca- 
tal. (ce. 80-86). 

«&e. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. iUl. 97). 

Cartac, sen. XV, in 4; di ce. 117 non nnm. Scrittura a due col. Sul dorso porta im- 
presso in oro il titolo « Vita e morte di S. Gironimo ». Leg. in cart. cop. di carta 
colorata. Ne ho dati saggi in Inventario dei msa. ital. delle Bibl. di Francia, II, 6B e 
sgg. La relazione della visita di Nicolò quinto al corpo di S. Francesco fu da me 
pubblicata in Miecellanea franceecana. 1, 18 e sg. 

I. Comencza la vita delo hiato sancto Gironimo ecc.: « Gyeronimo si fo 

figliolo de une homo che havia nome Eusebio et fo nobile homo ecc. > 
(ce. 1-33). 

II. //istoria scripta per lo glori uso sancto Gironimo de Marco monacho 

corno se partio dalo monasterio contra la voluntate delo suo abbate 
et corno fo pigliato dati sarracini e foli data moglere contra s^ua vh 
luntate et corno lo omnipotente Dio sì lo liberao (ce. 34-36). 

III. De' tre monachi che andaro alo paradiso terrestro et trovarono den- 
tro Enoch et //elia (ce. 36-39). 

IV. Delo purgatorio de lo biato sancto Patrici) et de uno cavaliero che 
ce andao et tornao sano et salvo per la fede che appe ad Christo 
Yhesii (ce. 39-46). 

V. /iicipit meditatio consolationis anime et corporis: « Introdutio et pro- 

dutio introyti meditationis. Io vo' tenere il modo che tengono quelli li 
(luali convitano altrui | Ma dicote che a te e a me serra più utile e 
necessario pregar una volta Dio per me peccatrice. Et dico tibi vere 
(juia non admictes mercedem tuam .Amen. Deo gratias Amen, lo aio 
translato questa ystoria dico chi io la trovay in uno libro antiquissimo 
credo che havea più de ani tricento che era scripto la quale ystoria io 
la explanay et fo in anno a nativitate domini Millesimo CCCC X*' » 
(ce. 47-65). 

VI. /ncomenczatio li soliloqui de sancto Angustino (ce. 66-79). 

\'II. Queste so' le xiij revelatione che revelao la vergene Maria ad sancta 
Elisabeth per le quale fo perfecta amica de Dio nostro Signiore (ce, 
91-96). 
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Vili. Norme per la celebrazione della messa (ce. 96 e sg.). 

IX. Queste sono le cose che Dio revelao ad saticto Alberto de Alamania 
(ce. 97 e sg.). 

X. Quisto è lo sermone che fece santo Bernardo ad uno che volea fare 

peni lentia per la quale deventai grande amico de Dio nostro Signio- 
re (ce. 98 e sg.). 

XI. Carissima patre in Christo dolce IhesU io Gatherina [da Siena] serì>a 
deli servi de IhesU, Christo scrivo ad vuy nello preciuso sangue sìw 
(ce. 100-103). 

XII. Dieci capitoli dei Fioretti di s. Francesco; il primo ha la rubrica « Co- 
mo sancto Francesco promesi obediencia a frate Bernardo de Quinta 
valle » (ce. 103-115). 

XIII. Relazione della visita di Nicolò V alla tomba di s. Francesco d' As- 
sisi; € Era cum lo cardinale de sancto Eusebio quillo che fo Archiepi- 
scopo de Benevento che havea nome Astorgio Agnese uno preite de 
Ariano | Illustrissima Dopna Heli onora de Aragonia figliola legitima de 
la Sacra M.^^ de re Ferdinando de Sicilia, lo Francisco del Bancso 
duca d'Andri rendo testimonio colli proprie orecchie dal predicto lacobo 
oge episcopo de Ariano audito tucto quello che de sopra è scripto et 
per comandamento vostro le ho scripte et reducte da le lecterate in 
latino. Lo cardinale narrato questo, la sera rendio lo debito dela na- 
tura, ca morio. Questo è de sopra scripto so* vere ca non è verisimile 
che tanto homo comò fo eì predicto cardinale essendo per rendere la 
sua anima a Dio havesse voluto componare mendatio et busia. Lo quale 
cardinale passò de quista vita con quella contriccione et devotione corno 
omne fidele cristiano devesse fare > (ce. 116 e sg.). 

«57. (Bil)l. Naz. di Parigi, ms. ital. 63). 

Cari., in fol., sec. XV, ce. 904 num. Nella e. 1 leggasi • Aiiiixxiii ». Nell'Inventario 
della biblioteca di Blois è cosi indicato; Autre cair tnnné intitulé sar le dos oen- 
tonovelle en italien ». L'iniziale è in rosso ed azsarro. Il testo è scritto a dae co- 
lonne; in tatta linea le prime carte in cui sono contenute le rabriche delle novel- 
le. Nel margine saperiore della e. 1 è, in mezzo a dae croci, la sigla yh$. Nel testo 
sono spesso intercalate figure disegnate a penna e rozzamente colorate. Già 7262. 
Leg. in pelle rossa. 

Comincia le robriche de libro chiamata dechameron eh' è nominato pren^ 
cipe ghaleotto nel qìuile si chontengono dento novelle in dieci dì dette 
da sette donne e da tre giovani e inprima il proemio de VatUore (ce. 
1-8 non num.). In fine: « Finite le robriche del dechameron. Respice 
finem. Respice finem patientiam habeas et omnia tibi reddam ». Nella 
pag. 1 è rappresentato con inchiostro nero un cane in corsa, ai lati del 
(luale sono, in azzurro, le iniziali L. 0. — Segue il testo: « Humana 
cosa è Taver chompassione agli afflitti | ad alcuna chosa giova d'averle 
lette. Amen. Qui finiscie la decima e ultima giornata del dechameron 
chominnato {sic) prencipe ghaleotto chompilato per messer Giovanni 
Boccbaccl da Ciertaldo Amen. Qui scrissit scrìbat semper chum domino 
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vivat. Vivat in coelix senpor cum domino felix. Amen. Iscritto per mano 
di me Lodovico de Salvestro Caffini per me propio e chonpiuto ad X 
d'ottobre 1427. Deo gratias Amen. Respice finem. L. 0. Deo grazias 
Amen. G. L. 0. T. Finissi ad X d'ottobre 1427 a Dio grazie. Patientiam 
habeas et omnia reddam tibi » (ce. 1-304). Nel verso della e. 304 sono 
rappresentati dieci cavalieri, tra uomini e donne, che s' indirizzano alla 
volta di un castello su cui è scritto « Pranza ». 

%&H. Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 1035). 

Cart., in i, sec. XV, di ce. 59 recentemente nam. Nel recto della e. 1 è la namerasione 
« CxLiiii >. Le ce. li-ia Boao bianche. Questo ras., che neirinventario della libreria 
di Blois è cosi indicato •< Ung autre livre en papier a la main qai osi: nng recueil 
de rymes e lettres amoreases en prose commancant. Donne crade. convert daits », 
\ appartenne forse alla privata biblioteca di Giovanni Gantelmo conte di Popoli e 

barone del regno. Ne fa pabblicato il testo in Rimatori napoletani del quattrocento 
(Caserta, laselli, 18S5); io ne detti la tavola in iTanoMcritti ital. delle Bibl. di Fran- 
cia, IT, 2H4 e sgg.; cfr. pare per la descrizione del ms. e per le notisie sui poeti la 
Rivista critica della lett. ital.. Ili, 105 e sgg.; O. B. Basile, Archivio di lett. popolare, 
I, nam. 2; e il bello stadio del prof. F. Torkaca. Rimatori napoletani del $ec. XV in 
Annuario del R. Istituto tecnico di Roma, ÌSS\ pag. 45 e sgg., e riprodotto in Discus- 
sioni e ricerche letterarie (Livorno, Vigo, 1888), pag. 121 e sgg. 

Qui, anr.i particolarmente vedasi ciò che riguarda Colletta della Amaodolea, 
pag. 181 e sg. Il Torruca lo crede fermamente, e con buona ragione, calabrese. A 
lui appartenne il ms. XIII, D, 10 della Naz. di Napoli che contiene i Trionfi del Pe- 
trarca: è cart.,del sec. XV, e comincia in maiuscole rosse cosi « Questo libro de li 
Trionfi (> stato facto ad honore de lo magnifico sigiore Coletta de 1' Amendolea » ; 
finisce Ad honorem domini C'olette de la Amentiolea sub anno Domini mcccclxxxiiu 
die III marcii, in ind. Neapoli >. Lo copiò nn « magister Antonius . Cfr. / codici 
petrarcheschi delle Bibl. governative del Regno; Homa. 1874, pag. 135, num. 259. 

I. [Rime di Colletta della Àmandolea, Fraucesco Galeotto, Pietro Jacobo 

de Jennariis, Francesco Spinello, Cola di Monforte, Michele Rlcha, 
Ad. Ci., Giovanni di Trocculì, Leonardo Lama]. Alcune sono adesp. 
€ [D]onne crude falce rey Per cui Dio fu crocifìsso | Bisogna dunque 
commentar se stisso » (ce, 1-43). 

II. [Lettere]; alcune sono adesp., altre anepigr. Alcune sono sottoscritte da 

Pietro lacobo de lennariis e dal Conte di Popoli (ce. 49-59). 

»5». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 304). 

Gart., sec. XV, in 4, di ce. 79. Nel recto del fol. di coperta leggesi teologia presso a lo 
tecto. E nel marg. sup. deilai prima pag. del Tractatns fidei è la numerazione 
BiiiixxiiJ. Leg. in cart. Qià 10172. 

Storia di Napoli dalle origini al 1318; è il testo contenuto nel ms. della 
Naz. di Parigi 301 (ce. 32-79); mutilo in fine. Precedono : 

1. Tractatus fidei ubi est tota materia heresis (ce. 1-19 : esemplare a 

stampa). 

2. Copia di una bolla di Clemente IV (4 luglio 1265: ce. 21-31). 

3. Catalogo dei vescovi delle province del regno; in lat. 

«eo. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 552). 

Cart., sec. XV, in 4 gr. Nel verso dell* ultimo fol. leggesi Prencepe 4e V^sengnano. È in 
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principio la namerasione • Aiiiixxvi ». Nell'inventario di Blois è cosi notato Ung 
autre intitulé comentario super lo Triumpho petrarche de cuir tanni. Già 7773. Leg. in 
eart. cop. di marocchino rosso, impressovi in oro lo stemma reale di Francia. 

[Goramento ai Trionfi del Petrarca di] Bernardo liicino di medicina e fi- 
losofia disideroso disciepolo. 

»«i. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 553). 

Cart., sec. XV, in 4. Nel verso dell'altimo foglio leggesi Olosa di triumphi di [Petrarca], 
Neir inventario della libreria di Blois è cosi indicato (nam. 1628); Ung autre livre 
a la main en papier intitulé contento tupra triumpho del petrarcha de cuir tanni. Già 
7772. Leg. in cart. cop. di marocchino rosso, impressovi in oro lo stemma reale di 
Francia. 

[Commento di Frane. FUelfo ai Trionfi del Petrarca]. In fine; « Qui scripsit 
vivat felix. MCCCCLXXV.^ VIIP Ind. Neapli die Viij iulii. Franciscus 
Sacconus. » 

»e«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 301). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 161 nnm., scr. a dae colonne. Nel margine saperiore della 
prima pag. è il numero < Cliiij ' che indica la provenienza del ms. dalla bibl. 
arag. Leg. in maroccihno rosso, impressovi lo stemma del re di Francia ; sul dorso 
è il titolo Hièloire de Naple». Già segn. col nnm. 10170. Un saggio del ms., da fol. 
60 a 61, è dato da me in Manoecritti ital. delle B(bl. di Francia, II, 96 e sgg. 

[Storia di Napoli, adesp. e anepigr.]: < Primo de la sua orrigene et prin- 
cipio de la impositione de lo nome in lo tempo de Solone | questa non 
è cosa de errore né spelonca de latruni, ma ène una gropta la quale 
tiene dentro acqua salutifera. Finis. Deo gratias Amen. Liber iste in- 
ceptus fuit die XV Januarii per me Berardinum de Turricella de capi- 
tulo tunc temporis cancellarium M.<^' domini Thomasii de Chiavellis de 
Fabriano: expletus vei*o ' die XViij martii currente milleno: CCCC: 
LXXViiiJ°: in villa Brende comitatus Senarum: Scriptusque fuit sub 
nomine strenui regii armorum ductoris domini Mathei de Montecello 
domini mei observandissimi. Fine facto pia laudetur virgo Maria Amen. > 

«es. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. iUl. I7I2). 

Membr., in 4, sec. XV, ce. 247. La prima pag. è inquadrata da ana splendida minia- 
tura; in alto, la corona coi rami d'alloro e di palma; ai lati, il morso equino e 
la colomba; e poi il nodo imperiale, il levriero al guinzaglio, il cotogno, lo scoglio 
sormontato dalla triplice pina, il pardo, il capriolo, e i motti Mit zeit e Hic vergei 
nicht. Nel mezzo del margine inferiore è lo stemma sforzesco (1-4. aquila in campo 
d*oro; 2-8. biscia in campo d* argento) fra due celate lambrecchinate e coi cimieri 
figurati; ai due lati inferiori sono rappresentati l'anello col diamante e il drago 
alato col fanciullo sanguigno tra 1(^ sue fauci. Fiancheggiano lo stemma le due 
siglo HIP. MA (Ippolita Maria). Nella iniziale di ciascuna vita è raffigurata qual- 
che scena della vita stessa. Le iniziali dei capitoli sono d' oro in campo a colori ; ^ 
talvolta nel loro centro sono disegnati i simboli sforzeschi. Leg. in marocchino 
rosso con ricche impressioni in oro; sulle coperte è impresso lo stemma pontificio 
del Barberini. Nella e. 2 sono due impressioni del timbro della biblioteca del card. 
Salviati. Bodolfo Hamburger di Francoforte sul Meno, negoziante di antichità, lo 
comprò a Napoli e seco lo portò a Milano, dove il Mongeri potè esaminarlo (L'arte 
del minio nel Ducato di Milano, in Archivio storico lombardo, fase, del 31 marzo 1885, 
pag. a>4 e sg.; cfr. pure il fase, del 31 marzo 1886, pag. 215; e il Bibliofilo, a. VII, 
pag. 178). Fu poi acquistato per la Nas. di Parigi. 
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[Parte prùna]. Incomincia la vita di sancto Paulo Primo heremita (ce. 
1-5). Seguono le vite di s. Antonio (ce. 5-33), di s. Giovanni eremita 
(ce. 48-57), di s. Appollonio (ce. 57-63), di s. Amone (ce. 64-71 \ del- 
l'abate Elia (ce. 71-82), dell'abate Macario (ce. 89-93), dell* aliate Moise 
(ce. 93-95), del monaco Valente (ce. 95-96). 

Incominciasi la sicondii parte delle vite de sancii padri nella 
quale si chiama paradiso scripta da £racliO el quale gran parte delti 
infrascripti santi visitò (ce. 96-136). 

Incomincia el terzo libro et prima di santo Frontonio (ce. 137 o 
sgg.). In fine; < Finito el terzo et ultimo libro della vita de sancii Pa- 
dri Deo gratias ». 

«e4. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 1097). 

Cari., in 4, sec. XV. Nel verso della e. altima leggesi; rex de le ranoehe a le vurgale 
ranabocte. E nella e. 1. PBIN., e appresso Po del Principe. Appartenne dunque a 
Girolamo Sanseverino principe di Bisignano. NelPInventario della libreria di Blois 
è cosi indicato; « Ung autre oa sont contenus batarcomiomacliia et le 6 livre de 
Virgile en ryme italien cuir noir - . Leg. in marocchino rosso, impressovi lo stem- 
ma reale di Francia. 

Gfr. Inventari dei Mie. ital. delle Bibl. di Francia, I, 189; Napoli letteraria, a. I, 
nam. 12 (6 maggio 1892); e Himatori napoletani del quattrocento, pag. 183 e sgg. Se- 
condo il TosKACA, Dieeueeioni e r cerche letterarie, pag. 167, la Canzone in lode di 
Alfonso è dello stesso Aurelio traduttore. Un Aurelio è ricordato dal Di Gennaro 
nel poema « Delle sei etate della vita hnmaua » : sarà costui Aurelio Sereno di Mo- 
nopoli o pare T Jacobuszi? Cfr. Qiorn. ttor. Vili, 251. 

I. Batracomiomachie Homeri poete permanimi nec non sexti libri Publii 
Maronis Virgili Eneidos vulgari rhithimo traductio per Anrelium de 
lacobutiis de Tusslcia ad peticionem et instantiam magnifici viri et 
domini Jachetti Maglabeti et rhithimorum compilatio ut infra latius 
patet. 

[Batracomiomachia Homeri] : 

Diva Elicona che sempre piatosa 
Esser solivi con quii sacro choro 
De sancte muse lieta et gratiosa 
Alli miei preghi senza alcun dimoro 
Forza pòrgendo sempre vale rosa 
All' intellecto mio del tuo tesoro 
Tanto donasti ben che fosse indegno 
Gustare il cibo del tue sacro legno. | 

Curria Tanni mille et quattrocento 
De lesù Christo nostro salvatore 
Ancora cinquanta sei il complemento 
Del mese di augusto in Partenope ancore 
Quando Jacheto sire de valimento 
Fece ciò fare allo suo servitore 
Aurelio fidele de Tussicia. 
Per quisti pregate la matre Maria > (ce. 1-13). 
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IL [Sonetti] adesp. e anepigr.: 

1, < Io non foi mai in cielo né in paradiso ». 

2, « Ojmè lasso ehi vego vingire ». 

3, € Almo confessore tu Bernardino ». 

III. [Quaternari] adesp. e anep. : 

1, € Se de iusticia la spala superna ». 

2, € Signore in cui è volto ogni desio » [ce. 14-20). 

IV. [ Volganzzarn, del lib. VI delV Eneide] in ottave : € Se mai de Latona 
el sacro filgio I I)a punto in punto comò Virgilio apersi » (ce. 22-52). 

V. [Ternari] adesp. e anep.: « Muse che dal monte de Parnaso » (e. (>0). 

VI. [Licenza di canzone]: 

« Canzone vanne et non tenere pagura 
Lo principe trova quale in Lecce sedy, 
Inclinate ad soi pedy, 
Di' ca vai per parte del falcecto 
Rigazo de lachecto. 
Di' al traditor che Petro Turdit^no 
De latri capitano 
Cibiachi (?) con Cola Paccone 
ludicio falso ioctone 
De ciò che ha decto per la gola mente 
Al nostro abbate cani fraudolente » (e. 60). 

VII. Epitaphivtti suprascripii Petri Turditani, in dieci esametri; < Hoc 
habet obscurum Turdanus demonis antrum » (ivi). 

VIII. [Canz. in lode di Alfonso I] adesp. e anep.: « Ay Napoli excellente 
Kt la lim sua decente ». 



^ 



^ »e«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 913). 

Cari., sec. XV, in 4, di ce. 73 delle quali le dae 60&>70a sono bianche. É probabilmente 
autografo e deriva senza dubbio dalla Biblioteca Aragonese; però non ha traccia 
di tale derivazione. É cosi ricordato nelPantico Inventario della libreria di Blois; 
• Ung aatre chrunica Louis de rosa de cuir tanné •. Qìh 10171. Il Marsand nel 
darne notizia disse più sbagli che parole. Il testo fu pubblicato su questo ms. nel- 
V Arch. storico per le prov. nap. IV, 417>467; io ne riprodussi diplomaticamente nn 
saggio in ManoBcrittl Hai. delle Biblioteche di Francia, II, 226-284. 

1. [Ricordi di Luigi dt Rosa]. < Anno domine MCCCCLII yo Lo;v'se de Rosa 

aio comenczato chisto libro | Et male e bene so date da la fortuna ». 

2. [Encomio di Napoli del medesimo]. < Una l)ona novella voglio dire aly 

nostre napoletane jo Lojse de Rosa | Santo Isidoro disse che Napole 
ey una serva de Castille, matre de ospitale, refugio de mindicante, sito 
eccellentissimo ». 

3. [Cronaca di Napoli del medesimo, dal 1471]. « Aly MCCCCLXXI aly 

XXV de mayo, yo Loyse de Rosa per reverencia de la donna mia ma- 
donna la duchessa di Calabria, le scrivo chesta Cronica la quale co- 
mencza da lo Re Corrao | Io ve iuro per mia fé' che non so' 'nammo- 
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rato che mo' [che] scrivo aio più de amie LXXXX ». Sej^ue una di- 
mostrazione della superiorità della donna sull'uomo, che- fin.; « Cristo 
procese da lo patre che sempre fo ammoruso alle donne comò lo patre. » 

»««. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 518). 

Cart., sec. XV, in 4. Non ha traccia di provenienza dalla biblioteca aragonese, ma con 
talta probabilità deriva da questa. Nell'antico Inventario della libreria di Blois è 
indicato cosi < Ung antre livre en papier a la main qni est nng livre des lettres 
umoareuses de teophilo asanio commanc. Dubitava do non incorrere, coavert de 
cnir vcrt ». Giù 7753. Ljg. in marocchino rosso, impresso in oro sulle coperte lo 
stemma reale di Francia. Vedi la tavola in Jf«8. ital. delle Biblioteche di Francia^ 
II, 124 e Bgg. 

Epistole del Theop[llil]o. Leggesi questo titolo sul dorso del voi. Le let- 
tere sono, in tutte, trentotto. Anepigr. è la prima; alcune sono dirette 
« ad theophilo » ovvero < ad theophilo suo » dalla sua donna; altre, 
sempre d' argomento amoroso, sono di « Theophilo a la sua donna ». 
La seconda (fol. 1 e sg.) è indirizzata « a la Illustrissima Diva Ma- 
donna helyonora da Ragona del felicissimo Ferdinando Re [di] Sicilia 
figlia »; la terza (fol. 2 e seg.) è una < Lictera congratulati va acquella 
medesima inclita signora »; una ^fol. 17 e sg.) è « de (leggi < ad >) 
s^(3P mo (}t clementissimo don Ferdinando Re de Sicilia », e comincia 
€ [C]he soccorso io spero, clementissimo Signore ecc. »; con una (fol. 
18 e sg.) r a. < Conforta lo Illustrissimo Alfonso Duca de Calabria a 
dovere seguire studie licterale comò V arme de Marte »; la 23, scritta 
in nome di una donna, è diretta < a lo doctissimo Messere Iacopo So- 
liinea per la quale lo priega che voglia guarirla de sua acerba passione 
patendo asima de core »; la 34 « Scrive theophilo a lo suo illustre si- 
gnore Federico laudando sua belleoa, sua fortuna et suoi bene de inge- 
nio »: r ultima (fol. 36) è scritta < ad Parmenione suo amicissimo fra- 
tello compietandose de pene comune intra loro ». Nella quinta (fol. 4 
e sg.) trattasi di un < Caso de Amore > e questo ne è il soggetto : 
« Sigismundo fìdele amante iniustamente he ripudiato da la sua lulia 
per uno da meno de quillo lo (juale cornette simile ingratitudine repu- 
diando la Julia per una da meno d' essa. Dubitase chi ha maior dolore 
lo Sigismundo o la lulia. Resposta deftinitiva a lo dubio d'amore sopra 
notato ». Pur della sua donna è la 26 che ò « contro un libro intitu- 
lato de nuptie del suo theophilo ». L'ultima lettera è mutila. 

««. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 1024). 

Cart.. sec. XV, in 8. In principio è la nnmerazione < CIIIJxxXIIIJ ». Neil* inventario 
della libreria di Blois è cosi indicato: « Ung aatre en papier a la main intitale 
patricio super il Petrarcha coir tanue >. Già 8141. 

Cif/nento del Patricio al canzoniere di F. Petrarca. 
«tt \ Bibl.- Naz. di Parigi, ms. ital. 1026.) 

Cart., sec. XV, in 8. Non ha traccia di provenienza aragonese ; ma neir inventario 
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della Ibreria di Blois è cosi ricordato « Ung aatre en papier a la main intit. Com- 
mento del patricio sapra petrarcha couvert de cuyr noyr >. Qìk 8U3. 

Comento del Patricio al canzoniere di F. Petrarca. 
9B9. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 938). 

Cart , sec. XV, in 4. Neil* antico inventàrio di Blois è cosi indicato « Ung autre en 
papier a la main en italien intitnlé Manescalchia et convcrt de cnyr ». Già 7739. 
Lèg. in marocchino rosso impressovi lo stemma reale di Francia. 

Manesca Ichia de mastro Faclo. 

»10. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 939). 

Cart. sec. XV, in i. Nel margine inferiore della prima pag. è lo stemma aragonese 
(I-i verticalmente rinterzate Ungheria, Francia, Gerusalemme; 2-3 Aragona). Nel- 
l'antico inventario di Blois è cosi registrato; « Ung aatre intital. Medicine dei 
falconi et remedia dei chavalli de cayr noir •. Già 8102. Leg. in assi del tempo di 
Enrico II. 

Medicine de falconi et de remedii (le cavalli. 
»ll. (BiM. Naz. di Parigi, ms. ital. 940). 

Cart., sec. XV, in 4. Nell'inventario di Blois è cosi registrato; Ung aatre intit. Ma- 
schalchia de Maestro Facio coavert de cayrtanné . GiàS103. Leg. in assi del tempo 
di Enrico II. 

Lo libro de la meneschalchia ordinato secundo mastro Faclo de la Ameg- 
dolara ad laudem felicissimi nostri regis Ferdinandi. 

«1». (Bil)l. Naz. di Parigi, ms. ital. 941). 

Cart., sec. XV, in 4. Nell'inventario della libreria di Blois è cosi registrato; « Ung 
aatre intit. Manescalchia de mastro Pacio coavert de cayr noir ». Già 8101. Leg. 
in assi del tempo di Enrico II. 

Receptario di maneschalchia composto per mastro Fatto. 
•7». (Bib. Na/. di Parigi, ms. ital. 594^. 

Cart., sec. XIV, in 4. Nel verso dell' ultimo foglio leggesi Yacoho de Montagano, Nel- 
r inventario di Blois é indicato cosi: « Ung aatre en rime tierce intitolò el Sim- 
baldo qai commanc. ainsi .qui comincia, cayr roage ». Già 7776. Leg. in maroc- 
chino rosso impressovi in oro lo stemma di Luigi XIV. 

Olii comincia el Sinibaldo ciò è el tracia to stio ri tracio de la quarta tra- 
gedia di Senecha ciò è facti d' /polito et de Phedra »; in terza rima. 

»14. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 595\ 

Cart., sec. XV, in 4. Nel verso dell' altimo foglio leggesi Rtx de li peccata a doy tati- 
cature a paryo de seta celeetre a li vurgale. E sai recto del secondo foglio di coperta 
è scritto hloye: nell' antico inventario del castello questo ms. è registrato cosi 
' Ung aatre en papier a la main coavert de parchemin intltalé Liber de vicii et 
peccati ». Già 8090. Log. in marocchino rosso impressovi lo stemma reale di Francia. 

[Trattato sui peccati]. In fine; « Scriptiis de bosco liber iste extitit iste 
Guidone. In patria natus foro dictus de Neritone ». 

«7*. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 1016). 

Membr., sec. XV, in 4. Nel recto della e. 1 leggesi Conte de ducente. Neil' inventario 
di Blois; « Ung autre en parchemin a la main intit. triamphidel Petrarcha coavert 
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de cair noir ». Già tiid&. Leg. in marocchino rosso impressovi lo stemma reale di 
Francia. 

[Trionfi di Frane. Petrarca]. Segue un son. che coni. « Piacque mandar 
equi giù al primo motore >. 

»1«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 583). 

Membr., e cart., sec. XV, in 4, scrittura a due col. Nel marg. snp. della prima pag. 
leggasi FBI NG. Nell'antico inventario della libreria di Blois è indicato cosi € Ung 
aatre a la main intitalé la Thesende de boccacce convert de cuir noir ». Già 7780. 
Leg. in cart. cop. di marocchino rosso impressovi in oro lo stemma di Luigi XIV. 

Libro del Thesat/da del nocze de Emilia disteso per messere Joliane de 
Fiorencza dic^o Boccaczo. In Une; « Finito il duodecimo ed ultimo li- 
bro del Thesaida del Nocze de Emilia. Gracias Dei Amen ». 

»77. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 591). 

Membr., sec. XIV, in fol. La iniziale è a colori ed oro, ma ò mal conservata. Nel verso 
deir ultimo foglio leggesi duca de Amar/e. Neil' antico inventario della libreria di 
Blois è cosi indicato e Un autre livre en parchemin a la main intituló Ovidio de 
arte amandi couvert cnyr noir. * Già 7250. Leg. in cart. cop. di pelle impressovi in 
oro lo stemma di Luigi XIV. 

[Volgarizzamento del De arte amandi di Ovidio]; con note marginali. Nel 
proemio è narrata in brevi tratti la vita dell'a. « e T ordine del librf) 
e la utilitade di questa doctrina ». 

«78. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 592). 

Cart., sec. XV, in 4. Nel verso dell'ultimo foglio leggesi Méttere Lanzalao. Nell'antico 
inventario di Blois ha questo titolo; « Ung autre livre en papier a la main intitulé 
metamorphozo Ovidi couvert de cuir tanné ». Già 7754. Leg. in marocchino rosso 
impressovi in oro lo stemma di Luigi XIV. 

[Volgarizzamento delle Metamorfosi di Ovidio]. Precedono il prologo e la 
tavola. In fine; « Die XXVr mensis setembris iiij ind. MCCCCXXXXJ^ 
aquest lil)re me fondi donat per Arnausant castella del castel Non Real 
de Neapols a mi loha de Buesa mano propria ». 

»7f> . (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 438). 

Membr. e cart., in 4, sec. XV, di ce. 176. Nel recto della e. 1 si leggeva PBINC. eh' ò 
ora quasi totalmente eraso. Nel verso dell'ultima e; Rex aquileida a doy iancature 
a paryo de seta verde a li vurgale, Neil' antico catal. di Blois è notato cosi; Ung au» 
tre intit. Aquilenda (sic). Leg. in cart. cop. di marocchino rosso, impressovi in oro 
lo stemma reale di Francia. Già 7727. 

Liber de Aquileida [di Leonardo Bruni] | « Finito libro.... sub anno do- 
mini millesimo quatricentesimo quatricesimo septimo ». 

«80. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 439). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 107 scr. Nel recto della e. 1, nello spazio fra due colonne 
del testo, leggesi PBINC. ; e nel verso della e. 109, Rex hoecio vurgale a doy tanca' 
ture a paryo de seta negra a li vurgale. Neil' antico inventario di Blois è cosi indi- 
cato; Ung autre en papier a la main intitulé boetio de coneolatione avec comment: cuyr 
noir. Già 7730. Leg. in cart. cop. di marocchino rosso, impressovi in oro lo stem- 
ma reale di Francia. 
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[Volgarizzamento del De consol, philosophiae di Boezio] adesp. Con copiose 
note marginali in volgare. 

Mi. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 484). 

Cart.. in fol., sec. XV, di ce. 174. Nel verso dell' altima carta leggesi Oran senescarco. 
Neil' inventario della libreria di Blois, sotto il nnm. 1606, sono notati 4 atttres a la 
main intitules cento novelle de bocatlo cuir tanne ; forse v' é compreso anche questo : 
fl^li altri potrebbero essere fra i mss. ital. della Naz. di Parigi 482, 488, 483. Leg. in 
pelle. Già 7263. 

Decatneron cognominato principe galeocto. 
»8». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 487). 

Membr. e cart., sec. XV, in fol., di ce. 270 scr. a due col. Iniziali a colori. Nel verso 
dell' ultima carta leggesi a li vurgale. La sigla IHS ricorre nel fol. di coperta e 
nel marg. sup. della prima pag. Nell'inventario di Blois è cosi indicato (num. 14^) 
Ung autre livre en parchemin eouvert de veL grU intitulé le» ceni nouvelUa en langue 
touacane. Qià 7759. Leg. in cart. cop. di marocchino rosso, impressovi in oro lo 
stemma reale di Francia. 

Il libro delle cento novelle chiamato Dichamerone congnominato principe 
galeotto. 

»8S. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 491). 

Cart., seo. XV, in 4; le ce. sono scr. a due col. Nel verso dell'ultima carta leggesi 
Rex e lo mUcino a doy tancature a paryo de seta verde a li vurgale. Neil' inventario 
di Blois è cosi notato (num. 1683) Ung autre intiiulé guerino mesquino. Qià 7756. Leg. 
in cart. cop. di marocchino rosso, impressovi in oro lo stemma reale di Francia. 

Libro chiaìnato il mischino di Duracio. 
»84. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 1053). 

Membr., sec. XV, in 8; di ce. 85 scr. Noi verso della e. 1 leggesi Do petre de ragone.he^ 
pag. in cui ogni canto comincia è inquadrata da una miniatura e nel margine in- 
feriore è lo stemma Aragonese (1-4 Aragona; 2-3 croce di Calabria) e la biscia vi- 
scontea in campo d*argjnto. Le didascalie dei canti sono a linee alternativamente 
d'oro e d'azzurro; le iniziali in oro su campo a colori. Già segn. col num. 8290. 
Appartenne al Mazarino. Forse fu posseduto dal cardinale d' Amboise. Cfr. / Mae, 
ital. delle Bibl. di Francia (in Indici e Calai., Vj, I, pag. LIV. 

Ioannes Gonsentinas humilis et fidelis servitor ad illustrissimae dominae 
D, Hippolytae Mariae Sforciae De Vicecomitibus Chalabriae ducissae 
vestigia reverenter se comtnendat. È la lettera dedic; « Per ben che 
in questi indisposti et bellicosi tempi ecc. ». 

Capitolo I. Ippolita Maria Sforcia de Vicecomitibus illtistrissimo Domino 
D. Alfonso Aragonio Coìisorti charissimo Chalabriae Duci et Floren- 
tinorum expugìiatori sai, pi. dicit : « Apollo con misum il grado 
monta | col duca mio pacificati ». 

Capitolo II. Hippolita Maria Sforcia de Vicecomitibus ad illustrissimum 
dominum dominum Alfonsum Aragonium Consortem cordiali ssimum 
Chalabriae ducem et centra turcos christianae reipublicae Protecto- 
rem sai. pi. d.: « Non fo la figlia del Re Agenore | Et poi triumpha 
eh' el sceptro te chiama ». 



= 115 = 

Capitolo ITI. Hippolyta Maria S farcia de Vicecomitibus illustrissimo do- 
mino Alfonso de Aragonia consorti amantissimo Chalabriae duci ac 
Ferrariensis patriae cantra Venetas salvatori ac patri salutem plu~ 
rimam dicit: Como hom che tra vacca terra Iota | Per trambe ho persa 
la staione bella ». 

Capitolo IV. Hippolyta Maria Sforcia de Vicecomitibus ad ili, daminum 
Alfonsum de Aragonia dulcissimum Consortem Chalabriae Ducem pa- 
trique patrem cantum^ces et rebelles subditos expugnantem salutem: 
€ Cesare poi che molte imprese vense | Or su refranca li toi oltrag- 
giati ». 

«85. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 82). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 2il non num. scritte in doppia colonna. Le inieiali 
dei libri e dei capitoli sono finamente miniate in campo d'oro. Il margine sinistro 
della prima pag. è adorno d'una bella miniatnra; nel marg. inf. sono rappresen- 
tati dne pntti alati che sostengono lo stemma di Ferdinando I. Gli argomenti- dei 
libri e dei capitoli, e le indicazioni del numero dei libri e delle « exortationi » 
sono scr. in rosso. Leg. in cart. cop. di pelle rossa; sul dorso è impr. il titolo 8. 
Crisoatom. aopra Matt. Già seg. 771 e poi 7240. 

1. Incomincia el XXVI libra del beato lobanni Crisostomo sopra il van- 

gelio di sanato Matteo: Transferito nuovamente de grecha in latino 
da Georgio Trepeconda Et vulgarigato da Oriente Sanese. « Ihesù 
intrante in Cafarnan venne Centurione pregandolo et dicendo: Signore, 
el garzone mio giacie in casa paraliticho et è male tormentato. Uno le- 
proso, chome udiste di sopra nel vicesimo quinto libro, essendo Ybesù 
disceso dal monte, venne a lui ecc. > (ce. 1-10). 

2. Epistola Orientis ad magnum Siniscallum in principio LXIIJ home- 

liarum beati lobannls Crisostomi super evangelium Mathei vulga- 
ri<;arulum. « Clarissimo Undennicho de Ghuivara magno senescallo in- 
cliti regis Alfonsi senex Oriens in domino salutem ecc. » (ce. 11-14). 
Ne segue il volgarizzamento; « Epistola de Oriente al grande sinescallo 
nel principio delle sexanta tre omelie del beato lohaimi Crisostomo so- 
pra '1 vangelio di Matteo che s'ànno a vulgaricare. Al chiarissimo ho- 
mo Ennicho di Ghivara grande siniscallo del inclite re Alfonso el vec- 
chio Oriente dice nel Signore salute. Falla per cierto, o homo clarissi- 
mo, et grandemente erra chiunche pensa altro che in Dio potersi ripo- 
sare ecc. ». Seguono Poche parole im prima de Trebesanda : quel me- 
desimo Oriente scrive ad exempla et edificatione delti altri interpetri 
et componitori; e poi Al beatissimo padre et summo pontifLce Nicholò 
quinto di Georgio Trepesunda in la tradutione di sexanta cinque li- 
bri di Crisostomo sopra Matteo Prefatio, che com.; « Domandasti, bea- 
tissimo padre, che sexanta cinque libri del beato lohanni Crisostomo 
sopra Matteo di greco in latino io convertissi ecc. ». 

La versione del testo com.; € per li miraculi. Et per ciò si di- 

cie da Ysaia esser stato innanzi detto che prese le nostre infermità et 
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le nostre egritudini poitò ecc. », la qual parte è il séguito del « vice- 
simo septimo libro >; sicché va trasportata sei fogli in dietro. Come ve- 
desi, i fogli furono trasposti dal legatore. La trascrizione del testo ter- 
mina col lib. 69 il quale tratta € Che de l'anima dobiamo cumre molto, 
ma del corpo pocho o niente indutti per imitatione de V exemplo de li 
monaci »; e fin.; « con loro staranno et faranno dan^a concordante con 
essi: la mensa ciertamente è liìjera da ogni luxuria et piena di summa 
virtù: non sono appresso a-lloro rivuli di sangue, non tagl lamenti di 
carni ». 

«8«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 85). 

Cart.. in 4 gr., seo. XV; di ce. 815 nam. modernamente. Bianche sono le ce. 288-284. 
Porta la nota Gran Senescarco. Nella e. 1 bianca leggesi « Libro primo •> di carat- 
tere contemporaneo a quello del testo e della stessa mano che a e. 815 scrisse ; 
« Insino a qni sono fatti li cinque libri di Moysè Et il libro di Josne. Li altri che 
restano per insino al fine del secondo del paralipomenon seghuitano in uno altro 
volume simile a questo perchò tutti insieme sarebbe troppo disadatto libro Deo 
gratias Amen ». Leg. in cart. cop. di pelle; sul dorso è impr. il titolo « Les livres 
de Moysè cn italien. » Già segnato 686 e poi 7701. 

1. € Vhs. deus adiutor meus. Prefatio per excusatione del vulgariqatore. 

Li huomini si dilettano più di calumniare Topera d'altri che di com- 
mendare ecc. » (e. 1). 

Questa è mia pistola di Ghinacone da Slena noiniìiato Oriente 
volgariqator di questo libro^ la quale schrive al gran sfniscallo fatta 
qui in latino. E poi di sotto sarà volgari^ata. « Oriens Senensis il- 
lustri comiti Indico Serenissimi Regis Alfonsi magno Siniscallo in do- 
mino Jesu Cristo salutem et felicitatis ac gratio incrementum etc. » 
(e. 2). Segue (ce. 3-5) il volgarizzam. di quest'epistola. 

Incomincia la pistola del beato Jeronimo a Paulino vescovo di 
tutti i libri de la divina Istoria posta per prologo di tutta la bibia 
nel principio ecc. (ce. 6-18). 

Incomincia qui di riscontro el testo della bibia principiando dal 
primo libro el quale si chiama Genesis in grecho et... in ebrayco et 
genera tione in latino (e. 18). 

€ In principio creò Dio el cielo et la terra. Ma la terra ei'a vana 
et voita et le tenebre erano sopra la faccia de l'abisso » ecc. (ce. 19-86]. 

2. Finito è il libro del Geìiesi. Incomincia V Esodo, « Questi sono li nomi 

de' figli di Israel e' quali intrarono in Egipto con Jacob eco. » (ce. 
86-139). 

3. Finito è el Exodo. Incomincia lo Levitico. < Cliiamù el Signore Moj^sè 

et paioli del tabernachulo del testimonio ecc. » (ce. 139-173 . 

4. El libro de li numeri. « Parlò Dio a Mojsè nel diserto Sinai nel ta- 

bernaculo del patto il primo di del mese secondo ecc. > (ce. 173-228). 

5. Libro Deuteronomio. « Queste sono le parole le quali parlò Moisò a tutto 

Israel di là di Giordano in la solitudine champestra | Finito è tutto 
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el Pentateucho cioè li cinque libri di Moysè ne li quali si contiene pie- 
namente tutta la leggie di Dio del testamento vecchio. L'alto Dio che 
me Tà aiutato a vulgari(,'are sia sempre laudato et ringratiato et bene- 
detto Amen. Et se li è grato eh' io ne vulgarigi più per la sua pietà 
provegha di quello che ci bisogna per condurre V opera principiata a 
laudabil fine a suo honore et gloria. Et benedetto sia el suo nome in 
secula seculorum Amen » (ce. 229-282 \ 
6. Incomincia el libro di Josue figlio di Num. « El fatto è che doppo la 
morte di Moysè servo di Dio parlasse il Signore a me Josue | Elea- 
car figlio di Aaron morì et Finees figlio suo il sepellì in Gabaa la quale 
fu data a-llui nel monte d*Efraim. Finito è il libro de Josue in festo 
beati apostuli Andree. Laus Deo » (ce. 285-314). 

»«7. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 414). 

Cari., in foi.f 8ec. XV; di ce. 295, forse (certo è che qaa e là il carattere cambia di 
forma; ce. 92-96, 97-102, 105-109, ecc.) scritte da mani diverse. Nel recto della e. 4 
legasi Tctbula hUtorie III vernu hoatium ad terram liber VIIJ] e nel recto della e. 1 
Ephemeridi de le cose fatte per il duca di Calabria. Leg. in assi cop. di pelle impres- 
sivi lo stemma di Enrico II e le iniziali H. C. (Caterina de' Siedici) intrecciate. 

Nel catal. di Blois è indicato cosi « Ung antre livre en papier a la main inti- 
tale Ephemeride de le cose fatte per el dare de Calabria couvert de parchemyn > 
(nnm. 1669): non so come poi ne sia divenuto possessore il Colbert, nella biblio- 
teca del quale era segn. col num. 1222. Cfr. Kea. ital, delle Biblioteche di Francia, I, 
pug. LUI. 

Il codice fa pubbl. da Gaetano Filangieri principe di Satriano nel voi. I dei 
Documenti per la storia, le arti e le industrie delle Provincie meridionali; Napoli; tipogr. 
dell' Accad. delle Sciense: in 4, di pp. LXXIX — 419. Nel princ. del voi. sono ri- 
prodotti i facsimili della rilegatura del ms. e di tre linee di testo. 

Ephemeridi de le cose fatte per el duca di Calabria dal 23 maggio 1483 
al 6 febbraio 1491. 

» *8. (Bibl. x\az. di Parigi, ms. ital. 96). 

Cari., sec. XV, in fol., di ce. 212 num.; le ultime 5 sono bianche. Scrittura a 2 colonne. 
I primi fogli sono laceri. Gli argomenti sono scritti in rosso. Legatura in cartone 
cop. di pelle con questo titolo sul dorso; La legenda di tutti i santi. Appartenne 
alla marchesa del Vasto. 

Un saggio di questo ms. (e. 16, col. 2 — e. 20, col. 2) fu da me pubblicato in In- 
ventario dei VMS. delle Biblioteche di Francia^ II, pag. 57-63. 

[Leggende di Santi]; acef. €... AUi vij de decembro la legenda de santo 
Ambrogio. Et qua dice lautore et sua lienda manifesta che lo beato 
sancto ambrosio fo della cita de roma et fo figlio de gentile homo et 
clamaose ambrosio et sua matre se clamava eucuba et essendo pizolo 
lo beato... » L'ultima (ce. 209) è la « Legenda che lo beato stasio fo 
caualeri et fo principe romano et appo mogliera et duy figly mascoli e 
la moglyeri se clamava conspita. » Fin.; « Et cussi trassaro de questa 
vita presente et renderò lo spiritu a dio et fo viduto visibilimente comò 
li angeli in de portavano le loro anime in celo et pò li corpi foro le- 
vati da dentro Ioidi li quali erano tucti integri senza nulla macula et 
de pò loro morte fecero assai miracoli et pò uno de loro parenti li 
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acterrao honoratamente ad uno bello inonomento novo et questo ey la 
fine de loro legenda deo gratias amen. Explicit legemda sanctorum il- 
lustrissime domine Gisocte ginestre de baucio de guebara marchionisse 
Vasti Arianique comitisse scripta per me hectorem marmaum de ageta 
indignissimum servum sue dominacionis Sub anno domini incarnacionis 
millesimo quatricentesimo sectuagesimo quarto. Feliciter explicit Amen. » 
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. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 395). 



Cari., in 4 gr.; sec. XV; di ce. Ili scr. a dae colonne. Nel recto della e. di coperta 
leggesi mangnos e nel marg. superiore del recto della e. 1 è la numerazione IIIIxxXIX. 
Nel verso della e. Ili la solita mano del sec. XV scrisse Rèx de re Carilo a doy tati- 
calure a paryo di tela celestre a li vurgale. La provenienza del codice è indicata dalla 
nota PRINC. che riscontrasi nel margine della prima pag.: appartenne dunque al 
Principe di Bisignano. Leg. in marocchino rosso, impresso in oro sulle coperte lo 
stemma reale di Francia; sul dorso è il titolo II rey Carlo Magno. Già segn. col 
num. M6, e poi 7777. 

Il canto IV di questo Cantare fu da me pubblicato in ifM. ital. delle Bibl. di 
Francia, IT, 109 e sgg., unitamente al canto IV dello stesso Cantare contenuto nel 
ms. 667: vedine il Canto I in Bomania, aprile 1885, num. 54, pag. 207 e sgg., pub- 
blicatovi da Antonio Thomas. 

[Cantare della Spagna, in 38 canti; adesp. e anepigr.]: € Altissimo Signore 
eterno lume Misericordia paclie et caritate | Re tholomeo et guido de 
tractia Fechero de tal mercete la lor sactia »^ 

«SO. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 94). 

Cartaceo, sec. XV, in fol., di co. 31 scritte non num.; le ultime tre sono bianche. Nel 
verso deir ultima e. è scritta dalla solita mano del sec. XV la nota Fiore de ver-^ 
tute a le vurgale. Nel foglio attaccato sul rovescio della prima coperta è scritta da 
un'altra mano del sec. XV l'altra nota Vulgari philoaophi n[umer]o 1: e quest'altra 
sul foglio attaccato* nella seconda coperta, Fiore de virtù d. IJ. Appresso leggesi 
bloye: il cod. dunque deriva dalla bibliuteca del CHstello di Blois. — La iniziale 
del testo è miniata. Legatura in assi ricoperte di cuoio impr. 

[Fiore di virtif], < Ò fatto come fé' quilluy che è in un gmn prato de 
beili fiuri che une colze lo megliore et li più bolli che bisongnyavano 
per fare una bella et grande iurlanda Imperrù voglyo che questo mio 
piccolo lavoro abia nomo fiore de virtute. Kt se alcuno defecto nze fosse 
voglyo stare a la soa correpcione zo è de quilli che lo legeranno. Amore 
et benivolencia. Amore et benivolencia et delectatione so' una cosa, co- 
me scrive santo Tomase ne la sua Summa, che generalmente movi- 
mento deciassamo, amore si ey la conossenza; secundo dice santo Agu- 
stino, nullo homo non pò amare alcuna cosa se infimo no la conosse ; 
et veni la conosscenza da cincho principali cose comò ey dal videre, 
audire, gustare, odorare et tuccare et vedendo zó dio subito comandò 
allo angelo gabrieli michayeli che gectassero da lo cielo et questo fo 
comenzamento de lo primo male. Finito quisto libro ad honore de dio 
et de sua matre per notare Conforto Mayone in Tanno 1475 a VIJ 
di marzo viij Ind, ». 
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Gart., e membr. in 4 gr., sec. XV; di ce. 212 num. modernamente; le ultime cinque 
sono bianche. La nota (k>nte de Ducente vi fu letta dal Boivin (cfr. Cabinet de» mas, 
I, 290, nota 4). La scrittura è di più mani. L«g. in cart. cop. di pelle ; sul dorso è 
impr. il titolo La citi de Dieu en italien. Già segn. 9d4 e poi 7702. 

« Proemio dell'opera de sancto Àugastino che tracia dell'opera della cita 
di Dio. Tra quello tempo quando Roma essendovi intrati gli goeti ecc. » 
(o. 13). Precede (ce. 1-9) la < Tavola delle opere di santo Augustine 
de Civitate Dei. Libro primo. Prohemio della dieta opera dellj adver- 
sarii del nome del Cristo ad li quali perdonarono li barbari per lo no- 
me de Cristo nella destrucione de Roma. Cap.® primo. Che non furono 
maj fatte alcune guerre nelle quali li vincituri perdonassino ad li vinti 
per li dii loro. Cap.** secundo ecc. ». Le ce. 10-12 sono bianche. — 
4L Incorni nciase la opera del sancto Agustino che tracia dell' opera de 
la cita de Dio divisa in XXIJ libri et primo delli adversarii del nomo 
di Cristo a li quali perdonarono li barbari per lo nomo de Cristo nella 
destrussion de Roma. La gloriosessema cita de Dio overo quan vivendo 
per fede in questo corso temporale va peregriniando ira V impii overo 
quella stabilità della sedia eternale la quale ora aspecia per pacientia 
in fino che Ila sua virtù e iusiicia sia convertita in iudicio | sicché 
convenevolmente fo facto che come quello che esso significa non può 
facendo cussi esso verbo non può essere declinato parlando; puossi non- 
dimeno far per la Victoria di la gracia dello nostro redemptor che al- 
meno possiamo schifare.... ». 

»S«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. iial. 84). 

Cart., in 4 gr., sec. XV; di ce. scritte 17 non num.; la prima e le ultime due ce. sono 
bianche. L* iniziale è disegnata a colori od ha nel centro lo stemma di Ferdi- 
niiudo I. Delle due iniziali V. M. che sono in principio il Marsand non comprese 
il significato. Nei margini sono scritti in rosso i nomi dei popoli, degli individui 
e dei luoghi più notevoli ricordati nel testo. Leg. in assi cop. di pelle. Già segnato 
606 e poi 7242. 

Epithoma de Solino del sito del mondo et delle mirabile cose in ipso sono 
vulgari^ato da Joanmarco Cynlco alla M.td del S. Re [Ferdinando I]. 
« Julio Solino preclaro adolescente romano fu hisiorico et facundissimo 
horaioie. Et nella florenie adoleseentia scripse uno giocundo et pre- 
stante volumetto del siio delle terre et delli miraculi sono in esse, in- 
titulato ciò è de mirabilibus mundi, dedicato da ipso et consecrato ad 
Ociaviano maxime Imperatore Augusto. Et per che desidero V. M. com- 
prenda sua dulceca, dirò per ordine de' ianti terrestri et maritimi mi- 
raculi alcune cose: Incominciando dalla origine de Roma domina del 
mondo | La sexta è dicia Canaria perchè in essa nasceno exellenii et 
grandissimi cani : et etiam habunda de maxime numero de aucelli 
et de pomi et de palme et de noce et de mele et è irrigata de salu- 
berrimi fiumi de copia de pesci abundaniissimi. Ma per che el mare 
proiecia in quelli maxi mi monstri et belve marine per afflato et pu- 
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trodiiie de (juclli de ventano noxii et de malo et tetro odore. Queste et 
più altre celebre et mimnde cose contene el copioso et giocondo histo- 
rico Solino de mirabilibus mundi ad Octaviano Imperatore Augusto in- 
scripto et intitulato ». 

»S«. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 89). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. 257 nam., non comprese le prime tre nelle qtiali è la tavola 
dei capitoli che com.; « Notata in presenti libro infrascriptis capitalis sant hec. Vi- 

del[icet]. In lib. XI ». Ha in princ. l'indicazione del proprietario, FBINC, e la 

nota; Hex lo libro de sancto Gregorio a day tancature a paro de seta negra a U vurgale. 
E infine; « AIIlIxxI ». Scrittura a 2 colonne. Le iniziali dei libri sono in color 
rosso ed azzurro: le rubriche in rosso. Legatura mod. in cartone cop. di pelle; sul 
dorso porta il titolo Li morali di S, Gregorio. 

Li morali de sancto Gregorio. Acef. : com. col lib. XI, infine al quale (ce. 
25) leggesi; « Finito lo libico XJ de li morali de sancto Gregorio sopra 
lo Job. Comincia lo duodecimo ». — « Come che nella opera lunga non 
debba essere da riprendere la mutacione de lo stile cioè a dire dello 
modo del parlare, nientemeno ad ciò che nullo mi riprendesse per tale 
mutacione nella epistola che io puossi avanti ad tucto el libro mi ri- 
corda ch'io rendea la ragione per che io non corressi questa ter^a parte 
secondo el modo delT altre. Ma oltre ad quello che per iscusa fu decto 
di sopra in quella pistola ancora voglo adgiungere questo che questa 
parte contiene la exposicione di quello texto che comincia Li taberna- 
culi de rubatori sono abondanti... ». Manca la fine : termina col cap. 
XVIII del lib. XIX, del quale cap. è questo V argomento ; « Per qual 
cagione li sancti homi ni alcuna fiata voglono che siano palesate le loro 
saiicte operacioni ». Fin. ; < per fugire lo pericolo della disperacione 
nella quale si sforcavano di farelo cadere questi suoi amici con tante 
ingiuste riprensioni. Onde intra tanti dolori... ». 

»S4. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 100). 

Cart., sec. XV, in fol., di ce. Ili num.; la prima e T ultima sono membran. Ha questa 
nota, scritta dalla solita mano del sec. XV; Rex de santa Cecilia a doy tancature a 
paryo de seta verde a li purgale. Scritt. a 2 col. Legratura in cartono cop. di pelle ; 
sul dorso è il titolo Vita di Gesh Christo, 

Neir Inventarlo di Blois è reg^istrato sotto il num. 15S1 cosi ; e Vag autre inti- 
tuló vita do Suncta Cecilia cuyr tanné •. 

[Specchio della croce]; anepigr. — Prologo: Inter laltre vertu che se nara 
de sancta Cecilia vergine si e questa grandissima... ». (ce. 5 e sgg.) 
« Incomencza la meditacione de la vita de christo e prima corno fo in- 
carnato pò die foy compiuto el tempo nel quale avea ordenato la bea- 
tissima e santissima trinitade per vedere alla humana generatione | Bene 
adunqua questa opera e dieta Specchio de la croce. Impercio che chri- 
sto in croce ce mostra omne sua perfeccione e omni nostra macula la 
quale per suo exemplo devomo mondare. Explicit opus deo gratias ». 

»S5. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 3-4). 

Due voli, membran. e cart., in fol., sec. XY; dice. CCXIX num. in rosso, e CGLXXXXIIIJ 
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nnm. con altre 17 ce. scr. e 3 bianche non num. Nel primo me. il primo fol. mem- 
bran. è mancante del marg^ine inferiore in cui probabilmente seguitava la minia- 
tura della iniziale; nel secondo il margine interno è miniato, e nel margine infe- 
riore sono rappresentati due putti alati che sostengono una corona verde, entrovi 
una stella di sedici raggi in campo rosso. Sul recto della prima e. leggesi Lo cunie 
de Ducente: appartenne dunque ad Angilberto del Balzo, duca di Nardo e Conte di 
Ogento. Siccome il primo ms. fa copiato dallo stesso amanuense nel 1466 ed ha nel 
verso della prima e. la nota bloy», che indica la sua proveniensa dalla biblioteca 
del castello di Blois, cosi io lo reputo di derivazione aragonese e di proprietà dello 
stesso Conte di Ogento. Più precisa indicazione avremmo forse trovato nel mar- 
gine inferiore della prima e. che, come ho detto, è stata tagliata. In tutte e due 
i voli, le iniziali dei capitoli sono in color rosso ed azzurro; quello dei libri sono 
miniate. Nel secondo voi., da e. 216 a e. 225, i margini sono pieni di postille do- 
vute alla stessa mano che vergò il codice. Legatura dei due voli, in cartone cop. 
di marocchino rosso. 

[ Volgarizzamento dei libri dei Profeti]. 
Tomo I. — 1. [Esdra] (ce. 1-22). 

2. Thobia ce. 22-26). 

3. Judith (ce, 27-34). 

4. Susanna (ce. 34-35). 

5. Ester (ce. 35-42). 

6. Saltero (ce. 42-76.). 

7. Job (ce. 76-98). 

8. Parabole (e. 98\ 

9. Ecclesiastico (ce. 98-143). 

10. Vsai/a (ce, 144-168). 

11. Jeremia (ce. 169-198). 

12. Ezechiel (ce. 198-219). 

Prologo : « In nome di dio Amen. Cominciasi il Prolagho nel primo libro 
de Esdra propheta da lo quale libro... » (e. 1). — Testo : « Nel primo 
anno de Cjro Re di Persi aeeiocchi fosse compiuta la parola di dio | 
Completum est hoc opus per me fratrom Nicolaum de Neritono ordi- 
nis predicatorum Anno do[mini] 1460 die ultima Octobris Indicio- 
nis XV ». 

Tomo II. — I. € Incomincia lo prolago di sancto Jeronimo sopra il libro di 
Daniel propheta | finisce il prolagho di sancto Jeronimo preite » (e. 1). 
— « Incomincia il libro di Daniel propheta Ca.° J.*" Neil' anno ter^o 
del regno di Joachim | li quali mecteno più anni Milli ducento tren- 
tacinque. Per me fratrem Nicolaum de Neridono completum est hoc 
opus blibie 1452 Marcij VI » (e. 1 e segg.). 

II. Interpetracioni dei vocaboli biblici. € In nome di Dio Amen. Questi 
sono vocaboli ebrei richati in latino. Am. Viene a dire apprehendente 
apprehensione... » (ce. 226-294). 

«»e. (Bib. Na/.. di Parigi, mss. ital. 1-2;. 

Due voli, cart., in fol., sec. XV; di ce. 232 num. in rosso, e ce. CXLIIJ e 1-60. Il primo 
ha nel verso dell' ultima e. questa nota, scr. dalla solita mano del sec. XV ; 
rex prima parte de la hihria: e il secondo, rex seconda parte de la bibriaf e, inol- 
tre, nel margine superiore della prima pag. « CiiiixxX ». Scrittura a 2 colonne, 
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Gli arflTomenti sono scr. in rosso. Rilegatura in cartone cop. di marocchino rosso 
con lo stemma di Luig^ XIV sn le coperte impr. in oro. 

[Bibbia in volgare]. 

Tomo I. € Incominciasi il libro del genesis libro primo de la biblia. Chome 
nel primo giorno Iddio creò la luce spartendola dalle tenebre appel- 
lando la luce di elle tenebre notte. Capitolo primo. Nel chominciamento 
creò Iddio il cielo ella terra | Vivette Job dopo questi flagelli C.XL anni 
et III de li figliuoli suoi e li figliuoli de li figliuoli infino a la quarta ge- 
neratione et morie vecchio et pieno di dio. Qui è finito il libro di Job 
deo gratias ». 

Tomo II. « Incominciasi ci libro XXIIJ° de la bibia appellato libro delle 
parole di Salamene | La gratia del segnore nostro Jhesu Christo sia 
con tucti noi. Amen. Qui finisce Tapocalipso e '1 testamento nuovo. Deo 
gratias Amen ». 

9ni. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 580). 

Membr., in 4 gr., sec. XV. G*era la nota Conte de Ducente lettavi dal Buivin: cfr. Ca- 
binet de$ 3f88., I, 230, nota 4. Le inisiali dei libri e dei canti sono miniate, ed è in- 
quadrata da nna miniatura la prima pag. Leg. in marocchino rosso, impressovi lo 
stemma del re di Francia. Già segn. col nnm. 7768. 

B. Boccaccio, Teseide. 

»S8. (Bibl. x\az. di Parigi, ms. ital. 581). 

Cart., in gr., sec- XV. Nel recto della e. 1 leggesi lo cunte de doucente, e appresso N,CXVIL 
Leg. in marocchino rosso, impressovi lo stemma di Loigi XIV. Già segn. col nnm. 
2073 e poi 7766. 

G. Boccaccio, Teseide; <.'on commento adesp. 
»»». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 98). 

Cart., in fol., sec. XV, di ce. 67 non nnm.: la prima e T ultima e. sono membran. Non 
ha più indicasione alcnna di provenienza aragonese; se non che lo trovo, fra i 
mss. aragonesi, registrato nAV antico Inventario dulia biblioteca di Blois, al n.^ 
1576; Ung autre en papier a la main intit. Legenda de santo Patrtcio (Cfr. Mazzatihti, 
Inventario ecc. I, pag. XXVI e LII). Legatura in assi cop. di cuoio; mancano i 
fermagli metallici; sul dorso è im[»r. in oro il titolo Legenda di 8. Patrucio (sic). 

[Leggenda di S. Patrizio] acef. « [Qjuesto loco secundo la legenda di santo 
patricio fo in (juisto modo facto nel suo principio del misser santo 
patricio et narra la storia di santo patricio che questa ysola e Jorlanda 
essendo la più bella ysola della terra uerso ponente e Ilo più lontano 
loco de lisola era Jlierma et questo era anchi lassato da christiani | 
da pò la morte del Re Rigiaixlo suo patre inde la quale guerra mori 
melion figliolo del meschino et uolino quelli di tarante che signoregia 
lo Re de puUia per questa guerra e a durrazo duro gran tempo che illi 
inde sonno singuori et ghiamato duca de durrazo quelli clie regnauano. 
Deo gratias Amen. Finito libro sit laus gloria christo Amen ». 

»00. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. ital. 88;. 

Cart., sec. XV. in fol., di ce. 88 recentemente num. Ha questa nota di mano del sec. 
XV; Bex dialoco de eancto Gregorio a doy taneature a paro de $eia negra a li tfurgaU. 




LaBBtarni mademm in cartone cop. di pelle; 

gorla. Va suggio (ce, IS-IB) di qaaito a 

ttal. d^ìt BlbUotKhe di Franefa, li, pag. U-51. 

Questo e lo dyalico de sancto Cregorlo (titolo scritto di 2* mano nel mai^ 
gine della prima pag.). < Lu intendimento de chesta opera e recontare 
la intencione de t^ncto gregorio papa in lo libro che clama dialogo e 
dato che eo no dica in vulgaro le proprie parole (O che ilio dica per 
lectere tamen sforczarome de dicere complitamente quanto eo poteraio 
la intencione aua sopra la cosa de eh ilio parli» | Sicuramente dici 
sancto C>[regorio] ice poy de questa ulta no auerimo bisonno de nullo 
antro sacrifìcio da dio da lu quale venne omne gracia ne concea ke 
nuj faciamo cosa ke placza a dio a^'fo ke facendo bene ka in la vita 
futuri* reccpamo mello. Dio ne lu concea per li meriti de sancto (i[re- 
gorio] lu libro de lu quale si e finito. Explicit Lìber Dialai^omm Beati 
Gregorij Pape Deo gratias Amen ». 

301, (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 22: già Fontainebleau e già 2853 del 
uatal. dui 1682). 

Ilembc., isc. XII, in t. di ce. 380. In priacipio leggeai Secretorio : appartenne ait Anto- 
neUa Petrncci. Nel Catnl. della biblinteca di Blois compilato nel 1518 da Onslielmo 
Petit {Siili. Imp. di Vienna, Fondo del principe Eugenio, E. CLXX, aam. 3548) 4 
coli indiuuto • Psaltfriam grc^um •; e odi' altra Catal. del 16U cosi • Psaltarinm 

Cd. H. Omont, Valalogiia dtt nui. urea de la blbl. dt FVanfOl) I ou cìtateau dt 
Blolt; Paria, 1886, pp, 8 u. 1, IS e 33: Id., Itivoitain ÈOmnalrt dtt mii, greci de la 
BibL natioiuUe, I. 5. 
Psalterium (ce. 9 e sgg). Precedono il Calendario e i canoni Pasquali dal- 
l' a. 1126 [ce. 1 e sgg.i. Seguono: 

1. Beatitudines e Matthaei evangelio (e. 223). 

2. Symbolum ortlimloxa* fidei [e. 224). 

3. Excerpta ex ss. l*atribus De trinitate (e. 225). 

4. Praeees et hymni (ce, 226 e sgg.; 2fi7). 

5. Ordo completorii [ce. 231 e sgg). 

fi, Ordd praescrìptus a s. Epliracmo quomodo monaclii accedere debeant 
ad inaccessibilem Dcuni (ce. 2;}9 e sgg). 

7. Canon pai-acleticus in s. Mariani (ce. 260 e sgg). 

8. Interrogata et rosponsa De trinitate et incarnatione 'e 274). 

6. De variis hominum aetatibus [ce. 274 e sgg). 

10. Ohservatio dierum secundum Esdram (e. 277). 

11. Versus de somniorum interjiet rat ione (e. 277), 

12. Orationes propitia toriae [ce. 278 e sg). 

8«». {Bibl, Naz. di Parigi, ms, greco 35; giA Fontainebleau e giù 2855 del 
catal. del 1682). 

Uembr,, <ec, XIII, in 8. di ce. 113. In principio leggesi Secrelarto; appartenne ad An- 
tonello Petrncci. Nel ostai, citato di Btois, compilato nel 1518 da Oaglielmo Petit, 
i coal indicato . FroTarbia Salomonii .; e in quello del t5U coat « Proverbi» Sa- 
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Cfr. H. Omont, Cataloguei cit., pp. 8 n. 4, 16, 22; Id., Inventatre cit., I, 6. 

1. Proverbia Salomonis (ce. 1 e sgg). 

2. Ecclesiastes (ce. 29 e sgg). 

3. Canticum canticorum (ce. 39 e sgg.). 

4. Sapientia Salomonis (ce. 44 e sgg.). 

5. Sapientia Jesu filii Si rack (ce. 63. e sgg.). * 

30S. Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 49: già Fontainebleau e già niim. 2242 
del catal. del 1682^ 

Membr., sec. XI, in 4, di ce. 201. Con miniature. In fine è la nota < A. VJ > e in prin- 
cipio leggasi SecretariO] appartenne ad Antonello Petracci. Nel cit. Catalogo di 
Blois, compilato nel 1518 da Guglielmo Petit, è cosi indicato e Evangelista quatnor 
cum canonibus >; e in quello del 1544 cosi « Qaatuor Evangelistarum couvert de 
veloux vioUet >. 

Cfr. H. Omont, Catalogues cit., pp. 8 n. 4, 15, 22; Id; Inventatre cit., I, 8. 

I. Eusebil canones et epistola ad Carpianum (ce. 1 e sgg.). 

II. Synaxarium evangeliorum (ce. 5 e sgg.). 

III. Quatuor evangelia (ce. 18 e sgg.). 

«01. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 102: già Fontainebleau e già num. 
2870 del catal. del 1682). 

Membr., sec. XII, in 8, di ce. 390. Con disegni a colori. In principio è la nota Secreto- 
rio \ appartenne ad Antonello Petrucci. Nel cit. Catalogo di Blois del 1518 è cosi 
ricordato « Actus Apostolorum cum epistolis canonicis et beati Pauli apostoli >; e 
in quello del 1544 cosi « Actus apostolorum. Epistole sancti Pauli, in greco, cou- 
vert de veloux incarnat •. 

Cfr. H. Omont, Catalogues cit., pp. 8 n. 4, 15. 22; Id., Inventaire cit., I, 18. 

I. Ada Apostolorum (ce. 1 e sgg.). 

II. Epistolae cathoUcae VII (ce. 111 e sgg.). 

III. Pauli epistolae (ce. 163 e sgg.). 

30d. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 563: già Fontainebleau e già num. 
1922 del catal. del 1682). 

Membr., sec. XIII, in 4, di ce. 152. In fine leggesi il nome dell'antico proprietario 
Ltcenceaio. Nel cit. Catalogo di Blois del 1518 è cosi indicato < Gregorii Nazanzeni 
sermones »; e in quello del 1544 cosi « Gregorii Nasianseni sermones, couvert de 
veloux tanné >. 

Cfr. H. Omont, Catalogues cit., pp. 9, n. 1, 16, 22; Id.. Inventaire cit., I. 90. 

S Gregori Nazianzenl oratìones ; 

1. In Pascha (ce. 1 e sgg.). 

2. In novam dominicam (ec. 11 e sgg.). 

3. In Pentecosten (ce. 15 e sgg.). 

4. In plagam grand inis (ce. 22 e sgg.). 

5. In Maccabaeos (ce. 30 e sgg.). 

6. In laudem Cypriani martyris (ce. 35 e sgg.). 

7. In Julianum exaequatorein (ce. 42 e sgg.). 

8. In Christi nativitatem (ce. 47 e sgg.). 

9. Oratio fuiiebris in laudem s. Bosilii (ce. 53 e sgg.). 
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10. In sancta lumina (ce. 84 e sgg.). 

11. In sanctum baptisma (ce. 92 e sgg.). 

12. In s. Gregorium Nyssenum (ce. 112 e sgg.). 

13. In laudem s. Athanjisii (ce. 115 e sgg.). 

14. Oratio valedictoria in praesentia CL episeoporum (ce. 127 e sgg.). 

15. De pauperibus charitate eoinpleetendis (ce. 137 e sgg.). 

16. De theologia oratio I (e. 152). 

80G. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 1122: già Fontainebleau e già num. 
2926 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XIV, in 8, di co. 268. Ha la nota Segretario in principio; appartenne ad An- 
tonello Fetrucci. Nel Catal. cit. di Blois del 1518 è cosi indicato « lohannis Doma- 
sceni theologia ; e in quello del 1644 cosi » Ioannes Damasceni, convert de cuir 
tannò ». 

Cfr. Omont, Cataloguea cit., pp. 8 n. 4, 18, 21; Id., Inventàire clt., I, 224. 

S. Johannis Damasceni opera: 

1. Dialectica (ce. 1 e sgg.). 

2. Orthodoxae fidei expositio (ce. 60 e sgg.). 

3. Institutio elementaris ad dogmata (ce. 222 e sgg.). 

4. Traetatus de natura composita (ce. 227 e sgg.). 

5. De duabus in Christo voluntatibus et operationibus (ce. 232 e sgg.). 

6. Disputatio ad versus Nestorianorum haeresim (ce. 253 e sgg.). 

SOI. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 1388 ; già Fontainebleau e già nuni. 
3032 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XV, in 8, di ce. 406. Ha in fine la nota - CIIIIXXXV ■ e, in principio, Se- 
cretorio ; appartenne ad Antonello Fetrucci. Nel cit. Catalogo di Blois del 1618 è 
indicato cosi « Constantini Tessalonici breviarium legum, sive liber legnm prochi- 
rum Armenopili »; e in quello del 1544 cosi « Liber legum Porfirii Armenopileii, 
couvert de cuir tanné >. 

Cfr. H. Omont, Cataloguea cit., pp. 8, n. 4, 17, 21; Id., Inventàire cit., II, 84 e sg. 

I. Constantini Harmenopuli promptuarium iurìs (ce. 21 e sgg.). Precedono. 

1. Donatio Constantini ad Sjlvestrem papani (ce. 2 e sg.). 

2. Justiniani imp. Novella sexta (e. 5). 

3. Patriarcharum, arehiepiscoporum, episeoporum etc. formulae episto- 

landi (ce. 5 e sgg.). 

4. De nuptiis prohibitis fragmentum eum tabula graduum cognationis 

(ce. 13 e sgg.). 
IL Philothei patriarchae CP, detestatio anathematismorum 'ce. 243-245). 

III. De Leonis imp, quadrigamia (ce. 245 e sg.). 

IV. De unione utriusque ecclesiae sub Constanti no et Romano imperato^ 
ribus (ce. 246 e sgg.). 

V. Ordo thronorum (ce. 249 e sgg.\ 

VI. Officia magnae ecclesiae et aulae CP. fcc. 256 e sg.). 

VII. Explicatio vocum latinarum in libris iuris occiirrentium (ce. 257 
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Vili. De magistratuum virtutibus et iusiurandum iudicum, patriarcharum 
aut episcoporum (ce. 262 e sgg.). 

IX. Z^ges colonariae (ce. 266 e sgg.). 

X. Costantini Harmenopuli epitome divinorum canonum (ce. 272 e sgg.). 

XI. Eiusdem Ubellus de orthodoxa fide (ce. 316 e sgg.). 

XII. Romani sen.. Gonstantinl Porphyrogeniti, Romani ian., Nicephori 
Botonlatae, Basilil iun., Manuelìs Comneni iVòve//a& (ce. 323 e sgg.). 

XIII. Eastathli de hypobolo [fragmentum] (ce 383 e sgg.). 

XIV. Jnstiniani Novellarum excerpta (ce. 390 e sgg.). 

XV. Àthanasii patriarchae CP, novella (ce. 397 e sgg.). 

XVI. Sisinni patriarchae CP. sententia synodica adversus incestas nu- 
ptias ciim Zonarae interpretatione (ce. 400 e sgg.). 

808. iBibl. Naz. di Parigi, ms. greco 1759; già Mediceo e già num. 3130 
del catal. del 1682). 

Cart., sec. XIV, in 8, di ce. 251. Ha in fine la nota Conte de Carinula. Derivò alla Na- 
zionale coi ms8. di Caterina de' Medici (cfr. Delisle, Cabinet des mse. etc. I, 229). 
Cfr. H. Omont, Inventaire eit., II, 196. 

DiOgeniS Laertii de vitis, dogmatibus et apophtegmatibus clarorum phi- 
losophorum [ììh. 1-X]. Precede un epitaffio deirimp. Basilio. 

SO©. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2465; già Fontainebleau e già num. 
3205 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XIV, in 8, di ce. 227. Ha in fine la nota Seeretario; appartenne ad Antonello 
Petrucci. Nel catal. cit. di Blois del 1518 è cosi indicato « Synesii musica et Pin- 
duri ode »\ e in quello del 1544 cosi « Tractatus musiccs et alya, couvert de cnir 
tannè • 

Cfr. H. Omont, Catalogueè cit., pp. 9, 19, 21; Id., Inventaire cit., II, 266. 

I. Michaells Pselli tractatus de quatuor mathemattcis scientiis (mutilo in 

princ. e in fine; ce. 1 e sgg.). 

II. Quid anima prò se adoersus corpus coram iudicibus dictura sit; adesp. 

(ce. 16 e sgg.). 

III. Apologia corporis adversus animam (ce. 25 e sgg.). 

IV. Synesii encomium calvitiei (ce. 35 e sgg.). 

V. Eiusdem epistolae (ce. 52 e sgg.). 

VI. Eiusdem oratio de regno (ce. 120 e sgg.). 

VII. Eiusdem Dion (ce. 141 e sgg.). 

Vili. Eiusdem de insomniis (ce. 100 e sgg.). 

IX. Eiusdem homilia (ce. 178 e sgg.). 

X. Pindari Olympia et Pith, /; con scolii (ce. 180 e sgg.l 

8IO. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2795; già Fontainebleau e già num. 
3305 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XV, in 8, di ce. 255. Ha la nota Seeretario ; appartenne ad Antonello Pe> 
tracci. Nel cit. Catal. di Blois del 1518 è cosi indicato « Sophoclis et Earipidis 
tragedie >; e in quello del 1544 cosi « Sophocles et Earipides couvert de coir 
tannè ^. 
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Cfr. H. Omoiit, Catalogues cit., pp. 9, 19, 22; Id., Inventaire cit., Ili, 42. 

I. Sophoclls Aiax (mutila in princ; ce. 1 e sgg.), Electra (ce. 37 e sgg.), 

Oedipus tyrainnus (con gli scolii di Demetrio Triclinio ; ce. 79 
e sgg.). 

II. Eurlpidis Hecuba (ce. 124 e sgg.), Orestes (ce. 161 e sgg.), Phoenissae 

con scolii adesp.; ce. 206 e sgg.). Precede (e. 123) la biografia di Eu- 
ripide. 

SII. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2809; già Fontainebleu e già nuni. 
3315 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XV, in 8, di ce. 207. Fu copiato dal monaco Nicodemo. Ha la nota Secreta- 
rlo ; appartenne ad Antonello Fetracci. Nel catal. cit. di Blois del 1518 è cosi no- 
tato « Eurìpidis quedam tragedie >; e in quello del 1544 cosi « Euripidis alique tra- 
gedie, couvert de cuir tannè ». 

Cfr. H. Omont, Càtalogties cit., pp. 9, 17, 21; Id., Inveniaire cit., Ili, 48. — In 
fine è questa nota; «e Codex mei est Francisci Bertini quem pridie kl. octobris a 
greco quodam emi ». 

I. Euripidis Hecuba (ce. 1 e sgg.), Orestes (con scolii adesp.; ce. 47 e sgg). 

II. Erodiani excerpta de prosodia nominum (ce. 101 e sgg.). 

III. De verborum coniuga tiotie; adesp. (ce. 112 e sgg.). 

819. (Bibl. Naz di Parigi, ms. greco 2865; già Fontainebleau e già num. 
3256 del catal. del 1682). 

Cart.; sec. XV, in 8, di ce. 196. Ha la nota Secretorio e la segnatura « Cxxj »; appar 
tenne ad Antonello Petrucci. Nel Catal. cit. di Blois del 1518 è e osi notato « Co[n] 
stantini gramatica »; e in quello del 1544 cosi « G[r]ammatica Constantini, convert 
de cuir tanné » 

Cfr. H. Omont, Catalogues cit., pp. 9, 17, 22; Id., Inventaire cit., Ili, 51. 

I. Anthologiae epigramma tu novem (ce. 1 e sg.). 

IL Constantini Lascaris epitome octo partium orationis (ce. 3 e sgg.). 

III. Tryphonls de vocabulorum affectionibus; framm. (ce. 54 e sgg.). 

IV. Theodor! Gazae grammaticae lib. I-IV (ce. 59 e sgg.). 

81». (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2902; già Fontainebleau e già num. 
3329 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XV, in 8, di ce. 15S. Ha la nota Secretarlo \ appartenne ad Antonello Pe- 
trucci. Ha pure la segnatura - xxiu >. Nel Catal. cit. di Blois del 1518 è cosi no- 
tato « Aristophanis comedia una cum Euripidis tragedia una > ; e in quello del 
1544 cosi <« Aristophanis comedye, couvert de cuir tanné ». 

Cfr. H. Omont, Catalogues cit., pp. 9, 17, 21; Id.. Inventaire cit.. Ili, 57. 

I. Aesopi fabulae (ce. 1 e sgg.). Precede una biografia adesp. di Esopo. 

II. Aristophanis, Plutus (ce. 27 e sgg.), Nubes (ce. 69 e sgg.; con scolii 

adesp.). Il Pluto è preceduto da una biografia adesp. d'Aristofane. 

III. Euripidis Hecuba (ce. 119 e sgg. . 

314. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2983; già Fontainebleau e giti num. 
3265 del catal. del 1682). 

Membr., seo. XV, in 8, di ce. 264. Ha la nota Seeretario\ appartenne ad Antonello Fé* 
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tmcci. Nel cit. Catal. di Blois del 1614 è notato semplice mente cosi « Hermogenis 
rethorica »; e in qnello del 1544 cosi < Bhetorica Hermogenis, convert de velonx 
tanné ». 

Cfr. H. Omont, Cataloguea cit., pp. 0, 16, 22; Id., Inventaire cit., Ili, 78 e sg. 

I. In Hermogenem prolegomena; adesp. e mutili in princ. e in fine (ce. 1 

e sgg.). Hermogenls ars rhetonca (ce. 39 e sgg.). Precedono un epi- 
gramma di Giorgio grammatico (e. 11) un epigramma ad Aftonio (ivi), 
e i Progymnasmata di Aftonio (ce. 12 e sgg.). 

II. Hermogenls de inventione (ce. 72 e sgg.), de forrnis oratoriis (ce. 137 

e sgg.), de genere dicendi, con scolii adesp. (ce. 219 e sgg.). 

III. Sgnopsis rhetorica; adesp. (ce. 243 e sgg.). 

IV. Maximl de obiectionibus iìisolubilibus (ce. 253 e sgg.). 

V. De nietris rhetoricis; adesp. (e. 261). 

VI. De statibus; adesp. (e. 262). 

VII. Pythagorae carmina aurea (e. 263). 

315. (Bibl. Na^ di Parigi, ms. greco 2999; già Fontainebleau e già num. 
3275 del catal. del 1()82). 

Cart., sec. XV, in 8, di ce. 218. Ha la nota Secretarlo ; appartenne ad Antonello Pe- 
trucci. Nel cit. Catal. di Blois del 1514 è cosi notato « Demosthenis Philippice et 
argnmenta aliquAmm orationnm eins a diversis grammaticis »; e in quello del 
1514 semplicemente cosi « Demostenes, convert de cair tanné ». 

Cfr. H. Omont Catalogues cit., pp. 9, 17, 21; Id., Inventaire cit., Ili, 8H. 

I. Demosthenis Olgnthiacae tresy con scolii (ce. 1 e sgg.), Philippica I 

(ce. 24 e sgg.), De pace (ce. 33 e sgg.), Philippica II [ce. 38 e sgg.), 
De Chersoneso (ce. 43 e sgg.), Pliilippiea IV (ce. 60 e sgg.). Ad epì-- 
stolam Philippi (ce. 69 e sgg.), De corona (ce. 75 e sgg.). De falsa 
legatione (ce. 136 e sgg.), In Leptinem (ce. 166 e sgg.). 

II. Vita Aeschinis, adesp. [e. 183). 

III. ApoUonii, de Aeschinis vita (e. 183), Argumenta in tres orationes 
Aeschinis (ce. 184 e sgg.). 

IV. De rhetorica et figuriis oratoriis, adesp. (ce. 189 e sgg.). 

V. Dialogus adoersus Latinos de s. Spiritus processione, adesp. (ce. 205 

e sgg.). 

8IG. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 1386; già Colbert, num. 4590). 

Cart., in 8, sec. XV, di ce. 314. Appartenne ad Antonello Petrucci. Nel cit. Citai, di 
Blois del 1518 è indicato cosi « Constantini jarisperiti breviariam legnm »; in quello 
del 1511 è notato fra i « Livres pròtés ^ cosi < Item par la ceduUe de Pierre Danès, 
lectenr en langae grecqne poar le Boy, à Paris, est apara ledit Dauès avoir en de 
la diete librarie ung livre grec intitullé Breviarium legum] la quelle cedale n' est 
dattée, ains senlement signée dadit Pierre Danès *. 

Cfr. H. Omont, Catalogues cit., pp. 8, 17. 23; Id., Inventaire cit., II, 34. 

I. Constantini Harmenopuli promptuarium iuris civilis (ce. 1 sgg.). 

II. Leges colonariae (ce. 231 e sgg.). 

III. Constantini Harmenopuli epitome sacrorum canonum (ce. 253 e sgg.;. 

IV. EiUSdem de orthodooca fide (ce. 299 e sgg.). 
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V. Leonis imp ardo thron^jnnn (ce. :j04 e s^^). 

YI. O/ficia m(ujiU(e ecclcsìae et aulete CI\ [ov. M7) e ^^y;.'. 

VII. ExpUcatio vocutn laiinarutn in lìbris iuvis ocnurrentium (ce. 307 

e sgg.). 
Vili. Formula Juranien'ti iudicum, patriarcharum^ ete. (ce. 312 e sgg.'. 

9^*9 . (Bihl. Xaz. di Parigi, ms. greco 2558; già Fontainehleau e già num. 
3232 del catal. del 1G82Ì. 

PalimpSt'Sto in perp::tmciia, eec. XIV-XV, in 8, di oc. I6S. Appartenne ad Antonello 
Pctrurci. ("rodo che a questo ms. riferiscasi la seguente indicazione del catal. di 
lUois del 151S « Qramniatica groca de ortliographia et constractione »; alla quale 
corrisponde quest'altra del catalogo del M>ii k Grammatica de ortographya, cou- 
vert do veloux tunnt^ >•. 

Cfr. H. Omont, Catalogata oit.. pp. 9, 10, 22; It.. Invcntaire cit., Ili, 5. 

I. Michaelis Syncelli de orationìs nonstructiono (ce. 1 e sgg.). 

II. Joaunis Characis de encUticìs (<»c. 39 e sgg.). 

III. Seloiodrotnium (e. 41ì. 

IV. Niphonls monachi de odo partìbiis orati ìhìs (ce. 42 e sgg.). 

V. Nicetae Heracleensis versus enclesiastini (ce. 55 e sgg.). 

VI. [Eiusdem aut Michaelis Pselli] versus de grammatica (ce. 80 e ^'^'^.^.. 

VII. Giorgi ChoerobOSCi de themathilms Verborum (ce. 80 e sgg.). 
Vili. De variis generibus metrorum; adesp. (ce. 106 e sgg.). 

IX. Michaelis Syncelli de orationis constructione (ce. 115 e sgg.). 

X. Tryphonis de tropis (ce. 100 e sgg.). 

XI. Pythagorae carmina aurea (ce. 105 e sgg.). 

XII. PhocylidiS versus (ce. 167 e sg.l 

«18. (Bil)l. Naz. di Parigi, ms. greco 2850; già Fontaiiiebleau e già num. 
3295 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XV (fu copiato nel U75 da Demetrio Leontriris; cfr. E. Legrand, BibUogra- 
phie heUénique, 1, pag. cnx), in 8, di ce. 72. Appartenne ad Antonello Petrucci. Non 
apparisce nel Catal. di Blois del 1518. Porta alcune note di G. Bude. A differenza 
di tutti gli altri rass. greci, provenienti dalla biblioteca aragonese, i quali non 
conservano pii\ l'antica legatura (« de veloux » violetto o incarnato, o * de voloux 
tannò >•, o pure - de cuir noir » o « do cuir blanc » o « do cuir tannò », coni' è di- 
chiarato nei cataloghi di Blois) por essere stati rilegati a nuovo nel secolo XVI 
con gli stemmi, impr. sulle coi)erte. di Francesco I o di Enrico IV, questo codice 
ha ancora la rilegatura italiana del sec. XV; « c'est un specimen (dice Enrico 
Omont, Catalogues cit., pag. 12, nota 1) de la relinre des manuscrits converts da 
cuir >. 

Cfr. H. Omont, Catalogne» cit., pag. 9; e luventaire cit., Ili, 49. 

Gracula Sibyllina. 

319. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2556; già Fontaiiiebleau e già num. 
3250 del catnl. del 1682). 

Bambugino. sec. XIV, in H, di ce. 88. Ha in fme la segnatura - IIIIxx IX ». Nel catal. 
di Blois del lòlS è cosi indicato * Michaelis Syngeli de constructione. et quedam. 
super ali(iuibus libris Homeri; in eodem Apolonius in astrologia »; e in quello del: 

9 
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1514 cosi; « Michaelie presbiteri de constractione orationis; item eomuàentarii in 
Homerii rapsodias, convert de cair noir >. 

Cfr. H. Omont. Cataloguen cit., pp. 9, 18, 22; Id., Inventaire cit.. Ili, 4. 

I. Michaelis Syncelli de oratiom's constructione (ce. J e sgg.). 
IL Explicaiiones historianim lib. I-XII Iliadi^ Bomeri; adesp. (ce. 29 e 
sgg.). Pnjcede una biografìa d'Omero. 

III. NScetae Eugeniani versus de Jona et Ninivitarutn poemtentia (e. 79,. 

IV. De praesenta itone b. Virginis cannen; adesp. (e. 80). 

V. Monodia in 8. Georgimn; adesp. (e. 81). 

VI. Versus in Joannem Chrysostoinum (e. 82'. 

VII. Johannicii monaclii, Nicetae Scutariotae, Theodorl Prodromi, Mar- 
ci (?) Camateri versus et excerpta (ce. 82 e sgg.). 

3I*0. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2970; già Fontainebleaa e già num. 
3266 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XV. in 8. di ce. 100. Appartenne ad Antonello Pctrncci. Nel catalogo cit. 
di BIoÌ8 del lòIS è cosi indicato; « Hermngenis retorica, cam Uoineri Batrachomia- 
machia >; e in qnelLo del 1544 cosi; « Rethorica Hermogenis, convert de cair noir >. 
Cfr. H. Omont, OataloguéS cit., pp. 9, 18, 21; Id., Inventaire cit., Ili, 76. 

I. HermogeniS ars rhetorìca; con scolii adesp, (ce. 1 e sgg.). 

IL Eiusd. de inventione oratoria lib. I-IV ; con scolii adesp. (ce. 31 e sgg). 

HI. Homeri Batrachomyomachia (ce. 80 e sgg.). 

Stl. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco If)85; già Fontainebleaa e già num. 
2543 del catal. del 1682). 

Cart.; sec. XV (fu copiato nel 146^^ da un gerolamino di S. Nicola d* Otranto), in 4, di 
ce. 141. Appartenne ad Antonello Petrucci: ma non appare nel catalogo di Blois 
del 1518. Ha in fine la numerazione • CIIIIxx XVIJ >. 

Cfr. H. Omont, Oaialoguet cit., pag. 9; e Inventaire cit., II, 1%. 

I. Pseado-CallistheniS fast, rerum gestarum ab Alexandro (ce. 1 e sgg.). 
IL Aesopl fabulae (ce. 54 v. e sgg.). 

9%%. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 1407; già Mediceo e già num. 2541 
del catal. del 1682% 

Cert., sec. XV (143Sj, in 4. di ce. 215. Appartenne ad Antonello Petrucci: ma non è re- 
gistrato nel catal. di Blois del 1518. 

Cfr H. Omont, Cataloguet cit., pag. 9; Id., Inventaire cit., II, 38. 

I. Nicephori Gregora epitaphium Georgii Metochitae (e. 1). 

IL Arriani de expeditione Alexa/idri Magni, lib. I-VII (ce. 11 e sgg.ì. 

III. Eiusdem de rebus Indicis (ce. 174 e sgg.). 

IV. Epitome getgraphiae Ptolemael (e. 203 e sgg. e e. Iv.}. 

8t3. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 16^39; già Fontaineldeau, e gi^ num. 
2536 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XV (fu copiato da Demetrio Leontaris nel 1474; cfr. E. Legrand, BibUogra- 
phie hellénique, I, pag. clix), in 4. di ce. 194. Nel cit. Cutal. di Blois del 1518 è cosi 
ntitato ■ Xenoi>hontÌ8 pedia Cyri, sive de vita Cyri >•; e in quello del 1514 cosi 
« Xenofontis de vita Siri, cuir tanné », Ax^partenne ad Antonello Petrucci. 
Cfr. H. Omont, Oatalogues cit., pp. 9, 19, 21; Id., Inventaire cit., II, 114. 
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I. XenophODtis Cyropediae lib. I-VIII (ce. 1 e sgg.)- 

IL Eiusdem de Cyrì expeditione, lib. I-VII (ce. 104 e sgg.). 

III. Theophrasli characteres (ce. 189 e sgg.\ 

8t4. (Bibl. Naz. di Parigi, uis. greco 2948; già Fontainebleau e già num. 
2782 del catal. del 1682). 

Membr., sec. XII, in i, di ce. 344. Ha in fine la numerazione * CXXV ». Nel cit. Ca- 
talogo (U Blois del 1518 è cosi notato « Aristidis panathenaica, cnm aliis eins ope- 
ribus »; e in quello del 1544 cosi: « Aristidis panathenaicus couvert de veloux in- 
carnat ». 

Cfr. H. Omont, Caialoguea cit., pp. 9, 15, 22; Id., Inventaire cit., Ili, 67. 

Aristidis Panathenaicas oratìones (1, Pro Pericle, Cimone, Miltiade et 
Themistocle; 2, Platonicae tres prò rhetorica ; 3, De novis auxiliis in 
Siciliani Nicia« mittendis; 4, De non inittendis in Siciliani auxiliis; 5, 
De pace cum Lacedaemoniis ineunda; 6, De pace Atheniensibus conce- 
denda; 7, Ad Thebanos de societate ; Leuctrica oratio ). Precedono i 
prolegomeni di Sopatro e la biografia di Aristide. 

395. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 1023; già Fontainel)leau e già num. 
2901 del catal. del 1682). 

Membr., sec. XIII (1265), in 8, di ce. 327. Ha in fine il nome dell' antico possessore 
• Semmono Guerrero ». Nel cit. catal. di Blois del 1518 è cosi menzionato « Chri- 
sostomi omelie plures et varie»; e in quello del 1544 cosi « Chrisostomi omelie, 
couvert de veloux tanné ». 

Cfr. H. Omont, Oataloguei cit., pp. 9, 15, 22; Id., Inventaire cit., I, 206. 

S. Johannls Chrysostomi homiliae : 

1. Ad Antiochenos, 1-21 (ce. 1 e sgg.). 

2. In paralx)lam M. talentorum (ce. 312 e sgg.). 

3. De poenitentia et iniuriarum oblivione (ce. 327 e sgg.). 

3tG. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2718; già Fontainebleau e già num. 
2797 del catal. del 1682). 

Cart., sec. XV, in 4, di ce. 86. Ha in fine il nome dell* antico possessore « Semonno 
Onererò ». Le due parti, onde consta il cod., sono cosi indicate nel cit. Catalogno 
di Blois del 1518 • Aristophanis comedie due » (seconda parte), « Hesiodus de agri- 
coltura > (prima parte); e in quello del 1544 cosi « Comedye Aristofanis » couvert 
de cuir noir » e • Hesiodus de agricoltura, couvert de cuir ^anné ». 

Cfr. H. Omont, Catalogutè cit., pp. 9, 17, 18, 21; Id., Inventaire cit, III, 29. 

I. Hesiodi opera et dies [s. 1. n. d. (Milano 1493), in 4] (ce. 1 e sgg.). 

II. Aristophanis Plutus (cc. 17 e sgg.), Nuhes (ce. 50 e sgg.). 

••1. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. greco 2773; già Fontainebleau e già num. 
3209 del catal. del 1682). 

Membr. palimpsesto, sec. XIV, in 8, di cc. 103. Nel cit., catal. di Blois del 1518 è in- 
dicato cosi « Hesiodus cum commento »; e nell' altro del 1544 cosi « Hesiodus cum 
commento in greco couvert de velou^ viollet ». 

Cfr. H. Omont, Cataloguee cit., pp. 9, 16, 22; Id. Inventaire cit.. Ili, 88. 

I. Hesiodi opera et dies; cogli scòli di Giovanni Tzetze (ce 8 e sgg.); 
De mensibus, frammento (e. 90); Scutum Herculis (cc. 91 e sgg.). 
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II. Carmen adhortatorìuin ad pietà tem; adesp. (e. 103;. 

*•». (Bibl. Xaz. di Parigi, ms. greco 542 ; già Fontainebleau e già num. 
2297 del catal. del 1682). 

Mcmbr., sec. XII, in 4, di ce. 315. Nel cit. Catalogo di Blois del 1518 è cosi indicato 
« Grcgorii Nazanzeni vite et omelie sanctorum multoram >; e in qnello del 1544 
cosi « Gregorii archiepiscopi, couvert de vcloax viollet -. 

Cfr. H. Omont, Catalogues cit., pp. 9, 16, 22; Id., Inventaire cit., I, 80. 

S. Gregorii Nazianzeni orationes: 

1. Oi*ationes duae in Paseba (ce. 1 e sgg.). 

2. In novam dominicam (ce. 23 e sgg.). 

3. In Pentecosten (ce. 30 e sgg.). 

4. In Maccabaeos (ce. 42 e sgg.). 

5. In laudem Cvpriani mart. (co. 51 e sgg.). 

6. In Julianum exaequatorcm (ce. 03 e sgg.). 

7. In Cbristi nativitatem (ce. 72 e sgg.). 

8. Oratio funobris in laudem s. Basilii (ce. 83 e sgg.). 

9. In sancta lumina (ce. 137 e sgg.\ 

10. In sanctum baptisma (ce. 149 e sgg.'. 

11. In s. Gregorium Nyssenum (ce. 182 e sgg.). 

12. In laudem s. Athanasii (ce. 187 e sgg). 

13. Oratio valedietoria in praesentia CL episcoporum (ce. 209 e sgg.). 

14. De pauperibus ebari tate eompleetendis (ce. 220 e sgg.). 

15. In plagam grandinis (ce. 254 e sgg.). 

10. De dogmate et oflìcio episcopoinim (ce. 260 e sgg.). 
17. De tbeologia orationes tres (ce. 273 e sgg.). 

3<©. (Bibl. Xaz. di Parigi, ms. greco 84 ; già Fontainebleau e già num. 
2807 del catal. del 1082). 

Meinbr., sec. XIII, in 8, di ce. 21*2. Nel cit. Catalogo di Blois del 1518 è indicato cosi 
« Evangeliste qaatuor commentizati >; o in quello del 1544 cosi ■> Qnatnor Evange- 
liste, couvert de veloux incarnat ». 

Cfr. H. Omont, Cataloi/uns cit., pp. 9, 15, 22; Id., Inventaire cit., I, 11. 

I. Evangelia I-IV (ce. 4 e sgg.}: precedono alcuni frammenti teologici sul- 

l'Evangelo (ce. 1 e sgg.^ 

II. Sj/naxariutn (ce. 208 e sgg.). 

830. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 305). 

Cart., sec. XV, in 4 gr. Il Croce. Aa corte sp'ifjnola di Alfonso d'Aragona a Kapoli (Estr, 
dagli Atti dtìlV Accademia Pontaniana, pag. 23, nota 2) giudica decisamente « di prò- 
venienra napoletana > questo ms.; e gli dh, per non dir altro, ragione la tavola in 
italiano eh* è a e. 2. Prima d'appartenere alla bibl. parigina (già segn. 816.5) non 
so di ehi fu; come i mss. spagn. 228, 221) e 221, ha per divisa a e. 117 il sole che 
tramonta con la leggenda Le Jour s'en va. 

I. Libre appellai Sompni den Bernal Metge (ce. 1-97). 

II. Obres de mossen Pere Torroella (ce. 08-105): cioè « Respon mossen 

Pere Torroella a frare [Hugo Bernat de] Roeabei*ti una letra sua de- 
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manant qual es primer : amor o espe ranca». — « Razonaraiento de 
mossen Pere Torroella en deffension de las donas ». — « Razona- 
micnto de Domostenes a Alexandre ». — « De mossen Torroella en 
lohor de madama Lucresia nepolitana, dama de don Alfonso rey d' A- 
ragon ». 

III. Lo coronista del senyor ^irincep don Fernando per Barceloyia (in 25 
strofe di 9 versi) ; « Bien venga V altesa del muy prosperado ecc. » 
(ce. 105-109). 

IV. Sei Letras de amor, in catalano (ce. 114-110). 

V. Vita Christì trobada por ffrayle Enyeguo Llopez de Mendo^a (ce. 

118-196). 

»3l. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 62). 

Cari., sec. XV, in 4 gr.; di ce. 231. Con una miniatura. Porta la nota Valgavi militari 
n. /. Già 10217. Cfr. Mouel Fatio, Catalogue de$ m$8. esp., num. 53. 

I. Ordinacions fetes per lo moli alt seni/or en Pere IV rei/ d* Aragj (ce. 

1-5, 1-138: ma qui, come negli altri mss. 63 e 99, manca il eap. 8 
del lib. III). 

II. Appendice di Ordìnacirns d' Eleonora, Pietro IV e Martino d'Aragona 

(ce. 140-198). 

III. Catal. dei luoghi della corona d'Aragona soggetti al diritto di cena (ce. 
198-224. 

IV. Copie di due decreti di Pietro IV e del duca di Girone, suo figlio ; 
Valencia 1 maggio 1382, Moniosa 19 decembre 1382 (cc. 225 e sg.). 

83t. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 64). 

Membr., sec. XV, in fol.; di uc. 30. Porta la nota Dloyi. Ordinatione della cata del S. /?. 
num. XVIIL Già 10219. Cfr. Morel Patio, op. cit., nam. 55. 

Estratti dalle Ordinacions di Pietro IV d'Aragona ; in 54 cap. Vedasi in 
quale relazione sta questo ms. col testo a stampa (nel voi. V. della 
Coleceion de documentos i/ufditos del archivo general de la corona 
de Aragon) in Morel Fatio, num. cit. 

«83. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 231). 

Cart., sec. XV, in fol.: di cc. 122. Le duo poesie del card, di Mondoza (e. 119) sono sor. 
da mano posteriore. Porta il num. « xxxi >. Già 7826. Cfr. Morkl Fatio, op, cit., 
num. 591. 

Poesie castigliane e catalane. Vedine la tavola in Morel Fatio num. 586. 
334. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 291). 

Cart., sec. XV, in 4; di cc. 130. Porta la numerazione « A vii >. Gtiìn 8068. Cfr. Moukl 
Fatio, op. cit., num. 93. 

De re rustica. Parte I : « A quest empelt s'apella paluxo | e vet a^i com 
se empasten capons e gallines » (cc. 1-30). — Pai-te II : De agricul- 
tura Paladi ; in 5 libri : « Noe com fon scapat de jeneral diluvi | 
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e tot arbre qui prodoyra fruyt quey sia a<;o aura sabor be maravellosa » 
(ce. 30-62). — Parte III : De agricultxcra, altra obra ; « Dix Antolio 
en lo seu libre que feu de laurar | que fa leixar la maleneonia en 
aquell qui la beu » (ec. 62-130). 

SS* (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 217). 

Cart., sec. XV [1490], in 4; di ce. 217. È scrittura d'amaDaense italiano. Porta la name- 
razione « B. VI ». Già 7815. Cfr. Mobkl Patio, op. cit., nam, 113. 

Lilrt'o de la monteria; con postillie marginali (cfr. ce. 38, 56, ecc.). 
88G. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 218). 

Cart., sec. XV, in 4 gr.; di ce. 185. Porta la namcraKÌone - IlIIxxXVI -. Già 7816. Cfr. 
Mobkl. Patio, op, citf num, 112. 

Libro de la monteria. Per le edizz. vedasi Morel Patio, num. cit 
889. (Bibl. Naz. di Parigi; ms. spagn. iJ44). 

Cart., sec. XV ex, in 4; di ce. 103. Porta il numero « XVIII .. Già 8Ui3. Cfr. Mosbx^ 
Patio, op, cit., num. 5. 

Psalterio in catalano : e Benaventurat es Tom que no liana en consci | per 
VO com examplaras lo meu cor ». A fol. 100 è notato; e Libre de ho- 
rasions fet per mi iXnningo Alfonso de Aregon ». Nel fol. 1 è la mi- 
nuta di una lettera in catalano con la data e Castel nou a XVI de 
juliol ». 

888. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 286). 

Membr., sec. XV, in 4; di ce. 69. Lo stemma Aragonese è riportato in vari fogli. Ap- 
partenne al Colbert (num. 1S41), alla duchessa Prancesca de Brezé, a Charles de la 
Marck, a Prancesco Basse; (ria 10222 quinqne. Cfr. Mokkl Patio, op. cit., num. 114. 

Libro de la ordinacio de la cai;a de monte. In fine; e Finito libro sit laus 
et gloria Christo. Scriptor sum talis mostrat me littera qualis. Stepha- 
nus de Orla dictus qui scripsit sit bened ictus ». 

889. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 54). 

Cart., sec. XV, iu 4 gr.; di ce. 71. Già 7801. Cfr. Mobkl Patio, op. cit., num. 21. 

Doctrina moral collida de diverses actes la guai per un hom laych de la 
ylla de Mallorques apellat hen Pachs a pregaries de sos fills es 
estada complida e en lo present libre continuada. Nel verso della e. 
2 è notato; « Yo Pere Blesa de Vallencia criat dell glorios vey Alfonso 
d'Araguo, conpri lo dit libre en los banclis de NapoUs en mans de co- 
redor, a quinse del mes de giner de anj MCCCCLXIII, esent castella 
del castell della cliera per part dell molt alt senvor rey don Ferando 
d' Araguo, rey della gran Cicilia ». 

, 840. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 110). 

Cart,. sec. XV, in 4 gr.; di ce. 31. Porta la numerazione « Alxxv ». Già 10216. Cfr. Mo- 
kkl Patio, op. cit., num. 134. 

Sommario della storia dei re visigoti e di Castiglia fino al 1480. Precede 
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la dedica a Ferdinando I, a cui, fra Taltre cose, si scrive; « E poniue a 
vuestra Real Magestad coramo a prin^ipal pinpollo deste trono con- 
viene aver perfetta notizia de sus rayzes, e de las cosa» de Espana no 
veo aca en Ytalia ordenada escritura, y las coronicas castellana^ son 
tan prolixas que a los vi^iosos serian trabajosas y enojosas de leer, 
mayormente a vuestra alteza tan ocupado de su real regimiento, pare- 
giome servirle en conpilar una suma de la sub^esion de los reyes de 
Castilla ». Come nota il Morel Patio, dalla « Conclusion » deducesi che 
questo sommario fu espressamente scritto per Ferdinando I; vi si parla 
di « dos hermanos, hijos del rrey don Juan el primero de Castilla, 
de los quales el segundo fue el Rey don Hernamle de Aragon vuestro 
abuelo ». 

«4i. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 206). 

Cari., sec. XV [1429], in fol.; di ce. 106. Porta la namerazione « Alvi ». Le ce. 17-92 
sono trasposte. Qià 7450. Cfr. Mobkl Fatio, op. cit.j nam. 108. 

L' « Arbre des batailles » di Onorato Bonnet trad. in catal. Pare al Mo- 
rel Fatio che questa traduz. sia stata fatta piuttosto sulla traduz. pro- 
venzale che suiroriginale francese; tanto è vero che è esattamente tra- 
dotto il testo provenzale contenuto nel ms. frane. 1277 della Naz. di 
Parigi. In fine leggesi; € Aques libre ha fet tralladar lo honorable mos- 
sen Ramon de Caldes en Tany mil CCCCXXIX, lo qual ha escrit Lo- 
ren de Exarch a pregares de dit mossen Ramon. .E fonch acabat dil- 
luns que teniem XXI de mare del demunt dit any ». 

S49. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 205). 

Cart., sec. XV, in 4 gr.; di ce. 215. In fine leggesi Oran Séneacarco. Già 76d5. Cfr. Mokbl 
Fatio, op e/C, nam. 80. 

Breviari d'amo7\ in prosa catalana. Segue un capitolo con questa didascalia; 
€ Del escrit de Nicodemus qui sabolli lo cors de Jezu Christ ». In fine; 
€ Acabat ffo aquest libra a XYIII del mes de niarts del any mcccc e- 
scrit de ma den Miquell ». 

843. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 215). 

Curi., sec. XV, in 4 gr.; di ce. 135. Nell'ultima e. leggesi Manaschalchia. Gran Senei' 
carco. Già 7818, e già Baluze, 457. Cfr. Mokvl Patio, op. c/t., nam. 97. 

I. Lo libre de la menescalia compost per lo nohle mossen Manuel Dlez ; in 

catalano (ce. 1-94). 

II. [Calendario lunare] (ce. 95-99). 

III. Manascalia; trattato adesp., in catalano; mancano i cap. 118-127 (ce. 89- 
135). Segue, scr. d'altra mano, una « Re^eta para mal de la nube del 
ojo del cavallo de maestre Cola ferrerò de Capua ». 

•44. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 24(5). 

Cart., sec. XV, in 4; di ce. 109. In fine leggesi Oran Senescarco. Già 8164. Cfr. Mossl 
Fatio, op. cif., num. 29. 
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Ltbì'e de la fl^r de la Bihlia e la fior del salteri per argumens e per de- 
mandai : è la Biblui parva di s. Pietro Pasquale. In fine è un capi- 
tolo con la didascalia « Quin capteniment feu Lucifer e los altres di- 
inonis qui tenien la anima de Adam >. 

845. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 58). 

Curi., sec. XV, in 4.; di ce. 209. In fine Icggesi Gran Senetcarco. Giù 7811. Cfr. A. Morbl 
Patio, op. cit.^ num. 42. 

La //* partida que fabla de los emperadores e de los reyes e de los o- 
tros grandes senores e de las tierras que ellos han de guardar e de 
mantener con iusticia e con verdat, È la seconda parte del codice 
fatto per Alfonso X o intitolato « Las siete partidas >. 

84G. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 70, 71, 72'. 

Cart., sec. XV. in fui.; di ce. 210, 216, 194. Già num. 7?:<0S, 7809. 7810. Cfr. A. Mobkl Pa- 
tio, op. cit., num. riiJ, 12t, 125. Mancu il voi. I che dovea contenere le vite I — 
Vili. In fine leggesi Gran Senescarco. 

[Vite di Plutarco trad. iti dial. aragonese]. 

Tomo 1 (70): IX, di Sertorio (acef.); X, di Eunienio; XI, di Philopìmi; XII, 
di Tito Quinto Flaminio; XIII, di Pelopida ; XIV, di Marcello; XV, di 
Demetrio; XVI, di Antonio; XVll, di Pirro; XVIIl, dì Caio Mario; 
XIX, di Agesilao. 

Tomo II (71): XIX, di Agesilao icontinuaz;.; XX, di Pompeo; XXI, di Ci- 
moiie; XXII, di LucuUo; XXIII, di Xicia; XXIV, di Crasso.; XXV, di 
Lisandro; XXVI, di Siila: XXVII, di Coriolano: XXVllI. di Alcibiade. 

Tomo III (72): XXVIII, di Alcibiade (continuaz.) ; XXIX, di Temistocle; 
XXX, di Camillo; XXXI, di Solone; XXXII, di Publicola: XXXIII, di 
Teseo; XXXIV, di Romolo; XXXV, di Marco Porcio Catone ; XXXVI, 
di Demostene; XXXVIl, di Cicerone; XXXVIII, di Pericle; XXXIX, di 
Fabio Massimo. 

341. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. '!()). 

Cnrt.. sec. XV, in 4 gr.; di ce. IGó. In fine leggesi Gran Senescarco e la nota ■* Axxxii. 
Bloys ». (Ha num. 7799. Cfr. A. Morkl Fatio, op. cit. num. 8; e Dklislk, Cabinet dea 
mas., I, 2nO per questo ed i segg. niss. spagnoli. 

[Compendio di storia sacra] redatto sul v. e n. Testamento : in catalano : 
adesp. e anepigr. 

SàH, (Bibl. Naz. di Parigi, ms. spagn. 55). 

Cart.. sec. XV, in 4 gr.; «li ce. 104. In fino U-ggcsi Prencepe de Vtsengnano. Già 7S02. 
Cfr. A. MoKKL Fatjo, op. cit.. num. 2J. 

I. Doctrina inorai cullida de diverses acfes, la qual ptcr un hom laych de 

Mallnrqucs a pregar ics de sos ftlls cs stada complida en lo prese nt li- 
bre conti nuada (ce. 1-43). 

II. Tracia t a pellai doch trina compendiosa de civre iustament e de regir 
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qualseml hofici jmbh'ch leahncnt e dilligent di Francesco Ezimenez 
(ce. 44-75). 

III. [Dialogo filosofico], frammento attribuibile forse a Bernal Metge ; 
« Stant a mi Taltre jorn ecc. » (e. 76). 

IV. Proverbis e dìts de philosofs; e Com lo molt alt e molt noble 
ecc. > (ce. 77-93). 

Y. [Trattato sulle monete catalane di Araldo di Capdevilla, 1474] (ce. 
91-104). Se^ue una nota sul valore dei pesi delle monete catalane 
(e. 104). 

31§ W» (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 1 dell'inventario) (1). 

Membr., sec. XV. in fol., dì ce. 253. Frontespisio e iniziali miniati. Leg. in assi. 

Alberti Magni De laudibus beatae Mariae Virginis, In fine; « Mill.** 
CCCC.^ LXXVI. Ego notarius Leo de sancto Laurentio hoc opus mea- 
rum manum labore persolvi feliciter Amen ». 

84©. (W)\. Universitaria di Valencia; num. 2 dell' Inventario). 

Membr., sec. XV^, in fol., di ce. 336, scr. a 2 col. Frontespizio o iniziali miniati. Leg. 
in assi cop. di marocchino. 

Ho ragion di credere che questo fu l'esemplare di « Alberto Magno de mirabili 
scicntia « trascritto nel 1488 da * Giovanni de Frandes >» ossia dal Gucrna, al quale 
per ciò (il voi., è detto nelle Cedole, constava di undici quinterni membranacei in 
folio) furono pagati il 6 di febbraio dodici ducati: cfr. (Cedole di Tesoreria, Beg. 
123, fol. 161. 

Alberti Magni De mirabili scientia Dei. 

S50. (Bibl. universitaria di Valencia; num. 3 delTInventario). 

Membr., sec. XV, in fol. La iniz. dell* epist. è miniata. Leg. in assi cop. di maroc- 
chino. 

Alfonsi ro}^is Epistolae ad Leonardum Aretinum. 

351. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 4 dell'Inventario). 

Cart., sec. XV, in 4. di ce. 55. Frontespizio miniato. Leg. in cartone. 

Alfonso Tuscano Fabola de Psyche, A la Ill.ma et Exc.ma signora donna 
Isabella de Aragonia, 

359. (Bibl. Universitaria di Valencia, num. 5 dell' Inventario). 

Membr., sec. XV, in 4, di ce. 204. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. di 
marocchino. 

S. Ambrosi! De officiis, 

353. (Bibl. Universitaria di Valencia, num. G delTInventario). 

Membr.. sec. XV, in fol, di ce. 211, scr. a 2 col. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di 
marocchino. 

[S. A n sei mi opera varia]. 

(1) Un inventario fu pubblicato in ReviHa de Archtvos, Bibliotecas y Museox dedicala al 
cuerpo facultativo del liamOt Tomo V (Madrid, Ariban, 1875) png. 9 e segg. 
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S64. (Bibl. Universitaria di Valencia; nuui. 7 deirinventario). 

Ifembr., sec. XY, in 4 gr., di ce. 220. Frontespisio e inixiali mioiati. Leg. in assi. 

[Appiani Hi8t, interprete Petro Candido Decembrio]. 

Zhh. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 8 dell' Inventario). 

Ifembr., sec. XV, in fol., di ce. 152. Frontespizio e inixiali miniati. Leg. in assi cop. 
di marocchino. 

Leonardi Aretini In Ubros politicorum Aristotelis. 



\, (Bibl. Universitaria di Valencia, num. 9 deirinventario). 

Membr., sec. XV, in fol., di ce. 2. Inixiale miniata. Leg. in assi cop. di marocchino. 

Leonardi Aretini Epistola ad Alfonsutn regem. 

•*7. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 10 dell' Inventario). 

Membr., sec. XY, in fol., di ce. 10. Iniziale miniata. Leg. in assi cop. di marocchino. 

Aretini Leonardi Isagogìcum moralis disciplinai. 

•*8. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 11 dell'Inventario). 

Membr., sec. XY, in i picc, di ce. C Iniziale miniata. Leg. in cart. cop.'di tela. 

[Bernardi Mariae Aretini Carmen], È dedie. al Duca di Calabria. 
SI^O. Bibl. Univei-sitaria di Valencia; num. 12 dell' Inventario). 

Ifembr.. in 4, sec XV, di ce. 50. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di marocchino. 

[Joannis Aretini Vita S, Athanasii] 



K (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 13 dell'Inventario). 

Ifembr., sec. XY, in 4, di ce. 129. Frotespizio miniato. Leg. in assi cop. di marocchino. 

Lionardo d' Arezzo Historia de' Gotti. 

8GI. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 1-i dell'Inventario). 

Ifembr., sec. XY, in fol., di ce. 813. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. di 
marocchino. 

[Aristotelis Ethica, Politicorum et Oecmiomicorum libri, interprete Leo- 
nardo Aretino]. 



I. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 15 dell'Inventario). 

Membr., sec. XY, in 4, di ce. 35. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. di 
marocchino. 

[Aristotelis Oeconomicorum libri interprete Leonardo Aretino], 




\. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 10 dell'Inventario). 

Membr., sec. XY, in fol., di ce. 14, scr. a 2 col. Leg. in membr. 

[S. Athanasii Professio Arriani et confessio catholica]. 

SII4. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 17 dell'Inventario). 

Membr., sec. XY, in fol., di ce. 89, scr. a 2 col. Iniziali miniate. Leg. in membr. 

Angnstinns de Ancona. Apocalipsis glosatus exglosis sanctorum Patrum. 



.-I 
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8G5. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 18, 19 deirinventario). 

Memb., in fol. gr., sec. XV. di ce. 243 e 246, scr. a 2 col. Iniziali e frontespizio del 
voi. I miniati. Leg. in assi cop. di marocchino. 

[S. Augustini Super psalmos\ 

8IMI. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 20 deirinventario). 

Membr., sec. XV, in 4 gr., di ce. 5, scr. a 2 col. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. 
in assi cop. di marocchino. 

S. Augustini Speculum peccatoris, 

8S1. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 21 deirinventario). 

Membr., sec, XV. in fol. gr., di ce. 8.a0. Frontespizio e iniziali miniati. Dalla nota 
finale dcducesi che l* esecuzione del ms. è dovuto a Francisco [Spera] veneto e a Ho- 
dol/o Branealipo che lo terminò nel 1481. Il Brancalipo ebbe per questa copia 46 
ducati, 4 tari e 9 grani: cfr. Cedole di Tesoreria. Reg. 131, fol. 27; e Archivio stor, 
nap.f XXf 289. Nella Cedola, eh' è del 14 febbraio 1481, il volume è intitolato Augu- 
stino euper psalterium. Leg. in assi cop. di marocchino. 

LS. Agnstini Homilìaé], 

3G8. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 22-32 deir Inventario). 

Membr., sec. XIV e sg.; di ce. 91, 201, 124, 191, 300, 256, 204, 200. 201. Il ms. 22 ha fron- 
tespizio e iniziali miniati; gli altri le iniziali dei ciip. Leg. in assi cop. di ma- 
rocchino. 

S. Augustini Super Evang. lohannis. 

» De fide orthodoxa, 

» Meditationes, 

» Liber cantra Faustum, 

» Epistolae de charitate. 

» [Exerpta ex operiOus eiusdem], 

» Expositio s, Scripturae. 

» Sermones super evang. s. lohannis, 

» [Opuscula varia], 

» [Tractaius de theologia\ ex operibus eiusdem]. 

8GO. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 33 dell' Inventario). 

Membr.. in fol., sec. XV [1464], di ce. 155. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi 
cop. di velluto. 

S. Augustini De civitate Dei. 

S70. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 34 deirinventario). 

Membr. e cart., in fui., di ce. 429 scr. a due col. In fine; • Scriptum a Jacobo Qila" 
berti, a. 1407 > . Leg. in assi. 

Milleljquium veritatis compilatus a fratre Bartholomeo de Urbino ordinis 
fratrum heremitarum. 

371. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 35 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 908 scr. a due col. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. 
in assi cop. di marocchino. 



i 
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S. Àugustini Sermones. 

H'i^, (Bibl. Univeraitaria di Valencia; num. 30 deirinvcntario). 

Membr., in fui., sec. XV, di ce. 65. Frontespizio e iuizittli miniati. Leg. in ossi. 

[Ansonli Decii Magni Carmina]. 

878. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 37 delTInventario). 

Membr.. in fol., sec. XV, di ce. 270. Frontespizio e iniziali miniate. Leg. in assi cop. 
di marocchino. É probabilmente il ms. ricordato nelle Cedole della Tesoreria Ara- 
gonese, Bog. 141, fol. 81 (1492, febbraio 25), dov' è detto che pagaronsi nn dncato e 
4 tari al libraio Salvatore de Nastasi per la legatura d' an trattato di architettura 
* detto Averlino ». 

Averlini Antoni! De architectura. 

^té. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 38 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 78. Leg. in assi cop. di marocchino. Fu trascritto da 
Oiov. 3farco Cinico nel 1472. Le miniature del frontespizio e delle iniziali furono 
probabilmente eseguite da Cola Rabicano: infatti nel Keg. 6B. fol. 432 e sg. delle 
Cedole della Tesoreria Arag., 30 ottobre 1473, è menzionato il pagamento di uu due. 
a Cola Babicano per le miniature del froutesp. con le armi del re, per 296 lettere 
e per 16 lettere grandi in oro ed azzurro in un esemplare del « De re uxoria ». 

Francisci Barbari De re uxoria. 

97&. (Biì>l. Universitaria di Valencia; num. 30 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV^, di ce. 152 scr. a 2 col. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di 
marocchino. 

Bartholomaei Anglici De proprietatibus rerum. 

8711. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 40 deirinventario). 

Membr., in fui., sec. XV, di ce. 90 scr. a 2 col. Leg. in assi cop. di marocchino. 

Ordo ivdiciarius d. Taiicreti a Bariholomeo Brixiense reformatus. 
877. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 41 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV, di ce. 223. Iniziali miniate. Leg. in membr. 

[S. Bernardi Opera varia]. 

378. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 42 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 2 scr. a 2 col. Frontespizio e iniziale miniati. Leg. in 
assi cop. di marocchino. 

S. Bernardi Epistola ad Raimundum militem. 

87B. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 43 deirinventario). 

Membr., in fui., sec. XV, di ce. 58, scr. a 2 col. Leg. in assi cop. di marocchino. 

Bernardi Compostellani cappellani D. Inocentij Paj)e quarti qiiestìoìies 
super appara tum deoretalium a predirlo D. Inocentio composi tum. 

380. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 44 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. X\\ di ce. 73, scr. a 2 col. Log. in assi. 

Bedae Scintillarum opus. 
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88i. (Bibl. Univeisitaria di Valencia; num. 45 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 121. scr. a 2 col. Iniziali' miniate. iiOg. in assi cop. di 
marocchino. 

Bedae Expositìo ept'stolarum beati Pauli Apostoli a secunda epistola ad 
Cjrinthios usqtte ad finem, 

S8*. (Bil)l. Universitaria di Valencia; num. 46 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 3 scr. a 2 col. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di 
marocchino. 

Bedae De naturis rerum, 

883. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 47 deirinventario). 

Membr., in fol., di ce. 446. Scritto da Oiov. Rinaldo Mennio nel 1491. Leg. in assi. 

Biondi Forlì viensls Historia ab inclinatione Imperii Romanorum [libri 
XXXI]. 

584. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 48 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV; scrittura a duo o tre col. Iniziali miniate. Leg. in assi 
cop. di marocchino. 

Biblia sacra. 

585. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 40 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 82. Leg. in assi cop. di marocchino. 

Bocchacii lohannls De claris feminis, 

8811. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 50 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 232. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di marocchino. 

Por questa Historia vedasi Capabso, Le font/ della storia delle Provincie napoli- 
tane in Arch. f^tor. per le prov. napoL, I, 509, e sg. Il Buonincontri, che fu di San 
Miniato, la Medicò « Ad splondidissimum equitem Antonellum de Petratiis •; non 
saprei dire se qaesto sia l'esemplare offertogli dall' autore e derivato alla biblio- 
teca reale dopo la morte del Petrucci stesso. Altri codici del sec. XV non ne co- 
nosco oltre a quelli che il Capasso ricorda: cioè il ms. XIV, F, li della Naz. di 
Napoli, ma « di lezione non sempre corretta » e il ms. V, G, 37 « alquanto miglio- 
re » della stessa biblioteca. Un ms. del sec. XVIE fu donato al Municipio di Na- 
poli dal cav. Vincenzo Cuomo; ma non so di quale di quei mss. sia copia. < Il 
testo di essi (nota il Capasso) per lo più poco differisce dalla stampa fatta dal 
Lami dei primi sette libri in tre volumi [V, VI, VIII] delle Deliciae eruditoram »: 
cfr. TiRADosciii, Storia, Tomo VI, parte I, pag. 403 e sgg. dell'ediz. fiorentina del 1807. 

Laur. Bonincontrii Miniatensis, De or tu regum Neapolitanurum et rerum 
undique gestaruìn tractatus, 

3»^. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 51 dell'Inventario). 

Membr., in fcl., sec. XV, di ce. 88. Frontespizio e iniziali dei capitoli miniati. Leg. 
in assi cop. di marocchino. 

Bravardini Thomae (tcometria. 

88». (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 52 dell'Inventario). 
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Membr., in 4, see. XV, di ce. 234. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. di 
marocchino. 

Brancati lohannls oratio ad regem Ferdinandun, 1472. 

Eiusdem oratio habita in nnpfiis Helionorae regia Ferditiandi fHìae, 

1473. 
£ia8d<)m oratio de morte Paulae suae puellae, 
Eiusdem epistola ad Ludovicum Francorum regem, 
Eiusdem oratio de laicdibus litteranim, 1468.- 
Eiusdem epistola ad dom. Anionelhim [de Petruciis]. 

38B. (Bibl. Universitaria di Valencia; num 53 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 496 sor. n due colonne. Frontespizio e iniziali miniati. 
Leg. in assi cop. di marocchino. 

Brevianim roma num, 

3SO. (liibl. Universitaria di Valencia; num. 54 delTInventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 195 scr. a dne colonne. Leg. in assi cop. di marocchino. 

Breviarum roma num. 

8B1. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 55 del Tln ventano). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 565 scr. a dne colonne. Frontespizio e iniziali mi' 
niati. Leg. in assi cop. di marocchino. 

Breviarum roma num. 

999, (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 56 deirinventario). 

Membr., in foL, sec. XV, di ce. BOO. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi. 

Thomae de Capua Ars venatuli. 

999, (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 57 deirinventario'. 

Membr., see. XV. in 4; di ce. 87 non nnro.; il numero delle linee di ogni png. OBcilla 
fra 43 e 48. Nella biblioteca di s. Miguel de los Heges era segnato Uttera A, piaci. 
.S, num. 32. Appartenne al Duca di Calabria.- Bileg. in assi mal conserv. 

Rubricae artis dictandi magistri Thoroae de Capua Sanctae rom. Eccle- 
siae cardinalis. In line: « Qui scripsit hunc librum se videat in para- 
disum et non in infernum. Amen ». E appresso è scr. da mano poste- 
riore € Ista summa diotans Thome de Capua card, est mei Petri Po- 
mavrolis hec scribentis ». . 

3B4. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 58 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 101. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in membr. 

Carbone [Ludovico] Traductione del Ytirgurtino de Salustio. 
8B&. (Hibl. Universitaria di Valencia; ms. 59 deirinventario'. 

Membr.. in 4 gr., sec. XV, di ce. 60. Frontespizio e iniziali mininti. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

Carbone [Ludovico] Traductione de lo libro dicto lo Catilinario. 
SBS. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. OO deirinventario). 
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Membr., in fol., sec. XV, di ce. 116. Leg. in assi cop. di pelle. 

libertini de Gasali Arbor vitae Crucifixi. 

997. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 61 dell' Inventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 194 sor. a dae colonne. Frontespizio e iniziali mi- 
niati. Leg. in assi. 

Gassiodori Variae. 

8B8. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 63 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 218. Frontespizio miniato. Leg. in assi cop. di pelle. 

Girini Àlexaudrini Thesaurus in lat. versus a Georgio Trapezantio. 
SBB. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 64 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 83 ser. a due col. La prima iniziale è miniata. Leg. 
in assi cop. di pelle. 

Guidi de Goìlemedio Summa super apparatum Innocentii IV, 
400. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 65 dell'Inventario). 

Mombr., in fol., sec. XV, di ce. 170. Frontespizio e iniziali miniati. T^eg. in assi cop. 
di pelle. 

Golumellae De re rustica. 

40i. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 66 deirinventario). 

Membr., in fol. gr., sec. XV, di ce. 280 ser. atre colonne. Iniziali miniate. Leg. in assi 
cop. di pelle. 

Concordantiae Bibliae, 

^••. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 67 dell'Inventario). 

Cart., in 4, a. 1500, di ce. 87. Leg. in assi cop. di pelle. 

Spechio de confessione. 

Alla. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 68 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 112 ser. a dae colonne. Iniziali miniate. Leg. in membr. 

Consti tu tiones imperia les. 

é9é. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 69 dell'Inventario). 

Membr.. in fol.. sec. XV, di ce. 116 ser. a due colonne. Leg. in membr. 

Constitutiones imperiales. 

405. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 70 dell'Inrentario). 

Membr., in 4. sec. XV, di ce. 55. Leg. in assi cop. di pelle. 

Constitutiones sacrae regni Siciliae. 

40II. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 71 dell'Inventario). 

Mombr.. iti 8, sec. XV, di ce. 11. La prima iniziale è miniata. In fine; « £x Neapoli 
III non. Maias anno Christi optimi Mccgclxxii Cynieus exscripsit. Leg. in assi. 

Andrea Gon trarli epistola ad Ferdinandum regem de Platonis Philosnphi 
genitura. 
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407. (BiM. Universitam di Valencia: nuin. 72 deirinventario). 

Meiiibr., in 4, sec. XV, di ce. 76. Frontespizio miniato. Leg. in nssi cop. di pelle. 

lohaunis Chrysostomi De providentia Dei, 

étOH. (Bibl. Univoi*siUiria di Valencia; num. 73 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 74 scr. a due colonne. Frontespizio e iniziali miniati. 
Leg. in mem!;r. 

lohaDnis Chrysostomi Counnent. in Ecaiuj, Mathaei, 

499. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 74 deirinventario i. 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 97. Frontespizio e iniziali min'iiti. Leg. in hssì cop. di 
polle. 

lohannis Chrysostomi De inf^jinprehensibUi Dei natura. 
AIO. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 75 deirinventario). 

Membr.. in 4, sec. XIV, di ce. 112. Leg. in membr. 

Isaac! De diaetis. 

4ii. (Bibl. Univei*sitaria di Vab'n<'ia: num. 70 deirinventario). 

Membr.. in fol., sec. XV, di ce. 310. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

Dionysii Hallcarnassel De antìquitate popvli rouiani. In fine: « Scriptum 
hoc opus per notarium Leoiiem de Lucibus de (astro sancti Uaurentii 
anno I)om. nostri I(»su ('liristi nativitatis M.C('('C.LXXX>^II foeliciter 
amen ». 

Ai*. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 77 deirinventario). 

Membr., in 8, sec. XV, di ce. 5.59 scr. a due col. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di 
pelle. 

Din munì. 

413. (Biblioteca dell' Univei*sità di Valencia: num. 78 deirinventario). 

Membrnu. sec. XIII exeunte o XIV ineunte, in 4 gr., di ce. 129 scr. a due colonne, o 
gnuna delle quali consta di :'.•; linee. Appartenne ul Duca di Calabria. Il t*routespi> 
zio miniato •? diviso ì:\ due parti: a sinistra vi e rappresentato l' autore genuflesso 
in atto di olìViri- il libro a Filippo III; a destra e Mo.sè che riceve da Dio le tavole 
della lejrgc: in basso è Adamo che mangia il pomo offertogli da Eva. Le miniature 
intercalato nel testo, tntt*- dolio stesso artista che esegui le tre del frontespizio, so- 
no quattordici. L'amanuense, a canto allo spazio rìserbato ad ogni miniatura, di- 
chiarò sempre il soggetto della miniatura che vi fu poi eseguita. Ne do un esem- 
pio: nel verso del tV»l. f) leggesi: Ci doivent estro le XII apo.«Jtres cn seaut et el 
milieu des apostres doit avoir I livre ouvert sus I letrin ot chascnn des apOKtres 
doit moustrer au doit en semblance de deuiser la credo. Et desus le letrìu doit a- 
voir I couloii descendant du ciel qui par le bec giet« semblance de feu. Leqnel fea 
doit descenilre en semblance de rais de soleil sus chascun des apostres ». 

I. Le licre de la dortrine r/tri'tic/i/ie: adesp. in line: « Cesi livre compila 

et parfist un tVeiv de Tordrc (b*s prescheuis a In requeste du i*ov Phe- 
lippe de Franile en l'an de l'incarnacinn Ihesu Crisi mil et CC LXXIX. 
Deo {^racin ». 

II. C'/ coinmenecnt les remedes cantre les vices et les vertus en fraìic-ns: 

adesp. 
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414. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 79 deirinyentario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 82. Iniziali e frontespizio miniati, heg. in assi cop. 
di pelle. 

Elphitaei Fabricii Elegiae, 

4i&. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 80 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 181. Iniziali miniate. Leg. in membr. 

Aesopi Fabulae. 

4iS. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 81 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 155. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

Facil Bartholomaei, De rebus gestis regis Alphonsi. 

417. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 82 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. ^. Iniziali miniate. Leg. in assi. 

Faci! Bartholomaei Interpretationes orationum Isocratis. 

418. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 83 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 7. Frontespizio miniato. Leg. in assi cop. di pelle. 

Ferdinandi regis insti tulio ordinis Arminii, 

41B. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 84 deirinventario). 

Membr., in fol., 1449, di ce. 192. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

Francisci Phllelphi Satyrae, 

4*0. (Bibl. Universitaria di Valencia; nuin. 85 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV. di ce. 270. Iniziali miniate. Leg. in assi. 

Flavii Lncil Epitome Historiae rotnanae. 

4«i. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 86 dell'Inventario). 

Membr.. in 4, sec. XV, di ce. 28. Frontespizio miniato. Leg. in assi cop. di pelle. 

FliSCi Gregorii Euboidos; Ad Ferdinandum Siciliae regem, 
4**. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 87 dell'Inventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 126. Fontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

Tracia tus de condictione et vita hominis, 

4«a. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 88 dell'Inventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 252. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

Psalterium. 

4«4. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 89 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 226. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

[Auli Gelili Noctes Atticae]. 

10 



— 146 = 

496. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 90 deirinventario). 

Membr., in foL, sec. XY, di ce. 332, sor. a due col. di 39 lince V una. Frontespisio e 
iniziali miniati. Leg. in assi cop. di pelle. 

Santo Geromino, Epistole traducte di latino in volgare, 
49II. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 91 deirinventario). 

Membr., in fol.. sec. XV, di ce. 174. Mutilo. Leg. in assi cop. di pelle. 

[Haglstri Gothofrldi Quodlibeta], 

497. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 92 deirinventario). 

Membr., in 4, sue. XV, di ce. 103. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. di 
pelle, ho trascrisse nel 1450 G. Altadello; cosi deducesi dalla soscrizione. 

Gnarini Veronensto Gramatica, 

498. (Bibl. Univereitaria di Valencia; num. 93 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV, di ce. 132 scr. a due col. di 24 linee l'una. Iniziali dei libri 
miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

(S. Gregorii Liber Dialogorum]. 

499. (Bibl. Univereitaria di Valencia; num. 94 deirinventario). 

Membr., in fol. gr., sec. XV. di ce. 121 scr. a due col. di 42 linee l'una. Iniziali mi- 
niate. Leg. in assi cop. di pelle. 

[S. Gregorii Epistolae]. 

430. (Bibl. Univei»sitaria di Valencia: num. 95 dell' Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 183 scr. a due colonne di fìO lince V una Iniziali mi- 
niate. Leg. in assi cop. di pelle. 

S. Gregorii Moralia super Job. 

431. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 90 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 270 scr. a due col. di 81 linee. Frontespizio e iniziali 
miniati. Leg. in membr. 

[Aegidli de Golumna] De regimine principum. 

433. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 97 delT Inventario). 

Membr., in 4 gr., sce. XV, di ce. 146. Ijeg. in assi cop. di pelle. 

[I US tini Epitoma in Trogum Pompeium], 

488. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. S^ deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 3 scr. a due col. di 54 linee. Iniziali miniate. Leg. in 
assi cop. di pelle. 

S. Hieronymi Epistola ad Paulinum De omnibus historiac divinae libris. 
484. Bibl. Univeraiiiria di Valencia; num. 99, 100 dell' Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di oc. 206 scr. a due col. di 5i linee, e ce. 219 di 52 linee. !• 
niziali miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

[S. Hieronymi In Bibliae libros exptsitiones]. 
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485. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 101 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV [esemplato da un Martino Antonio nel 1490], di ce. 102. Fron- 
tespizio miniato. Mancano le iniziali dei capitoli. Leg. in assi. 

[S. Hieronymi In Danielem exposttio]. 

A»©. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 102 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XY, di ce. 310. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop 
di pelle. 

[S. Hieponyml In XII Prophetas expositio], 

48^. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 103 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 405. Frontespizio e iniziali miniati. In fine leggesi : 
- Hunc codicem epistolarnm beati et gloriosissimi doctoris Hieronymi scribi et 
feci ego Nicolans de Birabally (?) archiepiscopns Amalfitensis*in ci vitate castelli... 
tempore felicis recordacionis Pii secondi Pont, maximi Anno Salntis Millesimo 
CCCC.LXIIII ». Leg. in assi. 

S. Hieronymi Epistolae. 

438. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 105 deirinventario). (1) 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 44. Leg. in cart. 

S. HieroDymi De modo vivendi, 

48B. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 106 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 290. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi. 

Homerl Ilias per Lanrentinm Vallensem [in lat. versa], 

440. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 107 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV; in 2 voli., di ce. R04 il primo e co. 247 il secondo. Iniziali 
miniate. In fine è la nota; - Fratris Vincenti! Ferrariae ordinis predicatoram in 
sacra pagina Magistri, quam sibi dedit Sanctissimus in Cristo Pater dominns Be- 
dictns papa XIII dnm esset suas confessor >. Leg. in assi. 

[Biblia sacra]: con glosse e postille marginali [di Ugo da s. Vittore?]. 

441. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 108 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV [1489J, di ce. 44 scr. a due colonne. Iniziali miniate. Leg. 
in assi. 

S. Ildephonsl De illibata virginitate genitricis Dei Mariae, 
44*. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 109 dell'Inventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 62. Frontespizio miniato. Leg. in assi cop. di pelle. 

S. Ildephonsl De virginitate virginis Mariae. 

448. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 110 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 821 scr. a due col. di 58 linee. Iniziali miniate. Leg. 
in assi cop. di pelle. 



(1) Sotto il nam. 104 dell'Inventario é registrato un esemplare a stampa delle 
< Constitutiones et regulae » di s. Girolamo, in 4, impresso su pergamena, di cc< 
188 : senza l'anno e il Inogo dell'edizione. 
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Innocentii FV In V Ubr, Decretalium apparatus, 

A44. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. Ili deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 42 scr. a due colonne di linee 60. "Leg. in assi cop. 
di pelle. 

S. Isldori De vin's illustribus. 

446. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 112 deirinventario). 

Membr., in fol.. sec. XV, di ce. 96 scr. a due col. di linee 66. Frontespisio e inixiali 
miniati. Leg. in membrana. 

S. Isidori De sacramentis, 

44S. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 113 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 166. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

[Xenophontls Cyropedia a Poggio in lat. versa]. Precede € Poggi Fioren- 
tini praefatio ad Alfonsum elarissimuni Aragonum regem in Xenophon- 
tis lìbrum de Cyropedia ». 

449. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 114 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XIV, di ce. 162 scr. a tre colonne. Inieiali a colori. Leg. in assi 
cop. di pelle. 

[S. Hleronymi Commentarium in XII Prophetas minores]. 
449. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 115 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 11 scr. a 2 col. di 47 linee. Iniziali miniate. I/Og. in 
a&si cop. di pelle. Trovasi nelle Cedole di Tesoreria che a nn Mariano (é senza 
dubbio Mariano Volpe) fa pagato il 21 ottobre 1489 nn dncato e nn tari per minia- 
ture da lui eseguite in due quinterni membranacei che contenevano profezie del- 
Tabate Gioacchino (Beg. 192, fol. 882). Trattasi, secondo me, di questo ms. 

Ioachimi De provindalibus presatgiis. 

44B. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 116 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 116 scr. a due col. di linee 45. Frontespizio e iniziali 
miniati. Leg. in assi cop. di pelle. 

Ioachimi Concordia veteris et novi Testamenti, 

A&H. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 117 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV, di ce. 88 scr. a due col. di linee 37. Iniziali dei capitoli mi- 
niate. Leg. in assi. 

Ioannis Damasceni Traditio orthodoxe fidei, 

461. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 118 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XVI, di ce. 11. Frontespizio miniato. Leg. in assi. 

Ioannis (?) Gratto prò ^anc\to Stephano. 

469. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 119 deirinventario). 

Membr., in fol., soc. XV, di ec. 243. Frontespizio miniato. Leg. in assi. 

losephi Fiavii De bello ludaico [lib, I-VII], 




J 
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<153. (Bibl. Universitaria di Valencia; nuiii. 120 dell' Inventario). 

Cart., in 4, sec. XVI [24 dicembre 1501], di co. 52. Leg. in cari. 

Vita della h, Giovanna monaca del ter z' ordine di N. S. del Carmine; in 
volgare: adesp. 

464: (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 121 dell' Inventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XY, di ce. 112 scr. a dne col. di linee 86. Iniziali miniate. Leg. 
in assi. 

Lactantll [Firmiani] De divinis institutionibus adversus gentes [lib, /- VII\, 
45*. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 122 deirinventario). 

Membr., in foL, sec. XY, di ce. 208. Inieiali miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

Lactantii [Firmiani] De divinis institutionibus adversus gentes [lib /- VII], 
4611. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 123 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XY; di ce. 22. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

Lactantii [Firmiani] De opificio Dei^ vel formatione hominis, ad Deme- 
t ria num. 

467. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 124 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV. di ce. 22. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

Lactantii [Firmiani] De ira Dei ad Donatum, 

468, (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 125 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XY. di ce. 4. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

Lactantii [Firmiani] Versus de Phenice. 

46t> (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 126 deirinventario). 

Membr.; in 4, sec. XY, di ce. 12. Iniz. min. Leg. in cart. 

Lancelotus MacedoniuSy Historia sancii Paridis, 

4IIO. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 127 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XY, di ce. 862. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

[Lanrentii Vallae, Elegantiarum linguae latinae lib, l-VI], 
4*l. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 128 dell'Inventario). 

Membr., in 4, sec. XY, di oc. 42. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

Lazaroni Petri Laudatorium poema ad Alfonsum ducem Calabriae, 
411». (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 129 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XY, di ce. 242. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. di pelle. 

loannis (?) Liber questionum casualium, 

4113. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 130 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XYI, di ce. 264. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in cart. 

[Liturgia ecclesiastica]. 



4C4. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 131 deiriu ventano). 

MembrM in fol., di ce. 160. Fa scritto nel U72 <U Giov. Rinaldo liennio. Frontespizio 
e iniziali miniati. Leg. in assi cop. di pelle. 

Macrobii viri illustris Saiurnaliorum lib. I- VII. 



'*. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 132 del l'In ventarlo ). 

Membr.. in fot., di ce. 240. Fa scritto nel 1474 da Giov. Rinaldo liennio. Frontespixi* 
e iniziali miniati. Leg. in assi cop. di pelle. 

1. Macrobii tiri illustris Siitunialia. 

2. Eiusdem In Soinnium Scipionis expositio- 

A«S. (Biì»l. Universitaria di Valencia; num. 133 dell'Inventario). 

Membr.. in 4, sec. XV, dì ce. 11. Leg. in assi rop. di pelle. 

Mahomet Italiam invadentis: poema lat. adesp. 

^H^i, (Bibl. Universitaria di Valencia: num 134 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV. dì ce. 90. Frontespizio miniato. Leg. in assL 

Nogarolae Leonardi Ik beatitudine (ma corr. De iinmortalitate anima 
liher,, 

4€I8. (Bibl. Universitaria rli Valencia; num. 135 deirinventario). 

Membr.. in fol.. sec. XV, di ce. 252. Frontespizio e iniziali dei cap. miniati. L»cs 
in assi. 

Noni! Marcelli De proprietà te serinonum. 

imi. (Bibl. Univereitaria di Valencia: num. 136 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV; di ce. 71. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in membr. 

[ODOSandri De optihvi itnjìeratore liber in lat. versus per NicAlaain Se 
cnndioum]. 

A'i^. 'Bibl. Universitaria di Valencia; num. 137 deirinventario. 

Membr.. in 4, sec. XV; di ce. 106. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi. 

Orationes diversorum h/ihitae coram D. Ferdinando de Aragonia Rey 
(Cfr. Ferdinandi Regis et alioruin epistolae ac oratioìies utrtusqt 
inilitiac; Vici Aequensis, 1586). 

•471. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 138 deirinventario. 

Membr., in fol. picc. sec. XIV, di ce. 88, con miniature. Cfr. Cakisi, Oli Archivi e le à 
blioteche di Spagna, 5B1 e sg. XelPInventario in RevUia de ArchivoM ecc. questo co 
è cosi indicato; « Orubasius. De balneis Poteoli; compositas fnit a Rainnldo de V 
lanova ; ed è indicato male. Né credo possa identificarsi con qnello che 1*Haksi 
Catalogi librorum mas., pag. 1(X>2, pone sotto il nam. 176 fra i mss. di Valeuci 
« Virgilins Ursuleus {?) de virtutibus balneorum Pateoli . 

[De balneis Puteoli], 

•i7>. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 139 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV. di ce. 100. Frontespizio e iniz. miniati. Leg. in assi. 

Palmerii Matthaei De temporibus. In fine ; « Codex Florentiae transcr 
ptus: Mantuae vcn) correctus. V novembris 1459 >. 
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4^». (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 140 deirinventario). 

Membr.,'in 4, sec. XV; di ce. 105. Con iniziali miniate. Leg. in assi. 

Beccatelli Antonli Dieta aut facta memoratu digna Alphonsi Regis, 
174. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 141 deirinventario). 

Membr.i in 4, sec. XV; di ce. 40. Frontespizio con miniature. Leg. in cart. cop. di tela. 

Mlchaelis de Papla ad Ferdùmndum principem Arag. Pronosticon, 
475. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 142 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV; di ce. 229. Frontespizio e iniziali miniate. Leg. in assi. 

S. Paullni [Episcopi Nolani] Epistolae ad diversos, 

4711. ("Bibl. Universitaria di Valencia; num. 143 dell' Inventario). 

Membr., e cart., in fol., sec. XV [1461]; di ce. 146 scr. a due col. Leg. in assi. 

K probabilmente il volume che Baldassarre Sgariglia avAva rilegato : cfr. Ce- 
dole, Heg. 78, fol. 202, dove per errore è indicato cosi h Seutrina Scripturarum ». 

Palili [Episcopi Burgensis] Scrutinium Scnpturarum. 

477. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 144 dell'Inventario). 

Membr., in 4, sec. XV; di ce. 811 scr. a due col. Leg. in assi. 

Peraldi Gnillelml Summa de vitUs et virtutibus, 

47». (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 145 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV; di ce. 86 scr. a due col. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. 
in assi cop. di pelle. 

Peraldi Gnillelml De erudicione principum, 

47B. (Bibl. Universitaria di Valencia, num. 146 dell' Inventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV; di ce. 51 scr. a duo col. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. 
in assi cop. di pelle. 

Un esemplare del Petrarca De virU ili., membr.. del sec. XV fa comprato nel 
1469 da un certo antonio di Simone per 5 ducati; non so se possa identificarsi col 
presente ms. (Cedole di Tesoreria, Beg. 54, fol. 318,. 

Petra rehae Francisci De viris illustribus, 

480. (Bibl. Universitaria di Valencia, num. 147 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV ; di ce. 123 scr. a due col. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

Pctpi [Ravenna tis episcopi] Sermones. 

481. (Bibl. Universitarfa di Valencia; num. 148 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV; di 319 scr. a due colonne. Iniziali miniate. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

PetPi Lombardi Sententiarum libri. 

4»». (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 149 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV ; di ce. 62. Iniziali e frontespizio miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

Phalaridis epistolae \quatuor interprete Francisco Aretino] : « [Aphilanti 
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et Trasibulo]. <^as mutuo vubis jiecunias | praemium «aeeepissent » : 
rultima è a Peristene. Precede la epist. dedic. ad AlfoDSo d'Araj^na. 

•t^S. (Hibl. Universitaria di Valencia: num. 150 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV; di ce. 77. Frontespizio miiùato. Leg. in assi cop. di pelle. 

Le Pistole di Falari traducte da Bartolomeo Foncio di latino in fx}l- 
gare, 

-W4. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 151 deirinventario). 

Membr., XV, in fol. gr., di ce. 64. Nella biblioteca di s. liigael de Ics Beyes era se- 
gnato Lèttera A. jflul. 1, num. 13. I due frontespizi sono semplicemente tratteggiati 
dal miniatore che non compi V operi : del secondo disegno che sarebbe riuscito 
meraviglioso, è eseguita la parte superiore; il resto è tratteggiato e rappresent* 
un arco trionfale con molti personaggi in basso rilievo; nel mezzo, un medaglione 
in cui leggesi I*rovident. Augutt.: inferiormente, l'imperatore seduto riceve rofferta 
del libro dall'autore. 

Nelle Cedole di Tesoreria, Reg. 44, fol. 274, trovo che a Tommaso de Venia, 
aiutante nella bibliotc'ca, furono consegnati tre quinterni di pergamena rasata per 
copiarvi un Plinio; i fogli costavano due ducati e 2 tari che furono pagati il 7 
maggio del 14<%. Credo che dn quest'anno si cominciò la copia del presente ms. 
E, se non erro, a Nicola Babicano debbonsi attribuire le miniature cominciate nel 
70. continuate negli anni successivi e non condotte alla fine. Fino al 15 decembre 
del 1470 aveva ricevuto acconti di dieci e ventitre ducati (Cedole di Tesoreria, 
Beg. 51, fol. 1^5 e 42^)); il 6 novembre del 7] ebbe 5 ducati. 2 tari e 10 gr. in conto 
di 10 due. 4 tari e 10 gr. < per lo capletar Villi quinterns del dit Plini > (Beg. 57, fol. 
.^^S il 27 gennaio del 72 ebbe altri 21 ducati e 64 gr. < per lo miniar e capletrar lo 
Plini de naturai ystoria novument acabat scrit en pergamins de forma real consi- 
gnat en la libreria * (Beg. 61. fol. 153). Trattasi d'un altro testo di Plinio ? ; o è 
sempre il medesimo quello in cui nel 1473 cominciò ad eseguire nu bel front-espi- 
zio pel quale gli furono pagati, credo in acconto, quattro docati ? (Begistro 62, 
fol. 468). 

Plinii I/istoria iiaturalis. 

485. (Hibl. Universitaria di Valencia: num. 152 deirinventario). 

Membr.. in fol., sec. XV; di ce. 219. Fu trascritto, secondo che vi è dichiarato nella 
nota finale, da Bernardino [Sardis] nel 1482. I^g. in assi cop. 4i pelle. 

iPolybii historiaì*um versio Tiicolai Perotti]. 

ASB. (Bi})l. Universitaria di Valencia; num. 153 deirinventario). 

Membr., in 12, sec. XV; di ce. 72. La prima iniz. è miniata. Leg. in assi cop. di pelle. 

loannis loviani Pontanl De Principe ad Alphonsum Calabrie Ducem, 
In fine: < loannes M[arcus Uinicus], Velox Parmensis : Neapoli, anno 
Christi Um >. 

487. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 15-1 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 21. Iniziali e frontespizio miniati. Leg. in assi. Fu 
trascritto da Oioo. Rinaldo Jfennio. 

loannis loviani Pontanl De Principe ad Alfonsum ducem Calabrie. 

488. (Bibl. Univ(;rsitaria di Valencia; num. 155 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV ; di ce. 100. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi. Fa 
trascritto da Qiov. Rinaldo Mtnnio. 
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loannis loviani Fontani De obedìentia. Ad Robertum Sanseverinum prln- 
cipem Salernitanum. 

4»B. (Bibl. Univei^itaria di Valencia; nuin. 156 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. lOA. Iniziali dei capitoli e frontespizio miniati. Leg. in 
assi cop. di pelle. 

Ioannis loviani Fontani Liber obedientie. Ad Robertum Sanseverinum 
principem Salernitanum, 

496. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 157 deirinventario). 

Hembr., in fol., seo. XIV, di ce. 166 scr. a 2 col. Leg. in assi cop. di pelle. 

[Postilla super Isaiam, Hieremiam et Baruch], 

ABI. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 158 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 156. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

Aemlli Frobi De exellentibus ducibus exterarum gentium. In fine; e Scri- 
ptus autem fuit liber iste in civitate Florentie per me Gherardum lo- 
hannis del Ci riagio civem et notarium florentinum prò illustrissimo prin- 
cipe Duce Calabrie filio Regis P^erdinandi de anno Domini MCCCCLXXV 
de mense lunii. Procurante Vespasiano Philippi principe omnium libra- 
riorum florentinorum ». 

4B*. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 159 deirinventario). 

Membr., in 4, gr., sec. XV; di ce. 70. Con iniziali miniate. Leg. in assi. 

[Propertii carmina], 

4B3. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 160 dell'Inventario). 

Membr., in 4, sec. XV; di ce. 181; le prime ce. mancano. Con iniziali miniate. Leg. 
in assi. 

Psalterium, 

4B4. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 161 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV, di ce. 249 scr. a 2 col. Leg. in assi. 

[Postilla super Psalterium], adesp. 

4B&. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 162 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 146 scr. a dae col. Illustrano il testo 127 tavole a co- 
lori. Leg. in assi cop. di pelle. 

Ftolomaei Cosmographia. 

4B€I. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 163 deirinventario). 

Membr., sec. XV. in 4, di ce. 819, scr. a 2 colonne, ciascuna delle quali consta di 31 
linea. Le didascalie dei cap. sono in rosso. Lacune dove dovevano trascriversi lo 
voci greche. Il frontespizio è inquadrato da una splendida miniatura ed è su fondo 
porporino, verde ed azzurro : nel centro, in un disco verde, è scritto in lettere 
d'oro maiuscole « Mar\ci Fabii Qu\intiliani \ de institntione | oratoria ad | Victorium | 
liber I primus infeipit. » In basso ed ai lati sono cammei e medaglioni, rappresenta- 
tivi animali diversi: inferiormente ò lo stemma Aragonese sostenuto da due tri- 



= 154 = 

toni sui qaali stanno tedut« dae figure. Sopra lo stemma It-ggesi; « Es de la libre- 
ria de S. Mignel de los Reyes ». La inixinle del testo è stata rabata : al Fierville 
fa detto cbe vi era raffigurato Tingresso di Tito in Gerusalemme. Ornate di mi- 
niature bellissime sono le iniziali degli altri undici libri. 

Bilegatnra in assi mal conservata. Xel catal. dei Mss. del duca di Calabria 
tRévitta de ArchircM ecc.. a. 1S74>, questo ms, è cosi ricordato: « 392. Otro Quinti- 
liano de mano en pergamino, cubierto de cnero verde >. Cfr. Fiebvii.i,b cb., JSemètt' 
gnements sur qutìque* mt. latint de» bibliotkrque» d* Egpagne in Arehives des mìMMiona 
icienti/lques et litt.. terza serie. Tomo V. fase. 1. pag. 9i e tg. 

M. F&bii QnintiliaDi. De instttutioìie oratoria. In fine: < Marci Fabii 
Quìntiliani institutionuin oratoriaruu) lilier duodecinius et ulliiuus feli- 
citer finit. Illustrissimo et Reverendissimo Ioanni Presbitero Cardinali 
de Ara«ronia Ioannes Rainaldus Mennius millesimo <ina<lri«rentesimo 
octuagesimo secundo. Quod bene vortat exseripsit ». 

4B7. (Bibl. Univei'sitaria di Valencia: num. 164 dall'InventArio). 

liembr., scc. XV, in 4. di ce. 263, di 35 linee per pagina. E segnato LUt. A,, plmt. t, nnm. 17. 
Le iniziali dei libri sono splendidamente miniate e inquadrate in vignette rettango- 
lari. Le didasciilie dei capitoli sono in maiuscole d'oro. La iniziale di ogni periodo è 
talvolta in oro; le voci greche, nel primo libro, sono scritte in inchiostro violetto. 
Nel recto del fol. 1, entro a un cerchio d'oro formato da due corni dell* abbon- 
danza, leggesi il titolo in maiuscole d*oro; Titultu I. | operi» tummi \ aratori» Marci ' 
F<ibii Quintiliani \ de in»tituci.one ora\toria li\ber inci'.pit. « Le folio 2 recto ''così il 
Fierville] est encadré par un vignette où la fantasie de l'artiste s* est donne car- 
riere de la manière la plus gracieuse. Ce ne sont que fleurs enlacée au milieu de- 
squelle sont des cnmces d'une grande beante, des amours. des animaox, ecc. On 
remarque particulièrement à gauche une levrette bianche tenant une banderoUe 
sur laqnelle est cette inscriiition Pbobasda. Dans le bas sont les armes du due de 
Calabre dans un cartoache forme par quatre cornes d* abondance et sontena par 
quntre amours. Elles sont snrmontées d' une couronne ducale dout les pierreries 
sont aussi brillantes que si elles étaient naturales. Ces armes n' ont pas besoin d*è- 
tre décrites, elle sont connnos ; ou les trouve d'ailleurs exactement pareilles sur les 
monnaies de Ferdinand I d'Aragon, d'Alphonse d'Aragon et de Ferdinand II. fils 
iV Alphonse, due de Calabre, roi de Sicile, de Hongrie et de Jérusalem. Le textc 
de cette première page ainsi encadrée, sauf les sept dernières lignes, est en capi- 
tules romaines, or et azur. de 4 millimètres. La lettre capitale F est formée par 
une très-belle miniature représentant une école sous un portique. Quintilien est 
en chaire, revètu d'une robe de pourpre doablée d'hermines; il porte une épitoge 
bleue sur 1* épaulc droite et tait la levon à trois écoliers assis k des tables voisi- 
ues, et qui. comme le professeur. ont des livres oaverts devant eux •: cfr. Renati- 
gnemenU sur quelqut» manu»crH9 latin» de» hiblioth'èque» d' Eepagne et principaìement 
sur le» manuscrit» de (^intilieu par cn. Fiebviulb (seconda relazione al Ministro di 
P. I., Madrid 1 ottobre l>!(16) in Archive» de» mi»sÌon» scientiflque» et litt.^ tersa serie. 
Tomo V, fase. 1, pag. 92 e sg. 

Bileg. iu assi cop. di cuoio con borchie metalliche. 

Xel catalogo (Revieta de archivos, biblioteca» y museo», a. 1874) dei mss. del Duca 
di Calabria, lasciati al monastero di San Miguel de los Beyes, questo ms. è cosi 
indicato; « 391. Un Quintiliano de mano, en pergamino. y luminado y dorado, con 
cnbiertas de brocado sobre seda negra ». Com'è dichiarato dalla soscrisione, il ms. 
fu copiato da Ippolito Lunense; e il 2 di ottobre 1473 egli ebbe quaranta dacnti per 
codesta copia: cfr. Cedole di Tesoreria, Reg. 44, fol. 3óg2. Le miniature sono di Cola 
Habicano; a lui infatti • per lo illuminar, istoriar e capletrar de hun libre intitu- 
lat Quintiliano novament scrit consignat in la libreria • furono pagati il 26 marzo 
1474 ducati 17, tari 3 e gr. 19: cfr. Cedole, Heg. 66, fol. 338 e sg. 
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M. Fabli Oaintilianl De instìtutìone oratoria. In fine : 

TELOS 

[0]RATORIARUM INSTITUTIONUM 
M. FaBII QUINTILIANI FlNIS 

HipPOLiTus Felici Excripsit 

LUNENSIS TE Deo LaUDES. 

R 

4»8. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 165 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 12 scr. a due col. di 60 linee Tuna. Con iniziali a cor 
lori. Leg. in aesi cop. di pelle. 

Rabani Mauri Expositìo in librum Judith. 

4©©. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 166 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV; di ce. 86. Con frontespizio miniato. Leg. in membr. 

Vita de Hesopo philosopho et fabulatore clarissitno. 

&00. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 167 dell'Inventario^. 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 156. Leg. in assi cop. di pelle. 

[Remigli Comment. in psalmos], 

501. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 169 deirinventario;. 

Membr., in 4, sec. XV; di ce. 216. Frontespizio e iniziali in colori. Leg. in assi cop 
di pelle. 

De illustribus principibus, adesp. 

&0». (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 170 deirinventario\ 

Membr., sec. XV, in fol., di ce. 187 scr. a dne colonne. Ha miniato lo stemma del 
Duca di Calabria. Nella biblioteca di s. Miguel de los Beyes era segnato Littera A, 
plut. 1, num. 6. É ricco di centottantadne miniature bellissime e pregevoli per la 
rappresentazione dei costumi, degli utensili, delle armi, dei ricordi mitologici, 
delle superstizioni, ecc. Leg. in assi con fermagli. 

1. Ci commence le Rommant de la Rose autrement le mirouer des amou- 

reux. 

2. Ci/ commence le testament maistre Jehan de Meun. 

3. Cy commence le codicille maistre Jehan de Henn compile par lui apres 

le testament. 

4. Cy commencent les articles de la Foy compiles par maistre Jehan de 

Meun. 

508. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 171 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 26 scr. a due col. Con frontespizio a colori. Leg. in assi 
cop. di pelle. 

Rosselli Panli Descendentia regum Sicilie. 

&0i. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 172 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 176 scr. a due o tre col. Leg. in assi. 

[Postilla super IV Regum]. 
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&#6. (BiM. Univei'sitaria di Valencia; nuin. 173 dell'In ventarlo). 

Membr.. in fol., sec. XY; di ce. 146 gcr. a 3 col. Iniziali a colori. Leg. in assi, 
cop. di pelle. 

Bxpkinatio expfìsitionis beati Hieronymì in librum Job. 



\. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 174 dell'Inventario). 

Membr, e cart... in fol., sec. XV: di ce. U scr. a dae col. 

[Samnelis Rabbi cid Jsaae Rabbi epist. in lai. versa per FranciscniD Al- 
pboiisnm Bonibomlnls de adoentu Messine]. 

*#'J-S. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 176 dell'Inventario). 

Membr.. in fol., sec. XIV; di ce. 179 scr. a due col. Con inixiali a colori. Leg. in assi 
cop. di pelle. 

[Super III et IV Sententiorum], 

*••. (Bibl. dell' Università di Valencia; num. 177 dell'Inventario). 

Membr., sec. XV, in fol. gr., di ce. 243 scr. in latta linea e talvolta a due col. Nel 
frontespizio è miniata la fignra di Seneca che sta, sedato, scrivendo : nel margine 
inferiore è lo stemma del re Ferdinando I. 

Le maiascole maggiori sono ornate di finissime miniature; le minori sono in 
rosso, verde ed azzurro. Leg. originale in velluto rosso. 

[Senecae Ojyera]. Precede la tavola che com. ; < In hoc codice conti nentur 
infrascripta Senecae.... >. In fine; € Petrus Strozza absolvit >. 

*10. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 178 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 162. Con frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi 
cop. di pelle. Non credo sia questo l'esemplare che Giuliano Gondi fece trascri- 
vere a Firenze e pel quale ricevette il 19 aprile 1487 la somma di tre ducati, tre 
tari e sette gr.; troppo esiguo il prezzo per una copia del Sinibaldi, e a troppa 
distanza il pagamento dal tempo della copia stessa: vedi Cedole della Tesoreria, 
anno 1487, Beg. 123, fol. 147. Che tale pagamento si riferisca al manoscritto prece- 
dente? 

L. A. Senecae Tragoediae. In fine; « Antoni us Sinibaldus scripsit Florentie 
anno Christi MCCCC LXXXIIII. lunii die V >. 

*•!. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 179 dell'Inventario . 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 453 scr. a 2 col. Iniziali a colori. Leg. in membr. 

\Sennones s Angustini, Hieronymi, Fulgentil. Hilarfi, Gregorii, NaziaD , 
Isidori, Origenis. Rabani Mauri, etc]. 

*••. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 180 dell'I nventario). 

Membr.. in 4, sec. XV; di ce. 116 scr. a 2 col. Frontespizio e iniziali a colori. Leg. in 
assi. cop. di pelle. 

De (jestis siculorum sub Federico rege; adesp. 

*18. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 182 dell'Inventario). 

Membr., in 4, sec. XV; di ce. 96. Frontespizio o iniziali a colori. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

C. lulii Solini De si tu urbis terrarum. 
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614. (Bibl. Universitaria di Valencia; nuni, 183 deirinventario). 

Membr.f in fol., sec. XV; di ce. 99 sor. a dae col. di 60 linee T una. Iniziali a colori. 
Leg. in assi cop. di pelle. 

[Expositio super Genesìm, Exodum, Leviticum^ Numer,, Deuteronomium], 
1^16. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 184 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 2Ì6.Fronte8piisio e iniziali dei cap. miniati. Leg. in 
assi. 

C. lulii Gaesarls Comentana. 

51S. (Bibi. Univereitaria di Valencia; num. 185 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 153. Iniziali u colori. Leg. in assi. 

[Svetonii] De duodecùn Cesanòus. 

Ali. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 186 deirinventario). 

Membr., in 4 picc, sec. XV; di ce. 97. Leg. in assi. 

[Tanaglia Uichaelang. De agricultura]. 

*18. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 187-190 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV. Il primo è del 1320; gli altri tre del sec. XY; di ce. 105, 129, 
142, 178 scr. a due col. Leg. in assi. 

[Petri de Tarantasia Super l-IV Sententìarum] 

&•». (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 191 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 270 scr. a dne col. Leg. in assi. 

[Petri de Tarantasia Super epìstolas Pauli], 

&20. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 192 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV ; di ce. 176. Frontespizio e iniziali miniati. Mntilo. I^g. in 
assi. 

[Theophrasti De hist, plantarum, interprete Theodoro Gaza]. 
&!8i. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 193 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV; di ce. 163. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi. 

[Magistri lohanuis TlnctoriS Proportionale Musices], Precede la epistola 
dedicatoria al re Ferdinando; < Sacratissimo ac invictissimo Principi 
divo Ferdinando etc. Quamquam o sapientissime Rex | paratus sum >. 

6!8!8. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 194 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 256. Frontespizio e iniziali a colori. Leg. in assi cop. 
di pelle. 

[T. Livii, Hist.]. 

&Z3. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 195 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV; di ce. 822. Iniziali miniate. Nella miniatura ricchissima che 
inquadra la prima pag. sono entro a medaglioni i ritratti di Carlo e Filippo duchi 
di Borgogna, di Francesco Sforza, e d'altri personaggi. Il taglio dei ff. è dorato. 
Leg. in assi. 
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In questo libro si contiene la prima deca di Tito Livio padotawj histtj- 
rico nobilissimo del principio della Città di Roina. 

I^S4. (Hibl. UnlTcrsitaria di Valencia; num. 196 deirinTontarioX 

Membr., in fol., sec. XY; di ce. 316. Splendide le miniature del frontespizio e delle ini- 
ziai i. Leg. in aasL Certamente è questo il ms. della itrcza detka che Vespasiano 
da Bisticci aveva fatto copiare a Firenze e per la qoale il 2 d*agosto del 14T9 ebbe 
una somma da Giuliano Gondi, mercante e banchiere fiorentino, per conto del re 
Ferdinando: cfr. Cedole di Tesoreria, Beg. 76, fol. 96. 

In questo volume si contiene la terza deca di Tito Livio padovano histo- 
rico ìtoòilissimo della seconda guerra punica. In fine: e Finito di co- 
piare a dì XXVII di gennaio MCCCCLXXV secondo il millesimo tìo- 
rentino. Deo gratias Amen ». 

ik9ik. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 197 dell'Inventario). 

Membr., in fol. sec. XV. di ce. nam. 349. Le miniature bellissime del frontespizio e 
delle iniziali sono da attribairsi al miniatore che operò sui due mss. precedenti. 
Leg. in assi. 

In questo volwìie si contiene la quarta deca di Tito Livio padovano hi- 
storico nobilissimo della guerra macedonica. 

69#. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 108 dell'Inventario). 

Membr.. in fol.. sec. XV, di ce. 1*^ scr. a due o tre col. Iniziali a colori ed oro. Leg. 
in assi. 

In hoc omatissimo codice conti/ientur Titi Livii Patavini de secumlt) 
bello punico libri X. 

*t7. (Bild. Universitaria di Valencia; num. 190 dell'Inventario. 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 17.5 scr. a due col. o tre col. Iniziali a colori. Leg. in 
assi. È questo il mg. di cai le iniziali furono miniate da Bernardino Sardis nel 148& 
(cfr. Cedole di Tesoreria, Beg. 126, fol 451. 29 ottobre I486)? O pure ve le miniò 
Nicola Babicano nel 1481 icfr. Cedole, Beg. 78, fol. 253; ? 

S. Thomae de Aquino Cathena aurea. 

*•». (BiM. Universitaria di Valencia: num. 200 dell'Inventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV; di ce. 279. Leg. in assi. 

[Eiasdem Postilla in Job]. 

*••. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 201 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 160 scr. a dae o tre col. Frontespizio e iniziali mi* 
niati. Leg. in assi cop. di pelle. 

riilisdein] Expositio super Evangelium s. Marci. In fine; < Venceslaus Cri- 
8pu.< natlone boliemus exscripsit >. 

&»•. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 202 dell'Inventario). 

Membr., in fol.. sec. XV, di ce. 206 scr. a due col. Frontespizio o iniziali miniati. 
Leg. in assi cop. di pelle. 

S. Thomae Expositio super epistolas Beati Pauli ad Corintios. 
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*81. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 203 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 164 sor. a dae col. Leg. in assi. 

S. Thomae Prima pars Summae. 

*S». (Bibl. Universitaria di Valencia; num 204 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV. di ce. 140 scr. a dae col. Con iniziali dei capitoli e dei pa- 
ragrafi a colori. Leg. in assi cop. di pelle. 

S. Thomae Prima primae partis Summae, 

*S». (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 205 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XIV, di ce. 201 scr. a dae col. Leg. in assi. 

Beati Thomae secutida pars Summae, 

à9à. (Bibl. universitaria di Valencia, num. 200 deirinventario). 

Membr., in fol. sec. XIY, di ce. 819 scr. a dne col. Inisiali a colori. Leg. in fessi. 

[S. Thomae Prima et secunda secundae partis Swmnae], 
636. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 207 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 906 scr. a dae col. Frontespizio e inisiali miniati. Leg. 
in assi eup. di pelle. 

Beati Thomae Prima secundae Summae, In fine; « Beati Thome Aquinatis 
etiam hanc primam secunde theologice sue Summe item incljti Joan- 
nis de Aragonia Ferdinandi Sicilie regis filii sancte ro. ecclesie cardi- 
nalis sumptu libéralissimo Venceslaus Crispus Slagenverdiensis natione 
magisque religione bohemus exaratam absolvit. XVI Kal. dee. Anno 
legis gratie Mill. CCCCLXXXIIII >. 

&8S. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 208 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 312 scr. a due col. Iniziali a colori. Leg. in assi. 

Beati Thomae Secunda secundae Summae. 

«S7. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 209 dell'Inventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 240. Iniziali a colori. Mntilo. Leg. in assi. 

[S. Thomae Summae compendium]; adesp. 

Ò9H, (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 210 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 180 scr. a dae col. Iniziali a colori. Leg. in assi. 

Questtones in tertia parte [Summae 8. Thomae]; adesp. 

689. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 211 dell'Inventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 182 scr. a due col. Leg. in assi. 

[S. Thomae Super III Sententiarum], 

&40. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 212 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 278 scr. a due col. Iniziali a colori. Leg. in assi. 

S. Thomae Dlstinctiones in IV libro Sententiarum. 
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mi. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 213 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 60. Frontespizio miniato. Leg. in assi. 

S. Thomae De ente et essentia, 

549. (Bibl. ITniversitaria di Valencia; num. 214 deirinventario). 

liembr., in 4, sec. XV, di ce. 15. Frontespizio miniato. Leg. in assi. 

S. Thomae Lìber fallaciarum, 

548. (Bibl. Universitaria di Valencia: num. 215 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 161. Frontespizio e iniziali a colori. Leg. in membr. 

S. Thomae De rege et regno, 

544. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 210 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 185. Frontespizio e iniziali a colori. Leg. in assi. 

S. Thomae De regimine principum. 

545. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 217 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 221. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi. Le 
miniature furono eseguite noi 1481 da Nicola Hapicano; cfr. Cedole di Tesoreria, 
Reg. 78, fol. 207. 

[S. Thomae Opitscula] : 

1. Questioncs de spiniualibus creaturis. 

2. De anima, 

8. De unione Verbi incarnati. 

4. De virtù ti bus in communi, 

5. De charitate. 

0. De correctione fratcìma, 
7. De spe, 

54S. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 218 dell'Inventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 242. Iniziali a colori. Leg. in assi cop. di pelle. 

[S. Thomae Opusctda]. 

547. (Bibl. Univci^itaria di Valencia; num. 219 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 381. Frontespizio e iniziali a colori. Fa copiato, come 
è dichiarato nella nota finale, da Giovanni Biualdo Mennio nel 147&. Lef^. in assi 
cop. di pelle. 

[Thucidldls hist, in lat, versa per Laurentinm Vallam]. 

548. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 220 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 214. Frontespizio e iniziali a colori. Leg. in membr. 

[Thucldidis hist, in lat, versa per Laurentinm ViEtllam]. 

54S (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 221 deirinventario). 

Membr.. in fol., sec. XV, di ce. 364 scr. a dne o tre col. Frontespizio e inisinli h co- 
lori. Leg. in assi cop. di pelle. 

Postilla in Genesim, 
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**0. (Biljl. Universitaria di Valencia; nuni. 222 dcirinventario). 

Membr. in fol., sec. XIV, di cu. 5. Iniziale a colori. Le^- in assi cop. di pelle. 

Domùio illustri et in Christo veìierabili merito Pacato Urani US presbytei" 
in Domino sai. Contiene la vita di s. Paolino da Nola; « Litteris no- 
bilitatis tuae iterata vice sollicitor ut tibi obitum sancti Paullini re- 
feram e te. ». 

*&■. (Bil)l. Universitaria di Valencia, num. 223 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 162. Frontespizio e iniziali a colori. Lej;. in membr. 

[Valeri! Maximi Dictorum fnctorumqite memor. Uh, I-IX]. In fine « lohan- 
nes Franciscus Martius Geminianensis libi*arius extitit ». 

&51. (Bibl. Uni velasi taria di Valencia; num. 224 dell'In ventarlo). 

Membran., sec. XV, in fol. gr.; di ce. 82H; ogni pag. contiene 61 vv. La prima pag. ò 
■inquadrata da una splendida miniatura; qua e là colombe col motto A hon droU: a 
sinistra leggesi Hippolyia 3faria. Questo nome è ripetuto inferiormente dov* è mi- 
niato lo stemma sforzesco sormontato dalla corona ducale. Le lettere capitali sono 
ornate di miniature bellissime e portano, per lo più, il motto Hic verghe» nit] tal- 
volta la corona ducale; tal' altra tre anelli d'oro intrecciati. Le iniziali dei versi 
sono alternativamente d' oro e di aizurro. 

I motti citati leggonsi in vari mss. viscont-eo-sforzeschi; cfr. Mazzatimti, Inven- 
tario dei Manotcritti italiani delle Biblioteche di Francia, I, pag. LXXVI e seg., 
LXXXIX e XCV; e Archivio storico lombardo, a. XIII, pag. 17 e sgg. 

[Vlrgilii Aeneis ciim coìnmentario Servii]. Il commento è S( r. ne' margini. 
In fine; < Deo semper laus et gloria. Mediolani anno Domini 1465, V 
Kal. iunii ». 

55S. (Bibl. Universitaria di Valencia; num 225 deirinventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 288. Frontespizio e iniziali a colori. Leg. in membr. 

LVirgilii Eclogae^ Georgicae, Aeneis], 

&.»4. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 226 deirinventario). 

Membr.. in fol., sec. XV, di ce. 210; con trentacinque miniature. Log. in cart. cop. di 
pelle. 

[Virgllli Aeneis], 

5&«. (Bibl. Universitaria di Valencia, num. 227 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 44; con tre miniature. Leg. in curt. cop. di pelle. 

[Vlrgilii Georgicae], 

&&•. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 228 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 17. Frontespizio e iniziali a colori. Leg. in cart. cop. 
di pelle. 

LVirgilii Eclogae], 

&57. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 229 deirinventario). 

Membr., in fol., sec. XV, in tre volumi. Frontespizi e iniziali a colori. I^g. in assi. 

[Vlncentii Bellovacensls Speculum historialv], 

11 
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558. (Bil)l. Universitaria di Valencia; num. 230 deirinventario). 

Membr., in 4 gr., sec. XV, di ce. 147. Iniziali h colori. Leg. in assi. 

lacobi de Vitrlaco Descrìptio Terrae Satictae. ' 

55S. (Bibl. Univei^sitAria di Valencia; num. 231 dell'Inventario). 

Membr., in 4 gr., scc. XV., di ce. 160. Frontespizio e iniziali miniati. Leg. in assi. 

Vitruvli M. De archìtectura. 

AGO. (Bibl. Universitaria di Valencia; num. 232 deirinventario). 

Cart., in fol., sec. XV, di ce. 183 scr. a due col. Frontespizio e iniziali a colori. I^g. 
in assi. 

Io. Boccacci Getiealogia deorum gentilium. 

5SI. (Bibl. Univereitaria di Valencia; num. 2.^ dell'Inventario). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 65. Iniziali a colori. Leg. in assi. 

[Mirabilia Roinae\ anepijjjr, : « In civitate iNjinana .sunt quinque ecclessie 
etc. >. 

559. (British Museum, ms. Harleyano 3046). 

Membr., sec. XV, in fol. Con miniatura e stemma di Ferdinando I nel frontespizio. 
Le iniziali sono miniate. Cfr. A Catalogue of the UarUian colUction of manu$criptM 
etc, edizioni del 1759 (London, in 2 voli, in fol.) e del 1808-12 (London, in 4 voli, in 
fol.). Il bellissimo fregio del frontespizio ricorda quello del ms. lat. 674 della Nuc. 
di Parigi; può (cosi anche suppone il Bradley, A Diciionary (nf Miniat. ecc.). attri- 
buirsi a Matteo Felice. 

Homiliae Àugnstinl, Gregorii, Ambrosi!, Io. Chrisostomi, Bedae, Origenis 

etc, per io tura annutn, 
&S3. (British Museum, ms. llarleyano 3481). 

Mombr.. sec. XV, iu fol., ce. 335. Iniziali in oro su campo miniato. Nel verso della e. 
2 leggesi, in grandi maiuscole d'oro, -^ Divus • in alto, e « Plato » in basso. I mar- 
gini della e. 3.* sono adorni d* una bella miniatura. Precede la tavola in cui sono 
enumerati trentascttc libri di Platone; ma il ms. non ne contiene che ventisette. 
Alla tavola fa seguito questa nota; « Primi decem libri ad Cosmum Mcdicem, ex 
reliquis autem novem quidem ad Petrum Medicem ; septem vero atque triginta 
(compresa la vita di Platone scritta da Marsilio Ficino) immo vero cuncti ad Lan- 
rentium Medicem ». — Cfr. A. Catalogue cit. Questo ms. fu eseguito certamente nel 
1491. Nelle cedole della Tesoreria Aragonese, a fol. 385 del Registro 14J, trovansi 
notati sotto il febbraio di quelP anno vari pagamenti a Ippolito Luneuse per la 
trascrizione « dell' opera di Platone traslatato dal greco in latino •»: per la stessa 
ragione il 30 di maggio dello stesso anno gli furono pagati 16 ducati (cfr. Registro 
141. fol. 335). Al Bradluy, A Dictionary of miniaiarUtu, sembra che le miniature delle 
iniziali e dei margini a fui. 3 siano condotte in modo notevolmente diverso da 
quello dei mss. esegniti al tempo degli Aragonesi ncU' Italia meridionale ; se non 
che un documento pubblicato dal Minieri Riccio [Cenno storico dell' accad. al/ontina, 
pag. 24) sta ad affermare che le miniature di questo e del seguente Harleyano 3482 
sono di MatttiO Felice. Nel dicembre del 1492 furono pagati a lui « IIII ducati per 
uno principio chi ha fatto a lo secundo volume de Platune tutto lavorato intorno 
la facze moderno cum multi fogliagli animali et spiritilli cum oro macinato et 
boni coluri; II ducati, X grani per septe toncze grande cum li eodecti de alto a 
basscio; li facze cum alcuni spiritilli per lo meczo chi ha facti in ditto libro; V 
ducati per XXV toncze cum li niecze cudotti lavorati ala antica chi ha fatti alo 
socnndo volume de Platune; IIII tari, I gr. per XVII littore de quatro in cinque 
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virgoli r una lavorati a troncuni cam oro imhronito a ITI grani l' una; et I ducato, 
I tari, X grani x>or lo prccEo de littore sexanta cinque do tre virgoli Tuna, lavorati 
cum oro imbronito et boni colurì, a doi grani 1' una chi ha facti al ditto volume 
de Piatane •. La tavola del cod., contenuta nelle prime 25 ce, fu trascritta da 
Vincenzo Storiale, che ne miniò pure le maiuscole, nel marzo del 149B: cfr. Minieri 
Riccio, op. cit., pag. 3 e 7, e note 57 e 129. 

[Platonis opera in lai, versa per Marslllum Ficinum]. Procede il « Car- 
men panegyricum in Platonem et Ficinum a Naldo Naldio fiorentino > 
con questa didascalia, scritta in maiuscole d'oro e d'azzurro, < Naldus 
Naldius Florentinus in huius operis laudem ». Il titolo del proemio 
(pag. 2) è scritto, entro ad una ghirlanda verde coi margini ad oro e 
colori, in caratteri maiuscoli, a linee alternativamente d* oro e di az- 
zurro: € Proemium Marsilii Ficini fiorentini in libros Platonis ad Lau- 
rentium Medicem virum magnanimum quos felicissimi Musanim anti- 
stitis sapientissimique viilutum ac populorum regis et pace belloque flo- 
rentissimi monarchae atque perpetui triumphatoris Ferdinandi Aragonii 
mandato Petrus Hippolitus Lunonsis exemplaris depravationes castigans 
magna omnes diligentia transciipsit ». 

&S4. (British Museum, ms. Harleyano 3482). 

Membr., sec. XV, in fol. Con miniatura splendida ne' margini del frontespizio e con 
lo stemma di Ferdinando I. Le iniziali sono finamente miniate. Cfr. A Catalogne 
of the Harleynn coUection cit. Al presente ms. deve riferirsi il ricordo d' un paga- 
mento fatto a Ippolito Lunense ; a questi (cosi nel Kegistro 151 delle Cedole della 
Tesoreria Aragonese, fol. 595) furono pagati il 20 febbraio del 149B quattro ducati 
per avere scritto « due quinterni ed una carta de la fine de la teologia platonica -: 
Cfr. Arch. ator. per le prov. napoletane, a X, fase. 1, pag. 22. Le miniature sono di 
Mnzzeo Felice; cfr. il ms. precedente. Il 4 marzo del 149B gli furono pagati 13 du- 
cati e BO grani « per uno principio ha facto in uno libro iutitulato la theologia de 
Platune; in lo quale stanno XXXIII spiritilli alla conza una figura in mencza; in 
pede uno tnndo con le arme de soa Blaiestà de oro, de aczuro et altri coluri: V du- 
cati, II tari per Vili lictere grande do fogliagi antiqui che ciascuno tene una co- 
decta de alto a basso la faozata, a racione de I tari, X gr. V una: III ducati, IIII 
tari, VI gr. per 693 lictere a tronchuni, quatre lavorate do oro et aczuro, a racione 
de II gr. r una: et gr. IIII per unalectera grandecta a fogliagi et una pcrusina»; 
v. Minieri Hiccio, op» ctt., pag. 25. 

Marsili Ficini fiorentini Proemium in Platonica m Theologiam De animo- 
rum immortalitate ad Laurent ium Medicem : « Plato philosophorum 
pater etc. ». Segue il testo: « Mai-sili Ficini fiorentini Platonica Theo- 
logia de immortalitate animorum »; lib. I-XVIII. 

oS&. (British Museum, ms. Harleyano 4965). 

Membr., sec. XV, in 4 gr. Splendidamente miniata la prima pag. in cui ó lo stemma 
di Ferdinando I. Bellissime le iniziali miniate. Cfr. A Catalogne of the Ilari. colU- 
ction cit. 

[Eiisebii De praeparatione evangelica lib. I-XIV in lat. transL per 6eor- 
gium Trapezuntium]. A fol. 1 è la « Prefatio Geor. Trapezuntii ad 
rs'icolaum Quintum Pont. Max. ». In line ; € Anno salutis humanae 
MCCCCLXXXII hoc praeclarum opus Florentiae alisolutum est die au- 
tem Mercurii et XXI mensis Augusti, bora veix) diei XVII. Laus, ho- 
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nor, imperium et gloria sit omnipotenti Jhesu Christo per intiuiia ì>e- 
culorum secula Amen. Omnium rerum vicissitudo est >. 

\, (Hritish Museum, ms. Harleyano 3009). 

Membr., sec. XV, in fol. Cou splcuilido miniature nei margini del frontespizio e con 

10 stemma di Ferditiaudo I. Iniziali sa campo finamente miniato. Cfr. A Cktialogtte 
Cif the Ilari, colleciion cit. Pare ni Bradloy, A Dictionary of Miniat. ecc., che le mi- 
niature siano simili a quelle del rns. 4 della Palatina Vienna (Nnm. 626). 

I. Flavil losephi De Antìqiiitate Judaica, lib. I-XX. 

II. Eiusdem De Vetustate Jicdaeorum, lih. I-III. 

In line; « Anno salutis Immanae MCCCCLXXVIir et XIIII* men- 
sis iunii hoc! eeleberrimum opus Florentiae consumatum est, die autem 
Yeneris, liora vero diei XX.* Laus, honor, imperium et gloria sit om- 
nipotenti Jesu Christo per inlìnita seeulorum se<;ula Amen >. 

5S7. (British Museum, ms. 15051). 

Cart., sec. XV, in fol., ce. 144. In fine è questa nota « Ce livro a été écrit vers V an 
14d4 ». Appartenne a Pietro Ducliastel vescovo di Orléans di cui la firma autografa 
ò in principio ed in fine. Scrittura in rotondo corsivo. Iniziali in fosso. 

I. Incominciano li soneii con le canzone de lo egregio poeta messer Fran- 

cesco Petrarcha fiorentino: < Voi ch'ascoltate ecc. > (ce. 8 e sjrg.). 
Precede l'indice alfabetico dei capoversi. Il testo è dichiarata da un 
commento in volg. aggiunto in margine. L'ultimo eomixmiraentp è e La 
laude a la Vergine Maria >. In fine ; € Magnanimi ac foltissimi herois 
iustissimi et dementissimi Principis pientissimi ac felicissimi triuinpha- 
toris Alphonsi Calabryae Ducis iussu Hipixìlitus Lunensis paucis dielms 
absolvit. Ob cuius serenissimum splendorem dies illi tenebiis jioctis ac 
corpori sonino Librario caruere ». 

II. Magni ficis viris Prioribus Guherìiatoribus et capitaneo poptili Civita tis 

Senf^rwn amicis noatris carissimis. K una lettera « Dat. in castello novo 

nosti^o Neapolis die V Julii MTCCCLXXVII"'^' > e firmata € Rex Fei^ 

din. », con cui si annunzia la nascita del Duca di Calabria. È rileg. nel 
volume. 

«S9-&91. (Hritish Museum, Add, mss. 15270, 15271, 15272, 15273). 

Membr., in fol., sec. XV, in quattro volumi. Appartennero alla biblioteca di Qaillo'n 
(numeri 93-96 dell'Iuventario), a quella del collegio di Clermont (nnm. &48: cfr. il 
catalogo stampato nel 1764, pag. 191), poi a quella dei Meermann {Biblioteca Jfeer- 
manniana, IV. pag. 80, num. 482), poi a quella del duca di Sussex; ora sono nel Mu- 
seo Britannico. Scrittura in bellissimo rotondo romano, su membrana magnifica. 

11 recto della o. H del voi. I è inquadrato da una miniatura della più perfetta ese- 
cuzione, t'ormata da figure d'uomini, di bestie, di uccelli, ecc. e da togliami. Nel 
margine inferiore è lo stemma del re di Napoli. Nei volumi II e III mancano i 
frontespizi che dovevano esser miniati; la carta prima e forse altre dieci ce. man- 
cano nel IV. In questo voi. la prima pag. del testo ò circoscritta da un bordo d*oro; 
nel mezzo del margine inferiore ò lo stemma del re di Napoli su fondo cremisino, 
chiuso da quatto cornucopie sorrette da ilne patti : nella iniziale ò miniata la fi- 
gura deirautore in atto di scrivere. Le iniziali dei quattro volumi sono in oro en» 
tro a quadrati adorni di fìni.ssimi fregi. 
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Dallo Cedole della Tesoreria Aragonese ricavo le seguenti notizie. Il 17 febbraio 
del 1481 Ippolito liunenso è dichiarato creditore di 35 ducati per avere scritto 22 
<iuaderni membranacei dell'opera « lo Scotto » (Registro 78, fol. 202); il 27 aprile dello 
stesso anno gli furono pagati 22 ducati per la scrittura della stessa opera - Scoto 
delle sentenEO > (Registro cit., fol. 254;. Mancano fra le Cedole i ricordi dei paga- 
menti fatti a Giovanni de Gigantibns per la trascrizione e le miniature dei tre 
primi volumi: ma io credo che a lui si possano attribuire anche le miniature del 
quarto. 

lohannis Scoti In IV h'bros sententiaìmm commentarii. Il voi. I comin- 
cia colla tavola delle Distinctiones contenute nei due primi volumi, la 
(|uale è seguita dal prologo « Cupientes aliquid etc. >. In fine del voi. 
HI leggesi; € Tres prioies tonios Joacliim de Gigantibus de Rottem- 
hurga oriundus Ferdinandi Regis librarius et miniator in membi-anis 
tranquille scripsit et miniavit anno MCC'CCLXXXI ». Il voi. Ili con- 
tiene, oltre alla tavola, (|uaranta Distinctiones. Le prime ce. del voi. 
IV contengono la tavola: sul verso della e, 7 leggesi scritta in maiu- 
scole d'oro, entro a una ghirlanda coi margini in oro ed azzurro, que-. 
sta iscrizione; < In nomine Uomini nostri lesu Christi Joannis Scoti 
ex ordine minorum in quartum sententiarum librum opus preclarissimum 
incipit per Hippolytum Lunensem iussu Regis Ferdinandi dum bello 
turbulentissimo premeretur Italia diligenter transcriptum ». Le prime 
parole € Samaritanus ille piissimus spolia » sono in maiuscole d'oi-o con 
fregi iji oro interlineari. 

^^•. (British Museum, ms. 21591). 

Memb., 1500, in fol. Riccamente miniati i margini della prima e seconda pag., dove 
sono gli stemmi del re di Napoli. Iniziali miniate. Legatura in pelle impressa. 

Officia octo: fi] Individue Trinitatis; [2] Omnium in Christ ) defuncto- 
non; [3] Angelorum; [1] Sanctorum omnium; [5] Preciosissimi cor- 
poris Christi; [(>] Sancti Spiritus; [7] Alme Crucis; [8] (iaudiorum 
septem dive Marie Virginis que dicuntur sub dictione titulorum ex- 
sislentium in qxuAibet principio ()fficii: catholice edita per Leonardam 
Gorvinum maiorem Cappellanum regium, episcnpum Triventinensem, 
a e serenissimo Federico de Aragonia Regi magnanimo tradita 
M^CCCCC. In fine sono aggiunte da mano moderna alcune preci e la 
lauda « Cuore santissimo di Gesù ». 

Al 3, (British Museum, ms. Ilarleyano 3694). 

Membr., scc. XV, in fol. Le miniature de* margini del frontespizio e delle iniziali sono 
dello stesso stile di quelle del ms. 564, Harlcyano 34S2 ; forse dello stesso artista, 
cioè di Matteo Felice. C redesi per ciò di provenienza aragonese. Nel Caialogue of 
the Harl. collection cit. è notato; « Codex e rat Bibliothecae Buherianae a. 1721. » A 
fol. 1 (come, di solito e con la solita formola, in altri mss. aragonesi) è scritto il 
titolo dello opere contenute nel cod.; « In hoc ornatissimo codice continentnr Tito 
(sic) Livi Pathaviui de bello Macedonico libri X. Epitoma Lucii Fiori et Epitoma 
XIV decadum Livii *. 

I. Ti ti Livii histor, Decas IV. 

II. L. A. Fiori epitotne Titi Livii histor. 

III. Titi Livii XIV deradum epitome. 
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*74. (liihl. Nazionale di Na^njli, Vili. I), 09). 

Cari., in fol., «ec. XV. ce SI. la naii carta lacera che f^ da frontespizio legi^si : « M. 
OiordaDO Bosso di Calabria •: ma questo titolo è sbagliato. La seconda parte del 
cod. eh' è del sec. XVI è stata agguanta al volarne. Dell'aotica legatura resta solo 
QDa coperta; cosi, perdato il foglio di guardia, non s'ha più la indicazione precisa 
di provenienza dalla biblioteca aragonese; ma da questa certamente deriva. Veiiì 
Miola. Scritture volgari ecc.. in Propugnatore, voi. XIV. parte l, pag. 392 e sg. 

I. lesua ^. Alla mera regale Maestà del sapientissi/no Principe Don 

Ferrando Arayonio invittissimo Re italico et sempre augusto. Prohe- 
mio de Antonello Scilla Siculo della teterrima città di Sciacha o- 
riumlo^ mastro di stalla et creato et minimo mancipio del prefato et 
optimo Signore, in lo lihnt della discipliiui delti cavalli et con quali 
freni se hahiano ciascuno a nuderare et regere: incomincia felice- 
mente. Segue il proemio (ce. 2-3) che ha la soscrizione « ludi^io 
creato et schiavo .\ntonello Scilla Siculo Mastro de .^^talla de quella ». 
Le ce. :M) sono hian<'he. I dise^^iii a penna dei fi*eni sono nelle ce. 
6-:^). Bianf^he le ce. 36-10. 

II. Tnitlati vai'i di mascalcia iw. TiO-SI: sec. XVI). 

»75. (P.ihl. xXazionale di Napoli, XY, E, 36). 

Meuibr., in 4. sec. XIII. pp. 351. Nel Catalogo di min. della biblioteca di CamiUo Jfinieri 
Riccio (Supplemento al voi. Ili; Napoli, Detken e Kocholl, 18^; num. 90. paff. 37) 
è CO.SÌ descritto: - In carattere seiaigotico, scr. a due colonne in rosso e nero, con 
capolettere miniate a vari colori, ma nella massima parte in carminio. Questo cod. 
faceva parte della famosa Biblioteca dei PP. di Monteoliveto della città di Napoli »• 
Lcg. in membr. Ha il timbro della Dibl. di Monteoliveto. 

Incipit prologus Fratrls Marchisinl suju^r Mammotrectum eiusdern. Se- 
lene, dopo il pndojiro che occupa 35 linee della colonna I, il testo. 

&7S (Hibl. Nazionale di Na[>oli, X\\ F, 83.\ 

Membr., in 12. sec. XIII ; scrittnra u due col. Ha il timbro della Biblioteca di Mon- 
teoliveto. Appartenne poi al Miuieri Biccio; vedi Catalogo cit. , loc. cit. 

S. Gregorll HomiUae. 

577. (Bi})l. Nazionale di Nai>oli, VII, B, 4'. 

Membr., in fol., sec. XV. Nella pag. l, dopo il titolo, è rappresentato s. Tom muso in 
atto di studiare; la pag. è inquadrata in una bella miniatura. Nel margine infe- 
riore due putti sostengono lo stemma aragonese (I -4. Aragona; 2-3, rinterz. in 
palo, Ungheria, Francia, Gerusalemme) sormontato dal cappello cardinalisio che 
fu cancellato per sostituirvi la corona resile, cfr. Filangieri, Documenti- ecfi,^ I, 
pag. XIV. 

[S. Thomae in (Jiuirtum Senlentiarum]. In fine leggesi; € Thome Aquina- 
tis lioc in (juartum sententiannn scriptiiiii Inclvtus Joannes de Arago- 
nia Ferdinand i Re{i:is lilins S. Ro. Ecclesie card, preshiter suo pi'opric 
sumi»tu scriptore Petro Hurdegalensi fecit anno salutis MCCCCLXXXIIII 
ini non. septenihris >. 

57». (Bild. Nazionale di Nai»oli, VI, A, 20-21;. 

In due voli, membr , in fol., sec. X • XI; scrittura a due colonne. I caratteri (cosi il 
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Fornari. Notizia della Bibl. Naz. Napoli; Napoli 1H74, \)n.g. 5U) del testo sono minu- 
scoli rotondi; quelli delle rubriche onciali o maiuscoli, di varia p^raudezza e di co- 
lor rosso o turchino. Lo iniziali grandissime, che spesso racchiudono entro di loro 
gVinteri titoli o si prolungano alcuna volta per tptto il margine, sono dipinte od 
ornate semplicemente, secondo lo stile del tempo. Xegrindici le pagine sono scom- 
partite da colonne ad archi colorati con belli e nuovi ornamenti architettonici >. 
É comunemente detta Bibbia Olivetana od Al/onaina perchè appartenne a<l Alfonso 
II fin da quando era duca, o da lui fu donata al Monastero di Montcolivtto. 

[BibUal 

a»». (Bibl. Nazionale di Napoli, XIV, D, 20). 

Menibr., in 4, sec. XV, ce. dtì. 1 titoli dei 28 capitoli hanno la iniziale G (cominciano 
« Come ecc. ) in oro, rosso ed azzurro. La iniziale P « Philippus Dei gratia ecc. ») 
a e. 5 è elegantemente miniata e il fregio s'ostendo per tutta la lunghezza della 
pag. ; nel margine inferiore, due putti, poggiati su due rami con frutti d'oro, so- 
stengono lo stemma aragonese. Parimenti in oro, rosso ed azzurro sono le iniziali 
dei capitoli; dei quali il numero progressivo è in rosso. Legatura moderna. 

Qoa seguitano tvtti li articvli et ordinatione deWardine del Toson d*(tro: 
Del quale lo primo fvndatore f'v lo Serenissimo Principe Philippo 
ducha de Borgogna: Li qvali articvli lohannis Tintoris ductissimo 
et clarissimo mvsico per mandato dela Sacra Regia Maiestà ha tra- 
dvcti de lingva di Borgogna in lingva italiana. Segue la tavola delle 
didascalie dei 28 capitoli. 

5HO. l^ibl. Nazionale di Napoli, V, A, 5). 

Mombr., in fol., XV, < Membrana nitida, charactcre rotundo et eleganti descriptus. 
Tituli capitibus saepc adsnnt colore rubro; saepius desunt. Litorae initiales omues 
pulcherrimae expictae, plnres auro etiam conspicuae » : cosi il Jannelli, Cataloga» 
bibl. lai. (Napoli, 1727), pag. 252, num. B77. Fu trascritto, come leggesi nella soscri- 
zione, dal Mennio nel 1488; e infatti il 25 febbraio di quest'anno egli ebbe 10 ducati, 
2 tari e 10 gr. per la copia dei sei ultimi quinterni di ■* Lucio Columella de agri- 
coltura » (Cedole di Tesoreria, Heg. 124, fol. 14S). 

I. I.L. I. H. Columellae De agricoltura libri XII]. Precede la tavola delle 

didascalie dei capitoli e 1' epistola di Giorgio Merula a Domenico 
Giorgi. 

II. [Palladii Rutllli Tauri Aem. De re rustica]. 

III. [Eiusdem De insitione], 

IV. [M. Catonis De re rustica]. Precede la tavola delle didascalie dei 
101 cap. 

V. [Enarrationes Dictionum H. Varronls]. 

VI. [M. VarroniS De re rustica libri III]. Precede la tavola delle dida- 
scalie dei cap. e la epist. di Giorgio Morula a Bernardo Giustiniani 
su le due opere di Catone e di Varrone. 

In fine leggesi, scr. dalla stessa mano; « Divo Ferdinando Aragonio 
.Joanrainaldus Mennius millesimo (luadrigentesimo LXXXVIII quod 
bena vortat transcripsit >. 

581. (Bibl. Nazionale di Napoli, V, A, 10 bis). 

Membran., in fol.. sec. XV, ce. 219 non num. Nella eie miniato lo stemma aragonese 
(1 -4, Aragona; 2-B, di azzurro alla croce di Gerusalemme). Le didascalie dei libri 
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sono in maiascole nero filettate di rosso. Ogni libro è preceduto dalla tavola delle 
didascalie dei cap., scr. in rosso con le iniziali in aiszarro. Tntte le iniziali de^li 
otto libri sono in oro e colori. Legatara del sec. XVIII in pergamena bianca, sa 
cai si legge « .... ex Bibliotheca Marchionis Ges.... anno 1775 mense Jolio die VII. 
D. C. > (Domenico Cotogno, famoso medico napoletano); nell'interno della coperta 
questo possessore segnò il proprio nome cosi < Dominici Cotnmnii ». Proviene dalla 
Biblioteca di Monteoliveto. 

Cornelii Gelsi opera (titolo sul dorso del nis.). 
ast. (Hil)l. Nazionale di Naixdi, XIII, F, 24). 

Membr., in 4, sec. XV, di ce. 137. « Scritto in carattere gotico, con legatura orig^inale 
in pelle oscnra logorata. Contiene 23 miniature rappresentanti vari fatti narrati 
nel testo. La prima pagina è tutta ornata nei margini: ha la prima lettera mi- 
niata, e nella parte inferiore uno scudo con Tarme dei Re aragonesi > yEèposiziont 
dell'arte antica napoletana^ Catalogo generale; Napoli. Fibreno, 1877, pag. 32). Lo stem- 
ma è cosi formato; 1-4 Arag., 2-3 rinterzati in palo, Ungheria, Francia, Gerusa- 
lemme. Cfr. Fornari V., Notizia della Bihl. Naz. di Xapoli; Napoli, 1874 pag. 54. Qui 
ò detto che le miniature < sono notevoli per varietà ed espressione, sebbene al- 
quanto rozzo di stile ed esecuzione. » 

l'alta del glorioso meser sanato Giovanni Baptista. 
OÉI8. (Bihl. Nazionali; di Napoli, VI, C, 4). 

Memlir., in fol., sec. XV, ce. 325. Nel Cntal. generale dell'Esposizione delVarte antica na» 
poletana del 1877 (Napoli, Fibreno, 1H77), pag. 32, è cosi descritto; « In bel carattere 
minuscolo romano del sec. XV, coi titoli a lettere maiuscole d'oro e d'azzurro e 
le iniziali, a capo di ciascuna epistola, squisitamente ornate. Appartenne alla 
casa Aragonese, di cui vedcsi lo stemma a pie' della prima pagina, che è tutta 
cinta nel margino da vaghissimi fogliami di nùnuto lavoro. Nella detta pagina, 
ove comincia lo scritto che ò una lotterà al papa Cornelio, ci è un dipinto a due 
scompartimenti ; e vedesi in uno s. Cipriano in abito di vescovo che consegna la 
lettera al servo, e nell'altro il papa che la riceve dalle costai mani, seduto in trono 
e circondato da cardinali >. Lo stemma reale ò cosi formato; 1-4 Arag.. 2-3 rin- 
terzati in palo, Ungheria, Francia, Gerusalemme. 

|S. Cypriani epistolae], 

584. (Bild. del Principe di Torcila). 

Membr.. in 4, sec. XV. I^ ce. non sono num. Nel recto della e. 7 è lo stemma Arago- 
nese. Le. miniature sono finamente eseguite. Deriva dal Monastero di Monteoliveto 
e ne ha fatto cenno il Filanuikui, op. cit.. pag. VI. 

[Ilorae Alphonsi I]. A fol. 2 è la seguente Oratìo; « Deus omnii)Ocens... da 
niihi famulo tuo Ferdinando victoriam contra iiiimicos meos ut non 
possint niihi resistere, nocere <a contradicere, sed virtus eoruni et con- 
silium sit in bonum. Deus Jacob, Deus omnium bene viventium lil)ei'a 
me famulum tuurn Ferdinandum de omnibus peccatis mais... ». Nel pe- 
nultimo f(jl. è scr. in lettere niaiusccdc « I[acobus] A[ntonius] Curlus 
Divi Alpbonsi Regis iussu exscripsit feliciter ». 

5ft«. (già della I5ibl. di Luigi Volpicella). 

Membr., in 8, sec. XIII, scr. a due col. Probabilmente sarà ora presso la Società di Sto- 
ria patria di Napoli a cui gli eredi Volpicella, per eseguire la volontà del conim. 
Luigi, fecero donazione della sua libreria, lo non sono riuscito ad averne più ai- 
cura notizia. So per altro che deriva dalla biblioteca del monaster«) di Moutcoli- 
voto di cui porta il timbro e V ex - libris. 
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[S. Bernardi Epistolaé], In fine; < Explioiunt epistole beati Bernardi Gia- 
re vali is abbatis >. 

&8S. (Bibl. Nazionale di Parigi, ms. lat. 5690). 

Membr., sec. XIY. in fol., di ce. 368. Pierre do Nolhac {Pétrarque et V humaniame d' a- 
pria un essai de rettitution de sa biblioth^que; Paris, Bouillon, 1892 [della Bibliothìque 
de V école dea hautea étudea, fase. 91], pag. 22ti e sg.) cosi lo descrive ; « Est le plas 
beau volume da XIV siéclo qai ait appartenn à Pétrarque, tant par 1* étendue de 
la copio que par la richesse de V oruameutation. Il no contieut pas moins de tren- 
te grandos « histoires » sur fond d* or, iud/'pondantes des initialcs ornées. Ces bel- 
les miniature^, qui ont tant de fois passe sous les yeux de P., scront décrites dans 
un travail special. Bien qu*il n' ait pus été fait pnur notre bibliophile, il est con- 
tcmporain de sa jeunesse et on pourrait en Taire remonter 1* exécntion vers le pre- 
mier iicrs du siécle. Pétrarque a mis au deruier teuillet la date do son acquisition: 
Efìiptua Avinione 1351, diu tamen ante poaaeaaua. La dato et la provenauce ajontent à 
l' intérOt du document ponr 1' histoire de la miniature et pour cello mème de Tite- 
Live à la Benaissance... La troisieme dècade (fol. 169) est séparée de la première 
par trois feuillets blancs; la quatrième suit (fol. 277) sans séparation ». Circa alla 
provenienza del ms. il De Nolhac scrive; « Trois volumes de Pétrarque sont à Pa- 
ris, qui. uè viennent pas de la collection transportéo de Pavie à Blois en 1499, ot 
anxquels il faut chcrcher une antro provenance. Divers indices me permettcnt de 
les rattacher à une bibliothèque non moins célèbre, celle dcs rois aragonais de Na- 
ples, dont une partìe est arrivée, comme on le sait, dans les collections royales de 
Franco à la fin du XV siede et au XVI. Ils avaient appartenu d'abord au doge de 
Gènes, Tommaso di Campo Fregoso, sur T inventaire de qui ils figuront en 1425. et 
dureut passer ensuito au roi bibliophile Al ponsò I. A la vérité, ce passage n* est 
probable que pour un vohime, le Tito-Live: mais le fait d* y trouvcr réunis les deux 
untres, jadis sur l'Inventairu do Fregoso et aujourd' liui à la Bibliothèque de Pa- 
ris, autorise, ce me semblc, ìk ne pas séparer leur histoire de celle de leur compa- 
gnon - (op. cit., pag. 89 e sg.). Questi altri duo ms. sono segnati coi num. 5054, 6802. 
Il De Nolhac nell'Appendice IV (Les livres do Pétrarque chez les Fregoso, pag. 897 
e sgg.) riporta 1* inventario dei mss. « qui inventi sunt in xmlcherrimo studiolo 
magnifici domini Thome de Campofregoso > e che furono consegnati a Bartolomeo 
Guasco il 20 novembre del 1425; or bene, in quest' inventario il ms. di Tito Livio è 
cosi indicato « Titus Livius trinm decarum corio vestitus magni voluminis ». Co- 
mo però dalla biblioteca del doge sarebbero passati questo e gli altri due mss. nella 
reale biblioteca di Napoli? Cosi; • Les livres du doge (continua il De Nolhac, pag. 
839 e sg.;. passèreut paìsiblemonte on héritage à son fils Niccolò, qui fut capitaiue 
de la Bépublique de (ìOnes. Au recto de l' inventaire, on voit, en effet, diverses mon- 
tìons intèressant la famìllc de ce dernler et qui sont ècrites de sa main. La der- 
nière nous le montre mème entretcnaut des rapports avoc la cour aragonaise de 
Naples et recevant du roy la favcur de V avoir ponr parrain de son iils Alfonso, né 
et baptisè & Gènes en 1451: >t(/on9iti« natua tal in ortia noatria Oenue in auburbio aan- 
clì Thome, anno a Domini adventu M.CCCCLI, die XX VJ Augnati ora XXIIJ. SubatU' 
lerunt eum e aacro fonie magnifici^ dominua lìerlingeriua de ... ììto aacratiaaimo Arago- 
num rege, dominua Georgiua eardinalis de Fliaco, Stefanua de Auria, Neapoleonua Lo* 
mellnua, magiater Petrus de Arimino. Batizatua fuit per reverendum dominum epiacopum 
Marianenaem. Cotte mcntion des rolations étroitcs do Niccolò Fregoso aver Alphon- 
se I m* a fait supposer que le Tito-Live anrait pu fìtre ofifert, à 1' occasion de ce ba- 
ptèmo ou peu après, à un souverain très connu poar son zèlo à eurichir sti biblio- 
thèque. Un document d' archives apprond justement qu' Alphonsc envoyait un che- 
vai en don à Niccolò, le 24 juin 1451 {Arch. ator. napol., 1881 pag. 412); on peut croire que 
le capitainc de Gènes songcait à son tour & faire hommage au roi des objets qu'il 
aimait lo plus, les livres. Ainsi s'expliquerait lo passage du Tito-Live dans la col- 
lection do Naples, qui, ù son tour, nous explique son passage dans celle de Paris... 
La place du Tito-Live de Pétrarque en tète de la petite bibliothèque des Fregoso 
laisso penser que d'autres volumes de mème provenance ont pu y figuror. On y 
voit, outre doux oeuvros de lui, beauconp d* auteurs de I' antìquité ; on remarque, 
par exemple, deux ouvrages ques nons tronvons à Paris parmi les mss. de Pétrar- 
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qne, en des cxomplnires qui ne viennent pns non plas de Ih bibliothèqne de Pavie; 
ce Bont r lìitinria de Pline et Ics Antiquitates Jwìalcoe de Jogòphe. Ce» conip«jfnon« 
du Tite-Live à Paris n'iiuraientils poiut été déja avec lui chez les FreRoso? FhoU 
d' une zneilh'ure b.vpothèse, on pourraìt accueillir celle-la, que renforce, pour le 
Pline tout au moins un souvenir de lectnre dans le midi de 1* Italie ». A fol. 2T7 
cioò, ìfggiìBÌ In sancto Angelo detemptia Marchio Cutroni hoc librum perUxit Antoniui 
de VigintimilUs manu propria: e il De Nolhac 80fiff(iun(;e ; • cette note, de fopnr>e tré* 
incnrrecte, ne se rattacherait-clle pas à la capti vite d'un dea barons do Naplei 
conjnr/'S contre Ferdinand d'Aragon ? (Sur la famille baronale de VigintimiliiB d< 
Trapani, v. K. Lakoloib, dans Notice» et ertr. de» mu. XXIII, 2, pag. 109) >. £ per 
chi' no ? — Comunque sia, io accetto, perche mi par giustissima, la ipotesi del D< 
Xolbac, e registro fra gli aragonesi i tre mas. Ixt. 5051, 5600, 8802. 

La legatura ò del tempo di Carlo X. con i due C intrecciati e impr. sul dorso. 

I. f Dictysl Troiane i/storie ùiventio. (Soltanto il Prologo: manca la dedir»? 

«li L. Settimio). Troiane f/storie liher primus incipit (ce. 1 e sgg). 

II. Ludi Annei Fiori de tota Ystoria Titi Limi epithoma. Incipit libe 

primus (ce. 20 e sgg.). 

III. Titi Llvii ah urbe condita incipit liber primus feliciter. Capitulun 
primuiH est et prohemialc (co. 41^ e sg{^.\ Manca il lib. XXXIII; il Xl 
non e coniplotf»: cfr. Prtran/ue et r humanisìne già citato, pag. 22^ 
e sgg. parti<'olarmcnte per le annotazioni autografe del Peti^arca. 

587 (Hihl. Nazionale di Parigi, ms. lat. 0802). 

Membr , scc. XIII, in fol.. di ce. 277. Per la storia della sua provenienza v. il ma. pr( 
redente e PHrarque et V humanUnne di Pibksr dk Nolhac, pag. '270 e »gg. e l*Appoi 
dice IV. Questi cohI lu; scrive; - Le texte n* est pas tout à fait complet. Le nis. ei 
do ceux (jui s' «rrótent ìi primiim pondere dans XXXVII, 76..- On y trouve rubriqui 
de cliHpitrea, initialcs bleues et rouges et cbitfre de livres en titre coarant. L* mi 
notation n' est pas t'^gale pour tous les livres. v.t Pétrurque. dócourngA sana don 
par les dìtHcultós du texte, n'a pas dópouilh'. In )>lume à la main. Itouvrnf^e intie 
A partir du livrc .W, les notes perdent leur abondance ; elles ne reprennent i 
nonibre qu'avec le livro XXXIV; ni le livre XX, ni les livres XXII et XXIV i 
semblent avoir ^tó lus. La date où 1' étude a pu conimencer est connue par la no 
(raciiuisitiou mise au feuillet final: EmjttuM Marttue. 1350. lui. 6 . — Leg. in assi 
margini sono stati dal rilegatore tanto tagliati che molte postille sono scompari 
— Xel citato Inventario della biblioteca di Tommaso Campofregoso questo ms. 
cosi notato Plittius de naturali historia corio etc. magni voluminis ■ : cfr. 1 
NoLiiAc,, Pétrarque ecc., pag. 397. 

fC. PlJnii Secundl natnralis historiae lil». 1-XXXVlI. 70]. Precedono: 
< Vita Plinii ex catlialogo virornra illustrium Tranquilli »: 2, « Plini 
sccundus Vcsiiasiano suo s. >: 3, « Gaii P[liniiJ S|ecundi] incipit histoi 
inuiidi eloiKius libro nini omnium x\xij libcr unus ». 

5«». (Hibl. iNazionale di Parigi, ins. lat. 505-1). 

Membr.. in 4, sec XIII. Vvr la storia della sua provenienza vedi Ih notn al num. l 
e PiKBUF. i>K Noi,iiA<'. PHrarque et V humnnisrne, pag. 43, f«, Ji88 e S|?g., e Append 
IV: (ir. pure De l'ntrum et medii nevi scriptorum codicihus in hibliotheca Petrar 
idiin coUecti» del medesimo (Parigi, Houillon, lhS2,i pag. 2"» e sgg. Appartenne al \ 
trarca di cui lia urite e postille autografe. Fu rilegato al tempo di Lnie^i XIV 
ne furono allora rifatti i margini. 

I. Continct hit' ìihrr tempus annornm ij milia xxvj. Incipit prefa 
(e. J). - Incipit liber primus Flavii Josophi (sic: ce. 2 — 169). 
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II. Flavi! Josephi historiographi antiquitalum Judaici populi cantra 
Apionem Alexandriaum gramaticum liber prìmus (ce. 169 e sgg). 

689. (Biblioteca Laurenziana di Firenze; fondo Ashburnham, nuni. 1249). 

Membr. sec. XV, in 4; di ce. 88 nnm. in numeri romani in rosso, più ce. 7 moderna- 
mente num. Le iniziali dei cupitoli sono in oro su campo rosso ed azzurro; queUe 
dei libri, in oro su campo miniato. La prima pag. del testo è inquadrata da una 
miniatura; nel margine inferiore ò lo stemma aragonese (1-4 Aragona, 2-8 Unghe- 
l'if^t fi>igU di Francia, croco di Gerusalemme). Le didascalie dei capitoli sono in 
rosso, come pure la tavola delle rubriche. Sul rovescio della prima coperta è indi- 
cata la provenienza del ms.; k De la bibliothòque du comte Alexis de Golowkiu «. 
Nel Catalogo dei niss. Ashburnham annesso alla Relazione alla Camera dei De- 
putati e disegno di legge per l'acquisto di codici appartenenti alla Biblioteca Ashburnham 
(Homa, 1884; pag. 5r)) questo ms. porta il num. 1175; delle materie contenutevi si dà 
qui il titolo d* una sola, cioè della prima, cui nomi dell' autore e del traduttore in 
volgare sbagliati. Lord Ashburnham lo acquistò da Guglielmo Libri che 1* aveva 
comperato a Bruxelles nel 1841: il Delisle {Sui mss. del fondo Libri ceduti dal conte 
Ashburnham aW Italia; trad. di G. Ottino in Bullettino della P. /., 1885, pag. 130U e 
seg.) afferma che questi lo scelse sopra un catalogo dei librai Payne e Fosse. 

I. I/icuiìiincia el libro de Moamyn falconarlo de la scientia de la caccia 
con falò ni et altri uccelli de rapina: a ciò che solatio se hahia : et 
per comandamento de Cesare Theodoro phylosopho lo tradusse de ara- 
bico in latino: et Giovan Marco [Cinico] de latino in vulgare: « Li 
Ri se allegrano de più piaceri. Ad alcuni è più in piacere la Victoria | 
et de po' lo liga et sanarasse » (ce. 1-821 — Nelle prime carte (1-7) 
numerate di recente sono la « Tabula de lo libro de li falconi et al- 
tri ucelli de rapina nominato Moamyn falconarlo » (ce. 2-7), e la let- 
tera dedicatoria del volgarizzatore (e. 1): < A lo invictissimo et sapien- 
tissimo Ke Ferrando Re Italico: Ioammarco Cinico coclea (sic) chri- 
stianissimo dice felicitate. Vorria se al vostro Cynico le forece respon- 
desseno in diversi et multifarii modi per V integerrimo amore a Vostra 
Celsitudine porto a tuc^ti vostri voti in icto d* echio satisfare. Et per 
demonstrare in ciò mia solerte diligentia havendo in li giorni elapsi 
oblato a V. M.^^ lo elenco historico ho voluto imponere fine a la tra- 
dutione del dignissimo Moamyn Arabico falconano per monstrare che 
avenga non mi dilecti de caccia cosa certamente regia, pure me ho 
sforcato traducendo de latino in vulgare dicto autore prestare utilitate 
a' vostri sacri et rapai aucelli, quale leggendo potrà Vostra M.*-^ con 
doctrina et cum del nobile Moamyn cognoscere le generationi de tucti 
ucelli de rapina et signali de loro ì»ontate et defecti et governarli et 
preservarli da morbi et de quelli curarli et farli apti et valenti al gra- 
tissimo et curioso volato per lo quale se fanno segnori de Taltissimo et 
inmenso aere dal quale precipitano ad guisa de fulgure ogni altro ucello 
in terra. Kt a questo gli ha pi*ocrejiti la natura per unico et proprio 
recreamento de maximi Principi et Inclytissimi Ri come è la M.*»^ V. 
la quale in arme et in littere et in ogni genere de virtù sempre bave 
el benemerito principato obtenuto. Vale; et legende el tuo inculto Cy- 
nico arguisse et ama >. 
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II. Seqveno altre medicine de' falconi: exfteriinentate }h:ì' maestro Guiliel- 
mo falcotiere del Re Rogiere: huomo molto exiterto in nel* arte de li 
' falconi; < Questo Maestro non fu mendace | accade che quisti tali fal- 
coni se partano da li huomini > (ce. 82-88). 



K (Biblioteca di Lord Hamilton). 

Membr.; sec. XV. Nel Bibliographer, num. lS(decembrc 1882), pag. 4 e sgg. è un articolo 
adesp. The Jlamillon manufcripts ìu cai (pag. 5, colonna 2; è ricordato semplicemente 
questo ms.: vi è detto cbe è uno « splendido volume veramente regale, scritto e 
alluminato nei primi anni dell'ultima decade del sec. XV per Ferdinando I re di 
Napoli o L'articolo consta di due brani di due altri articoli che su tale argomento 
Itiggonsi nel Time* e neir Athenatum. io non ne so di più. 

[Horatli Flaccl Carminai. 

Membr., sec. XV, in fol., ce. 121 num. da mano posteriore. La prima pag. è inquadrata 
da una splendida miniatura ad arabeschi, animali e putti ; iu cima è rarmellino 
con un nastro bianco su cui é scritto Probanda; a destra il ritratto di Cesare con 
Tnquila coronata; a sinistra un forziere, in mezzo al quale è una fiamma; in basso 
lo stemma aragonese sostenuto da due putti. Grande iniziale dorata. Nel margine 
sinistro della seconda pagina corre una fascia rabescata a colori; anche qui grande 
iniziale in oro; e cosi alle ce. 22, 39, 52, 72, 88, dove incomincia ogni libro. Il titolo 
nella pag. 1 è in maiuscole d' oro e d'azzurro. Legatura moderna in membr. L»a 
notizia di questo ms., posseduto da un libraio di Napoli, mi vien comunicata dal' 
l'amico prof. Nicola Zingarelli. 

Comincia la historia de Caio lulio Cesare imperatore maximo ontinno 
cunsulo et perpetuo dictatore della battaglia de Gallia da lui proprio 
descripta et poi vulgarizata da Pietro Candido. Segue il pr<:Kìinio: 
€ Molti sono {;ià stati, serenissimo principe, li qujili o per poca notitia 
delle storie 1 veda li liln'i di Svetonio, de llvrcio e di Tullio che di 
tali lodi da me contati e di magiori ancora pienissima auctoriutte no- 
titia e fede a llui daranno ». 11 titolo è ripetuto al principio del lib. I, 
con r aggiunta « Libro primo »; e così innanzi ai libri V, VI e VII. 
Nel recto del fol. 121, dopo il « Finis », leggesi « laeoìnis Laureutia- 
nus scripsit ». 

fili». (Già della Biblioteca di Camillo Minieri Riccio). 

Membr., in fol., soc. XV, ce. 15(3. Iniziali in oro con fregi e campo a colorì. Sul fron- 
tespizio bel margine miniato a fregi e puttini con un pappagallo, un medaglione 
con ritratto, e lo stemma reale d'Aragona. La epistola a Ferdinando è riferita, ol- 
tre che dal MittHrelli, dal Minieri liiccio neW Italia reale, 1H81, num. 261: ma qnesti 
cade in errore affermando che V epistola edita dal Mittarelli non ha che fare con 
l'altra; in vece ò proprio la stessa. 

I. iCuruli KpitonKi Donati in Terentivm] (ce. 1-92). 

II. [Eiusdem. In Strahonem comentarius] (ce. 93 e sgg). — Precede la 

epistola al re Ferdinando: « ìSuperioril)US mensibus, Rex inclyte atque 
preclarissime, I)ivus Alfonsus pater tuus | gloriam immortalem. Vale». 



•%»3. (Hild. del Seminario .\rciviiscovilc di Siracusa). 

Mombr., in 4, sec. XV, di pp. 364 non num. La prima pag. è inc^uadrata da una bella 



miniatura; nel centro del margina inferiore è lo stemma aragonese sostenuto da' 
due putti; nel mezzo della pag. stessa è scritta in rosso assai sbiadito e in carut< 
teri maiuscoli la dedica dell'opera al re Alfonso Ad tnclytum Aragoniae etc. La ini- 
ziale della prefazione è in oro e colori. Le didascalie dei capitoli sono in rosso e le 
iniziali in oro e colori rosso ed azzurro. A circa due terzi del cod.. in due pagine 
consecutive, notansi larghe lacune. Le citazioni greche furono scritte da altra mano. 
Nei margini di alcune pagine sono alcune postille e correzioni che in parte, quando 
il cod. fu rilegato, furouo tagliate. Il ms. è, del resto, perfettamente conservato; 
pergamena candida e finissima; nitida scrittura: soltanto l'ultima pag. è alquanto 
tarlata. Pervenne alla biblioteca arcivescovile per dono del conte Cesare Caietani 
che non so come ne sia giunto in possesso. Rilcg. in tutta pelle con dorature sul 
dorso, sulle coperte e nel taglio dei fogli. — Debbo la descrizione di questo ms. 
alla cortesia del Prof. Andrea Moschetti. 

Cfr. Mazzatimti, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d' Itnlia\ Torino. Loe- 
scher, fase. I. 

Ad inclytum Aragoniae ac utvique (sic; Sicilie reyem Alfonsum Georgi! 
Trapesuntii in libros rhetoricorum suorum praefatio: « Cum mihi 
in mentem veniat, rex inclyte, quanta oratoriae facultatis | Illud maio- 
rem in modum ab omnibus petimus ne hoc nisi quaiu emendatissimum 
apud se opus esse patiantur >. E appresso, in rosso e caratteri maiu- 
scoli: < Georgii Trapesuntii quintus et ultimus rhetoricorum liìier ex- 
plicit. Divi rey:is Alplionsi iussu Jaeobus (Jurius excripsit ». 

&B4. (Bibl. Comunale di Palermo; ms. 2 Q q E. 3). 

Membran., sec. XV, in 8. Vincenzo di Giovanni (Di tre codici in volgare del $ec. iCFin 
/{ Borghinif anno II (Firenze 1864), pag. 657 e sgg.) cosi lo descrive; « Il frontespi- 
zio ha una cornice rabescata all'intorno (in un lato della quale é una medaglietta 
che sarà forse il ritratto deirautore), tutta in oro sopra fondo cremisi, e chiusa da 
dentro con festone color verde. Sar& forse il codice istesso, attesa la sua elegante 
rilegatura antica, ora restata come guardia, che fu presentato a re Ferdinando I 
di Aragona, per cui volere fu scritto. Di carattere non molto antico si legge nella 
guardia ch'ebbe colla seconda rilegatura questo titolo « Pharmacopeia »; e più sotto 
fu rasa, sin da quando il codice passò alla nostra Biblioteca, questa avvertenza che 
vi si leggeva; « del p. Ignazio da Salemi nella Libreria de' pp. Cappuccini del con- 
vento di Salemi 1767 ». Le iniziali sono in oro; le didascalie e l'indice in rosso. 

Pratica de Citreria breve facta ad peticione et comandamento del sere- 
nissimo et invictissimo Principe et Signore lo Signore don Ferdi- 
nando per la divina gratia re de Sicilia^ Ilierusalem et Ilungaria : 
' facta et comjxìsta per lo reveretulo misser Mathia Mercader archidia- 
cono de Valentia, Precede la lettera al re : « Serenissimo et invictis- 
simo Signore. Multe et divei*se volte per la Maestà vostra m' è stato 
(lieto et comandato lassasse ad quella inscriptu alcuna practica de Ci- 
treria et delle experientie che nelle cure et malattie delli falconi in 
mio tempo ho praticato. | Però per obedire, servire et compiacere alla 
M. V. maior cosa essendomi imposta, haveria facta et farò quando mi 
saranno comandate, se ben ce andasse la vita. Et donive nostro S. Dio 
vita longissima et ve augmente sempre lo stato. Facto in vostra città 
di Napoli lo primo di Junio MCCCCLXXV. Finis ». Il testo com. ; 
< Medicina experi mentata per Juliaiio C urzio ad male de cliiovi di falcone 
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I» «le altiYj nufelln. 'Jarrif.»- aUa'-zare l«i v«n«i «Irlla «iissa i*h«.* sta svipra 
lo {reno<yrliio con un cajio de sera t* ••'. ». 

In tin»;, (li mano del ?er*. XVI, »• un ♦ Remedio ?eu any:uento allo 
r:hio<io di un falcone ». — Se^rue Tindiee delle rubrielie. 

h9h. {hWA. Univcrsiraria di Messina. Fnnd"> nunvi» nnm. 7 . 

Cart.. nec. XV. Il prr»f. Vittorio Koksì IoIIa l'niversità ili Messina me ne comunica 
questa descrizionfe: « Misnra mm. 'lyl per '£\ii. Ha ui.u rili'gatani mcderua in cartone 
copfìrto di per^Ahiena. Dall» primii citrtH tu strappat i buona piirte del margine 
interi'ire, evi4ent«^inente per togliere I.'i nota di nn possessore, nota di mi restAno 
alenai frainmfMiti insif^niricKnti. A Messina il co«iii:e era i^ìh. mi pare, nel secolo 
scorso, del qual tfiupo i^iu-licherei scritta la parola • Messane unica leggibila di 
altra nota di p'issoAsore che h pure nella prima paj^ina e che tu accuratamente 
r*af«SHta con uno s(;<»rhio. Alla biblioteca il miinoscritto pervenne per dono del prof. 
CHiicomo Macri. tuttora insegnante nella facoltà ledale. Il c<vlice è scritto nitida- 
mente, ma senza nessun lusso: le didascalie e le postille marginali sono in rosso ; 
gli spazi per le iniziali sono lasr^iati in bianoo . 

Carni noia la Uistoria di Caio Julio Cesare Im)ieratore ina.viitìo continifo 
constdo et perpetuo dictatore de la /jattaglia di Gallia da luì pro- 
prio desrripta et poi vultjarizata da Pietro Candido [Pacembpio]. Al 
titolo se^uu la lettera di dedi<;a: « Molti sono già stati, serenissimo 
principe, li quali ' «he di tali laudi da me contati e di malori ancora 
{denissima aurt(»ritate notieia t;t fede a lui darranno » lee. 1-2). Sue- 
(•♦•de il voljTJirizzamentó (ce. 2-112). In line \c. 142 vei*soj leggesi : 
< Finisce el septimo et ultimo lihro de Caio Julio Cesari? inn)eratore 
.Max.** ejnitinuo Consulc et pori)etuo dictatore de le battajj:lie di f.Tallia 
dn lui pi'fjprio deseripte tra<lueti in vulj^ire tucti al serenissimo prin- 
cipe Philippo Maria I)uca di Milano de Pavia et An^iei^a eonte et de 
Oenova sii^nor.» per P. Can<lido s»u> servo felicemente finiti et trauscri- 
pti «la \\ IIvpi>olito Lunense scriptore del S. Re nel M(;CC(XXXXV 
dì XV i\v .Fulio In Naptdi Al Ill.mo S. I)on Federico Principt* di 
Squillaci ». 

&MI. (Hibl Nazionale di Firenze, ms. Palat. <)80). 

Mi'Mihr., 8«c. XV, in 4, di ce. 5U m-xlornain. nnm. " Scrittura calligrafica, con richiami 
oriKÌiiitli i" l'"*^ *^*-'* 'iuaderni ; rahrichc in lettere rl'oro, e alternaoieiite d* oro e 
(l'u/.r.iirro Xc inir.ijili di tatti i capoversi. Nel torgo della carta non nani, in prin- 
ripio •' il titoli» «lei liliro, in nove linee di lett >r.' d* oro entro una KliirlHnda di 
lauro con ornamenti Ooriti d'oro o c<dori. La prima pagina del testo è inqaadrata 
«>ntro una Bplcn'lida miniatura (di stile fiorentino' ad oro e colorì, h guisa dì an 
frontt-spizio architettonico con pattini sorrej^ijenti anticlu» moneto romane « noi basso 
rurme reali; degli Aragonesi «li Napoli. In «questa medesima pagiuH il testo co- 
iitincia l'on una gnindc iniziale miniata «d altre sei lettere d'oro; un'altra iniziale 
d'oro su fiMitlo miniato è a cart.i 2 ed un'altra a carta iV>. Appiè dell'ultima paeina 
cosi ramanuense appose il suo nome: 

• lonn rainaldud (JlenniuB) excripsit . 
(iufsto e certamente l'esemplare di dedica inviato al Re di Napoli Ferdinando 
primo d'Arjigona. Appartenne poi a Gaetano Poggiali. Legat. in cartoni «;op. di 
8etu verde, dorato il taglio delle carte •. Cosi il prof. Gkxtii.k, / codici P'alatini 
dtU't r. JJihl. Saz. centrale di Fiienze, li, 244 e sg.ì. 

Ilerouni clarinsinnìrvmqxie rirorvuì divinae Seatenciae ex Pltitarcho ad 
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serenissimmn Ferdùiandmn de Aragonia Sicilie regem per Albinuni. 
Proemio : < De tucti scriptori greci et latini, Invi(*tissimo Signor mio, 
ncsciuno è dal quale nostra vita magior doetrina et cognition de di- 
verse cose possa liaver che da Plutaroho ecc. ». Testo: « Theseus. The- 
seus et Romulus nullis celebratis nuptiis oiti ecc. Theseo et Romolo 
nati da non celebrato matrimonio | Daninava il sonino molto longo co- 
rno patre de tucti vicii et semole alla morte. Finis ». 

IBI. (Bibl. Estense, Vili. li. 4). 

•* Mombr., in fol. piccolo, sec. XV, ce. 03 nou num. Nella prima pag. coroincia il testo 
colla didascalia, ohe sotto riferisco, in carattore maiuscolo imitante il lapidario, 
con letterine minori inscritte in altre maggiori, ed u linee alternate rosse e tar- 
chinc. Questa pag. è inquadrata da un bel fregio a colori ed oro. Nel centro del 
margine inferiore era uno stemma (l'aragonese ?; che fu tagliato, certo prima della 
metà del secolo scorso, essendo la mancanza di chso avvertita in un vecchio (Ca- 
talogo ms. del 17ó6--)9. Ciò. e la tisonomia generale del cod., mi fanno tenere per 
fermo che sia questo il cod. che giji appartenne alla Biblioteca Aragonese. La 
scrittura, clic imita il carattere tondo o romano, è accurata e corretta. Altri in- 
dizi mancano, perchè il cod. é mutilo in fine. I capitoli si seguono T uno all'altro 
con una linea di spazio, ma senza rubrica. Le iniziali dei singoli capitoli sono al- 
ternatamente rosso e turchine. Il testo rimano sospeso al recto della e. 63. Man- 
cano puro le antiche guardie, poiché la presente rilegatura rimonta soltanto al 
secolo scorso. La rilegatura antecedente e probabilmente originaria, è cosi descritta 
in un vecchio (Catalogo ; « cum superficie memhranarum extcriori deaurata, in te- 
gmine ligneo corio caclaturis deauratis ornato, aereisque fìbulis instructo ». 

Tanto diligente descrizione del cod. (sul quale vedi Collezione di opere inedite e 
rare^ Torino, 1861, voi. I, pag. 35 e 18, nota 41) io debbo all'amicizia del dott. 
Carlo Frati, bibliotecario dell'estense: lettala ed esaminato il tacsimile della prima 
pag. ch'egli ha e.<ieguito per me con gentilezza più che d'amico, non ho avuto più 
dubbio su la provenienza di questo ms. 

Secondo me, è proprio quello che Giovanni Rinaldo Meniiio copiò per conto del 
Duca di Calabria nel 1487 (Cedole di Tesoreria, Kegìstro 1*23, fol. 133, 256j, e poi miniò 
Cristoforo Maiorana (Reg. citato, fol. 284). Di queste Cronache due altre copie del se- 
colo XV (mss. 301 e 304) esistono nella Nazionale di Parigi, derivate dalla Biblio- 
teca di Napoli; ma nessuna delle due ha miniature. La (irinia, inoltre, è del 1479 
fu scritta da Bernardino di Torricella cancelliere di Tommaso Chiavelli di Fa- 
briano; la seconda è mutila e fu, sin da quando esisteva nella Biblioteca di Napoli, 
rilegata insieme con un Tractatus fidci, si che il volume era ivi collocato fra i ms. 
di « teologia presso a lo tocto >•. Due altri esemplari ne furono posseduti da F. A. 
Casella e dal prof. Giuliano Vanzolini di Pesaro. Di quest' ultimi inutili ricerche 
ha fatte per me il prof. Ettore Viterbo tra i mss. che il prof. Vanzolini possedette 
od ora sono nella Oliveriana di Pesaro: per ciò rimando il lettore alla lettera di 
Vincenzo Di Giovanni al comm. Francesco Zambrini, Di un altro codice della Cro- 
nica di Napoli di Giovanni Villani nel Propugnatore, tomo IX, parte I, pag. 174 e sgg. 
Il prof. Viterbo mi assicura che in fine vi si leggeva ; « Quisto fo tenuto da mo 
Thomas Cazapoto ali MCCCCLXXI die ultimo octobris quinta ind. in die Jovis et 
in vigilia omnium sanctorum ». Le varianti che questo ms. presentava al confront<i 
col ms. della R. Biblioteca di Modena, sono pubblicate nel Propugnatore, tomo cit., 
pag. 176 e sgg. 

Una copia del sec. XVII, che deriva forse dal me. 304, già 10172. della Naz. di 
Parigi, è nella Naz. di Napoli segnata XIV, D, F: rfr. Capasso, Ia fonti della storia 
delle prov, Nap. in Arch. Btor. nap., 1. 592: un'altra ò nella Naz. di Palermo, (gik 
segnata lì. armadio B, 46, ed ora I, D, 14; e veggasi la prefazione al Liber Jani de 
Procida in Propugnatore, tomo III, pag. 10 nota). Un'altra, del secolo XIV, nella 
Biblioteca del Museo Naz. di S. Martino di Napoli; ed un' ultima, del sec. XVI. fu 
di G. Aspreno (ìalante. Per alcuni di questi e per altri mss. vedi Percopo, / Bagni 
di Pozzuoli in Arch. Stor. nap., XI, r>97 sgg. 



[Crotiiu-n fìi Sa)rjli\ < Ij\ oi^ra <Irr Naj.*»li ia *{\\9\*- ìiitKi le altre -.ita ilei 
in» «urlo |i»-r la ni'-lti^uiiri: •1»^* '.-avali-!-! •:i •!#** kir». {..'{»• li et ri'-heze ha 
a*]<^iiiisT.;»ta l'ama ui-an-l insilila, !»♦ ijumI r..>s»- tiirtr- >v iiarano in ili versi 
volumi et iPiniih»; v^ in •ifi»"»fa i-r'-s-nr».- <i;:ijitiji-a l»Pevemente se eoiii- 
{i««ii»-n". Er prim" d'-lia -uà oii^'in»- tr {>rin«*ipi'» et '!»• impii:«itÌMne «lei 
noifi-: in el temjn» Il qual i»,* Ri.f-Tt»» >*-eiL*>>'.' in fi iÌMiniDit> ilrla si- 
urnnria d*;la is-^'ina Joanna n»rza.... ». 

*•«. Jjibl. 'li \i\\x^.<, num. l.TW;. 

Mertjf.r.. «ec. XVI. ir. i. .li co. r^.'l: s-ritinra e-iraica or iir.nria con i panti-vocalì. Delle 
n.:niatcr<- in t-tn<-. dodici alcane rappr^rs^ntan -> •iiv'vrse scene ilella festH pasqua- 
le, altre s^tt. ì tiW^rs^.-ìTÌcìii! . Xel ir.ozzo Iella H:tgj;ail.ih «lue t^eni aiuti scsteDg«)no una 
ghirl;vn'ia eritro Hlla 'iTnle' •• miniato lo stemm'i Ar.if^onese 1-4 Aragona; 2-S rin- 
t';rzati n:a •- distini^aì'.il'r «iilo lo stèmruH d'Unfrht-ria . Qneito ms. deriva dalla 
f.Vrtoa» di Vill*:rienve. 

Cfr. A. Mor.isiEK. Cntalogue d^fs r.i&g. de fa hibliiAhr'ittt de .Vir<i«« i.i Cataìogtu dn 
h-blioth. d€* d^partementt . nan». 13T'.'.*. 

Sidf/our pr»?oi ^•Id'ai'Iit^ . 

&••. 'Jiilil. «lei «lu'-a Lui;ri Sen*a piinciiM* ili Cassano.. 

In Aldi /'li Manuiti scripta tria a Jacoho JforélUo fUnun edita Rnssano. Vrfitt, pag. S«. 
*■ cosi dt-soritti*; • <.'odex m.-mbranac»>u-». elegantissime ronsoriptas et tigaris orn«- 
t'is. rnm initialihas vario co]<>rt.' d^picris et deuuratìs soriptas mano Joinnit Cgniei 
rarmensis. in (^m'iam Ferdinand! Arae. Regie. eidem<4ue a Zncharia Francisci 
Barbari filio dedjoatns. cuins stoinina cxtat in aversa pagina depictam et deaara- 
tu Ili •. Io non ho veduto 4U'Sto ms. e ne debb-^ la indicazione nll'ab. Anziani già 
prefetto della Bibl. Lanrenziana 

[Francisci Barbari *ft Andreae Gontrarii einstoìae]. Pi*e(vde la liiognitìa 

fJi I-'iTinr*. R'irl»;iiri. 
•OO. ^Bilil. Coninnah- «li I*ViT;ii*a. nuni. [N a 1] ). 

Mernbr.. in 4. sec. XV U7H : 'li ce. Vii non numerate, comprese tre ce. biauclie. Manca 
il principio del uis. <• il principio del trattato; due carte, in tatte, forse strappate 
per d«'rub:irne le iuir.iali e lo stemma miniati. Lo iniziali dei capitoli sono a colori 
el oro. Sul rftr'> '.l«-dlji (guardia è scritto in orn « Transeripsit Antonias Fiorenti- 
nus »\ e in corrivo, più giù < Kst conventus sancti Dominici de Ferrari» ex dono 
domini ('»-lii Calcagiiini •• : questa nota è ripetuta in fondo al volume. Leg^. ia assi 
cop. di cnoit>. 

I)fbbo la descrizione di 'juesto ms. alla gentilezza del prof. Nicola Zingjirelli. 

[Francisi Barbari 1)^ r(n'lihatu]. I^reotlono la tavola, scr. in rosso, e la 
pifl'aziono: *.... iiictate in n- in*a<fsriiiin honesta iuiperabis etc. >. Se- 
j:u»' il TiattaTo: *..:. qua** .s»*n>il>us atiju»» orulis suì»iaoent • Hal)es iam 
;i lilio munns l*atei* optinn* «juaTuor de «'neliluitu lilnfi.< qui»s si quìs re- 
jufliendtfrit nw-i'ito ita wv. >\\A drviin-imt : ut. sii a me liane gratiam 
lelfituru-: me nunujuam »*a pcKinricitt-r detVnsurum quae malo a no- 
his Sf-ripta iudi'-ahuntur. Vale Kalendis felmiarii MCC'CCLXXII >. E 
fipj)n;sso: « Ant.r)nius Sinibaldus llorentinus F«*iHÌinaiuli Regis scriba 
NcaiM>li lio.- opu.< traiisri'ipsit Anno ]>omini MCrCCLXXIlI iiltinio 
m.'iilii ». 
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«Ol. (Hilil. Univei-sitaria di Torino; E, li, 21, ^-ià 29(5). 

Membr.. sec. XV, di ce. 8ò9. Sulla prima carta loggesi « Epistolae Francisci Philelphi 
do[mÌDÌ] Ru. card[ÌQalÌ8] 8[anc]ti Gleni[entis] »: e infatti v' è miniato uno stemma 
su fondo aEZurro composto di due rami aurei intrecciati e sormontato dal cappello 
cardinalizio. 

Francisci Philelphi Epistolae, In fine (e. 359r) leggesi; « Divo Ferdinando 
Regi Aragonio Joaii. Rainaldus Mennius MCCCCLXXXVIIll : qiiod bene 
vortat excripsit >. 

•O». (Bihl. Classense di Ravenna, ms. 138, 2, Z). 

Membr., sec. XV, in 32, di ce. 160 non num. col taglio dorato. Manca la prima e. dove 
forse era il titolo. Non ha segno di provenienza dalla biblioteca Aragonese ; ma 
r Altadello (non Altobello. come lo chiama il Minieri Riccio) fu. comò dedncesi 
diiUn nota finale, scrittore del re Alfonso. Didascalie in rosso, e pure in rosso è il 
titolo di ogni commedia scritto nel marg. superiore delle carte. Rilegatura moder- 
na in membr. 



J 



[Terentii comoediae], « Titulus. Nat.us in exeelsis tectis Carthaginis alte 
Caliopius. Valete et plaudite. Caliopius recensui >. Segue in maiuscole 
rosse; < Piiblii Terencii Afri Phormio explieit. Deo gratias. Scripsit (t. 
Altadell[usJ librari us et scriptor domini regis Aragonum anno MCCX'CL. 
Hoc opus fuit factum in eivitate Neapolis amore pocius (juam precio 
pecuniarum ». 

«OS. (Bibl. Naz. di Parigi, ms. frane. 1745!. 

Membr., in 4, sec. XIV. Qìh 7698: cfr. DmushK, Inventair e ecc., I, 112. Nell'ultimo fol. 
leggesi De vidi» et virtutibtu. Oalicza. Le ce. 170 - 185 furono scritte nel 1878 da Si- 
mon Bretel. 

I. Libre de vicis e de vertutz [di Laurent Gallus]; « Lo premier manda- 

men que Dieus ecc. > (ce. 1-105). 

II. La passion de Jhesu Cristz, traduz. provenzali* di Eneas Mayestre ; 

< Sens e razos e divina escriptura Q ne aj atrobada ])Ona sancta o pui'a 
ecc. » (ce. 10<5 e sgg.). 

III. LosXV, signes que ueno ; < Ar escotas so que ieu diray Que totz e- 
scrigz trobat bo aj ecc. > (ce. 122 e sgg.). 

IV. Lo VII. gaugz de la niayre de Dieii ; < Esorigz ti'ob et ajssi es vers 
Que de Dieu ve totz bos sabers ecc. » (ce. 125 e sg.). 

V. Lo VII, gaugz de la magre de Dieu; « E nom del Payre omnipoten 

E del sieu san Filli issamen ecc. » (ce. 127 e sgg.'. 

VI. De coìitriciu; « Totz lioms ques vuelha aparelbar De la amor de Dieu 
gazanhar ecc. » 'ce. 130 e sg.). 

VII. Las .X. petias infernals; « Apres aysso per escalfar Sa contrixio deu 
pessar e(?c. » (e. 132). 

Vili. Arlaòeca; < Dieus vos salve trastotz essems Que sis farà vemyamens 

ecc. » 'ce. '134 e sg.). 
IX. La pistola assa cara seror di Fragre Matzfre [Ermengault de Bé- 

ziers]; « Fraires Matzfres a.»*sa cara scror Salutz comls en Dieu not.re 

senhor ecc. > (e. 130). 

12 
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X. La Passio de ìwstra 7)ona scinda Marta ayssì con os rei ras s. Augu- 
sti ; € Ad lionor de la Triiiitatz E dcj la Ycrges ses peccatz ec(\ » 
(ce. 137 e sgg.). 

Uh La confessio et en cai manyeyra deu hom confessar sìs peccatz ; 
< Ilieu fortz peccayre ecc. » (ce. 144 e sgg.). 

XII. Calendario (e. 147 e sgy.). 

XIII. Les dits de V enfant sage; < Hieu era apellatz per noni i>etitz eafans 
ecc. » (ce. 153 e sgg.). 

XIV. Inni alla Vergine: a) < Flora de paradis regina de honajze » (e. \Và\)i 
b) € [EJspeninsa de totz ferms esperans » (e. 157). 

XV. La oida de sani Alcxi: < En noni de Dica lo Salvador Ihesu Christ 
nostre seulior | Ens do ver gang de salvaiuen Don nos Siam tos teuns 
jauzens > (ce. 158 e sgg.). 

XVI. Poema (iella Santa Infanzia; < El noni de Dieu velli comensar Quem 
lays diro et acaìjar | Lur don Dieus far tei {)or'tanien Lor armes vengo 
a salvamen » {ce. 170 e sgg.). 

XVII. Traduz. del ps. 108 {Deus laudem ecc.); < Senlior Diaus per tu lio- 
nor Tu non cales malausor | Per ([ue marma Vengues a salvamen > 
(c(r. 182-185). 

604. (Collezione di G. Cochi'an). 

Membr., in 4, sec. XV. La collezione fa venduta nel 1829: qaesto mg. è indicato sotto 
il num. 320 dell' inventario di vendita: Cfr. Dbliblb, Cabinet ecc., che lo reputa — 
ma io non so per quale ragiono — aragonese. A me non è stato possìbile di ri- 
trovarlo. 

[Trattato di falconeria]. 

BOA. ((.lià della Hildioteca di <i. Libri, num. 740 del catalogo di vendita, 
1859 : già della Biblioteca di C. Riva, num. 101 del catalogo di ven- 
dita, 185()). 

Membr., in 4, sec. XV. di ce. 175, col taglio dorato. Nel verso della e. 1 è un» dedica 
del traduttore a re Altonso, in lettere maiuscole in linee alternativamente d* oro e 
d'azzurro, chiusa eutro una cornice di togliti d'alloro. Dello miniature è cosi data 
notizia nel Catalogue ecc. della biblioteca Hiva; « Une grande initialo et une bor- 
dure un urabcHquos en or et cu couleur, d* une charmante exécutiou, ornent le 
recto du secoud teuillot, oii commeuce la prèface. Le titre de Frontin, eotoiiré d*ans 
courounc de laurìers. est aussi cu lottres capitales, ainsi que la page suivante, pre- 
uii^'re du texte du cot auteur. Cutto i)ago est en outru décoréo d* uno grande capi- 
tale et d'une bordure paroille à celle du commencemcut. Il y a enfin dans più* 
sieurs cndroits du volume do grandes lettres en couleur rebauasées d* or ». Lieg. in 
marocchino azzurro. 

Fu posseduto dnl Kiva (Catalogne dee livree raree et j/récieux m$$. et imprlm. com- 
poeant la bibliothlque de ni. C. H[iva] de Jlilan dont la vent aura lieu le jeudi 8 janvitr 
ifiòT....; Paris, Potior, IS-Vi, pag. 51; Art. mìlitaire^ num. 401); il Libri lo compio 
nella vendita della sua collozione f Catalogue qf the extraordinarg eollection oj" tpUm- 
did òtanuffcripts . chiefly tipon rellum, in variou» languages of Europe and the Enti. 
/ormed by m. Guglielmo Libri....; London, J. Davy and Sons, IHóO, pag. 152, nnm. 740. 

1. Onosandrl Ik optimo iniperatorc eligendo per Nic. Secundinuiu e graeco 
in latininn conocrsus liber. Precede la Prefafiu ad Regetn jàraesUin- 
tissi/ìt il Ili A Ifonsum A ragoniiun . 
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II. S[extl] Tulli Frontini Rei militaris lib. IV. 

Nel recto deirultima e. è il nome deirainaniicnse; « I*. Hippolyti 
Lunensis manu ». 

IMKI. (Bibl. Reale di Copenhagen ; antico fondo reale, nuni. 393). 

• 

Membr., in fol., sec. XIII, di ce. 44S col taglio clorato scr. a due colonne di 8.S linee Tu- 
na. Scrittura serrata, qua e là di difficile lettura per lo sbiadimento deirinchiostro. 
I marf^ini sono molto larghi. Moltissime maiuscole in*aESurro; molte iniziali mi- 
niate a fiorami o rappresentatevi pìccole scene dinnanzi al tribunale; questi sog- 
getti sono pur rappresentati in grande numero negli spazi fra le dne colonne scritte. 
A fol. 398 sono raffigurati Tìmporatore in atto di scrivere e un vescovo nel seggio 
episcopale, l'un dall'altro diviso da una colonna di un bel disegno archit-ettonico; 
sul basamento di questa costruzione leggesi Ego Ricardu» hoc \ opus icripsi. Le ini- 
niziali adorne di miniature si riscontrano soltanto nei quattro libri delle Istitu- 
zioni. Nei margini dell'ultima parte del ros. sono miniate piccole figure che si al- 
lungano nei margini stessi e sono di svariatissimi soggetti; animali veri e fanta- 
stici, pesci, uomini, figure d'uomini e d'animali accoppiate, asini, scimmie e cani 
in abiti ecclesiastici con la tiara e la mitra. Una volta sola vi è rappresentato un 
uomo ignudo, con cappello aureo in testa e gli organi ge.ùtali in oro. Le grandi 
miniature sono finamente eseguite; le figure hanno i contorni in nero ; i visi, i ca- 
pelli e le barbe sono delineati con tratti neri: il fondo azzurro di tali ministure 
è spesso adorno di piccole facce umane, di disegni a quadrati di arazzi in azzurro. 
Pel carattere generale di tali miniature cfr. il Psalterio di Luifi^ IX di Francia 
(Humphreys, The illnminaied Bookt ofihe, middel agei ; London, 1844. tavola X; La» 
barte Jules. Utttn-re dtn arts induèirUU au moyen age et a Vépoque de la renais$anee^ 
Album, tom. II. tavola XCII). 

La prima pag. A inquadrata da una miniatura del sec. XV, a fiori e fogliami 
in oro e colori vivissimi in campo nero; nel margine inferiore è lo stemma di Fer- 
dinando I '1 -4 Aragona; 2-3, verticalmente rinterzati, Ungheria, Francis e Geru- 
salemme). In fine è questa nota; * Intitulato 106, 46 ». 

D'un primo possessore del ms. 8*ha notizia per una nota deirultima pag.; «Iste 
liber est mei Johannis Martini licentiati in legibus dioecesis Caturcensis quem de- 
dit michi dominus Fulco perernensis (?) licentiatus in legibus et apostolicns doctor 
castellensis *. Questo possessore ha scritto qualche postilla ne' margini della prima 
parte del testo. L* ultimo possessore fu Vincenzo Lerche maestro delle cerimonie 
dal re di Danimarca, morto nel 1742: il suo stemma (in alto due stelle, in basso 
tre allodole), è più volte impresso sulle coperte di cuoio scuro e sul dorso. 

Vedasi: Jac. Baden, I^'óbenhavna Univeraiteta, Joumau^ III; KjOenhavn, 1795, pp. 
75-78: Cramer A. G., De verborum signiflcatione tituli Pandeclarum cum varine ItcttO' 
ni8 apparata; Kiliae, 1811. pp. XXIV -XXIX. Recentemente fu anche illustrato da 
Chr. Bruun conservatore della bibl. reale. Alla gentilezza sua ed airamabilità del 
comm. T. Catalani, Legato del Be a Copenhagen, son debitore della notizia di 
questo ms. 

1. [Pandectarum lib. I-L]. 

2. [Instlnlani Instìtutìomim liì». I-IV]. 

3. [Codicis repetitae praelectionis lil>. I-XII]. 

4. [Xovellae IliStlniani]. Sej^uono la Omstitufio Frldericl inijK^ratoris e in. 

tavola delle ru]»riche (ce. 398 e s^'^.). 

•07. (Bibl. del signor Bourdin di Rouen). 

Membr., in fol., sec. XV. Già della Biblioteca di Gaillon del card, d* Amboise. Nel- 
l'inventario dei mss. della Certosa di Gaillon (in Omort, Cntal. de» m»8. déM hiblio- 
th'èquee de Ijouviere et Verneuil, pag. 17) ò notato che ha iniziali in oro e colori; A 
mutilo in principio, ed è rileg. in marocchino rosso. Vedi il Cntalogtie de V expoti* 
tion d'objets d'art; Rouen, 1861. 



[S. Thomae ttvft^T III senteiitùimm^. In line: < Alis»^lutuni est htx* egrt*- 
'^'iurn Mjifi- l-!-aTi 'rhoinc •!♦• .Vjaino in i».* min in Magistri Senteneiaram 
li l'I uni «• rij»tj,ivtiu»^ Vrrn«-slao C'ri>ji*^.i IVjhrmi.' annu fHji«i Chri>ii naiìvi- 
triT'rm M^TO'LXXXVI iinf>en?A inditi J^annis «1»^ Arag«>ma romane 

*'*:t:\KAH oanJ inali?» t.-sai-atiiin ». 

••*. (Bihl. del 5iì:nor iVmnJin <Ji Ronen). 

M«mbr.. in fot., tee. XV. Ir.iziftli io oro e olori. G:à d«lla Biblioteca di Gmillon del 
c-ird. d* Amboise. Proba bi Indente fu scritto da Venceslao L'rispo: cfr Omost. Ostai. 
cit., i>ai?. 4. 

Cfr. ri&ver.tArio citMto deila Certosa di Gailloa oam. £fià9 'edix. eie. pair> '^ * 
E matìlo. Leg. in caoio. 

Qvnlif/eta s. Thomae]. 
•#9. (]{i);l. «lei signor iJi^uHin di Hoiit-n . 

Membr.. in fol.. sec. XV. Iniziali in uro e rulori. Già della Biblioteca di (waillou del 
card, d' Amboise. £ cfr. rinventario cit. della Certosa di Gaillon. nuoi. 9632 -edìs. 
cit.. pag. 1^ . Leg. in caoio. 

[S. Thomae ^onU'nmfm in Lv^ani et Joh/mnein], In line: < Beati Thonie 
A<iuinati< '-oiitinnum in duos evangt.-jistas jier me .Joliannem de irnerne 
Flniiiin;:nni ♦•x.srriptiiin Iinituni«iiie Ni.'ajMdi l'egnanie fri ir issi ino rege 
K«*i-dinandri, anno I Vimini natalis MCOX'LXXXVI decimo oetavo <Ue 
n<iv<*iiihri.<, siuniitn illustrissimi iKuiiini Joannis de Aragonia eiusdeui 
F«rrdinandi r«'gis tìlii saii«-te minane «^ci-losie <,*:ii*ilinalis presbiteri, ^iii 
•ìinn KoniajH n jiativ ad {xujtiii('<.Mn maximum mìssus t*8.<t't vitam «^um 
morte* lìnivit dirto iiiillesiino anno LXXXV mense septembris >. 

610. fp»ibl. di I.ouviers, iiiim. Th. 

Membr., in fol., sec, XV. Gli ultimi sei fogli sono stati rifatti nel sec. XVXl. Con ini- 
ziali in oro e colori. Fu certamente copiato da ViMiceslao Crispo (cfr. OuoVT,CataL 
ile» msM. fìe Loiivien, pag. -l.> Deriva dalla biblioteca di Gaillon (uum. 21 dell' in ven- 
tario dei rnss. che appartennero al caril. d* Amboise). £ inilicato sotto il nuin. {^«86 
dell' inventario della Certosa di Gaillon (Om':)XT, op. cit.. pag. 18, nuin. 33'-. Leg. in 
membr. 

1. iJf'vi Thomae Aijuìnatis nonfìnuum in evangclium sancii Matthei. 

2. Dici Thomae Aquinutis conti nuwn in evangeliuin sancti Marci, 

611. iBild. di Louviei'S, num. <»). 

Membr. in fol., aec. XV. Con iniziali in oro e colori. Il Dklisme. Cabinet de inm.. I, 
•Hi, creilo che provenga da Napoli donde passò alla Certosa di Gailloiu cfr. pure 
I^BKArTK, Calai, dei msé. df Louviers. pag. 3:39. num. 6. Leg. in membr. 

[Petrl Lombardi] Qiuitvnv libri magistìi sententiarum, 
SI*. (Bil)I. di Lnnvioi's, nnin. 1). 

Membr., in f»l., Kec. XV. Iniziali in oro e colori. Deriva dalla Biblioteca di Oaillon 
dui card, d* Amboise. K in<lioiito sotto il num. 9523 doli' inventario dei mas. della 
(Certosa di (Jaillon (cfr. Om «st, Calai, de» ms». de J^uvitrSf pag. 17, natn. 23;, Leg. 
Hlla manicr.'i Clrolicr. 

(Utttiloijns qiH'stiiuiUnì beati Thome (le Aquinn in primum Magistrì sen- 




■^ft» 



= 181 = 

tc/Uiarum librum. In fine; « Beati Thome Aquinatis lioe in primuni 
sententiarum scriptum inclytus Joannes de Aragonia Ferdinandi regis 
filius sanate romane ecclesie caixiinalis presbiter, .^uo proprio sumptu, 
scriptore Venceslao Crisi)0 Slagenverdiensi, natione magis quam reli- 
gione Boheme, fecit anno salutis millesimo. (JCCC.LXXXIIII. quarto 
nonas septembris >, 

•13. (Bibl. di Louviers, num. 8). 

Membr., in fol., sec. XV. Con iniziali in oro e colori. Deriva dalla Biblioteca di Gaillon. 
Nell'inventario dei mss. della Certosa (Omokt, Calai, cit., pag. 17, num. 2A) è indi- 
cato sotto il num. 9Ò21. Leg. alla maniera Grolier. A questo ms. debbono riferirsi 
i pagamenti che il Crispo ebbe in acconto nel li88; cfr. Cedole, Reg. 126, fol. 452. 

Catalogtcs questiomim beati Thome de Aquino eoo ordine predicatorum 
huius sui scripti seeundum Magistri sententiarum librurn. In fine ; 
< Angelici doctoris beati Thome Aquinatis celeberrimum opus in seeun- 
dum Magistri sententiarum libri sumptu Ferdinandi regis exaratum 
anno salutis M.** CCC( ■. liXXXIX. Venceslao Crispo natione Bohemo 
scriptore ». 

614. (Biìd. imperiale di Berlino, ms. lat. num. 28). 

Membr., in fol., di ce. 296,* sec. XV. Ogni vita è adorna d'una iniziale e 4' un fregio 
marginale in oro e colori: nel marg. inferiore della pag. in cui ciascuna vita co- 
mincia è il ritratto in giallo scuro col relativo imperatore. La prima pag. è inqua- 
drata da una ricca miniatura nella quale sono miniati da un lato il ritratto di 
Giulio Cesare e, nel margine inferiore, lo stemma aragonese. Nella e. 1 è scritto 
da mano del sec. XVI « Ex Bibliotheca Ducum ab Altaomps »; nell'ultima, di mano 
del secolo successivo, * Bibliothecae Klectorali Brandenbnrgica d. d. Daniel Wei- 
man ». Rileg. in pelle scur^, impresso sul dorso il titolo -^ Svetonii opera. Nea- 
poli U77 ». 

Debbo la notizia di questo ms. al dott. L. C. Stern bibliotecario di Berlino, 
merco la cortesia del dott. Enrico Simonsfeld. 

Cfr. Wilken, Qeschichte der kóniglichen Bibliotek zu Berlin, pag. 225, Pertz, Die 
kónigliche Bibliotek zu Berlin in dem Jahren 1842, pag. 38; Delisle L., Cabinet dei mas. 
ecc., I, 226. 

Secondo il Heumont {La Biblioteca Corvina in Arch. stor, ital., serie 4, tomo i, 
pag. 61) questo cod. è proveniente dalla biblioteca del re Mattia Corvino. 

I. C. Svetonii Tranquilli de duodecim Cesaribus liber incipit (ce, 1-221); 

1. C. Itti a Cesar is vita (e. 1 e sgg.). 

2. C. Svetonii Tratiquilli Augusti Octaviani Cesar is vita (e. 31 

3. Eiusdem Svetonii Tranquilli Thiberii Cesar is vita (e. 73 e 

•1. C, Svettimi Caii Calicule Cesaris vita (e. 102 e sgg). 
7). Eiusdein C. Tranquilli Svetonii Claudi i Cesaris imperato ris 
vita (e. 127 e sgg.;. 

6. C. Svetonii Tranquilli Claudii Domita Xeronis Cesaris vita 
incipit (e. 147 e sgg.). 

7. Eiusdem C. Svetonii Tranquilli Galbae iinperat(iris Cesaris 
vita incipit foeliciter (e. 17.*^ e sgg.). . 
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8. C, SceOmti Tranqìnlli Oth'tnìs ùtìjìcrutiiris vita ìncipit -e. 18: 
e s^rir. . 

0. Eiusdem Vitella intperatoris rifa o. 188 e s^^.). 

10. Divi Flavii ì'csjHisiani vita (o. 195 e sg|jr. . 

11. EiusfleiH Ti ti Vesjìasiiini Flavii iinjteratoris e, 205 e s;jrg.). 

12. C. Svetonii Tranquilli Dtjinitiatii Flavii iiìi]jeraturis vita (e, 
210 e s^-g.). 

II. C. Svetonii Tranquilli fle grainmaticis et rheturibus incipit \ « An- 
toriius Siniì«al(lus Klorentinus illustrissimi iKnnini iKmiini .K>aiiiìi8 «k 
Ara^'oiiia faiuiiiaris exs-ripsit Nc-ajK.li MTCCCLXXVII. iun. XXV ». 

6I&. (Museo iniiH'rialu di Boriino: colK-z. Hamilton num. Ci^S). 

Membr., scc. XV, in 4, di ce. l»>f. Xel verso della prima carta è ana miniatara chi 
rappresenta il re Alfonso seduto sopra un carro trionfale tirato da quattro carall 
bianchi: ai piedi del re è ami fascia col motto < Amor m* inziende et mi attoissi 
(V; ». Xel recto della stessa carta è qnesta nota scr. da mano del secolo XVII 
« Est4f libro fue del rey don Alfonso rey de Aragona y de Cecilia y del rey Fer 
«iinando rey de Napoles su hjio y de don Hernando di A ragon duq ne de Calabria » 

III una delle due carte precedenti leffgesi quest'ultra nota; « Historia di Cyci 
rey di Persia cscrita por Xenofoute traducida en italiano por PoflTKi^ florcntiuo « 
fu escrito en vitelo con iluminacioues: fue cste libro del Ke.v Alfonso 5 Rey d< 
.\ragon y Sicilia, y del Hoy don Fernando de Naples'su bijo y de don Hemand< 
de Arugon duque de Calabria . 

Segue una lunga n«ita in inglese in cui è detto che il ms. dev* esser propri* 
quello prcKentato da Jacopo Bracciolini al Ile di Napoli. 

Di questo ms. die* notizia il prof Leaxoko Hiadksir in Giorn. ttor. delia lett, it*ìi 
(I innnoncn'tti italiani dell'i rolJ*:zù.tne Hamilton nel H. Museo e. nella H. Biblioteca e 
Berlino X, fase, 3. il quale per mezr.o del Conservatore del Museo di Berlino s* 
compiaciuto di procurarmi sul ms. stesso maggiori notizie. Ho quindi ragione d 
dichiararmi all'uno e all'altro veramente grato. 

[Tai Cirapcdio oolf/a rizzata da Iacopo Bracciolini]. 

A fol. '2v: * Prohemio di J;ico|m» di Mcssrr Poggio [Bracciolin 
nella Historia di Xenofontr Philosopho della vita di Cyro Re de' Pen 
traducta da lui di lini;un latina in toscana al Serenissimo et Invictis 
Simo Fenlinando Re di Napoli >. 

K a fol. 'M': « Prohemin di Po;^^gio Klorentino nella Historia t 
Xenotonte.... traducta da lui di greco in latino al sei^enissimo et feli 
cissimo Alfrmso Re di Aragona ». 

616. (Hild. reale di Rerlino; già di Sir Thomas Pliillipps, num. 1700). 

Membr. in fol., sec. XV, ce. 2'iÓ- «»pera d'amanuense e di miniatore italiano. Già d< 
Colìeg. parie. Soctetntii Jesu, num. del catal. 511. L'antica numerai. M. Ij. 109 ò b\ 
dorso. A fol. 2 è r A> libris PhiVppi Portati. 

Fu originariamente possodut») da una famiglia principesca (?; ; cfr. W-rzeichni 
dei' Meermann-HamUchriften dei kdniylichtn Bibliothek zu Berlini Berlin, Schade Ifti 
Kum. -J-iO pag. 45.'». La prima pag. v adorna d'un ricco margine miniato eoa fi^ni 
e ornati di fiori e di foglie con medaglioni di stile classico entro a cerchi; nel ma 
ginc iiifcriore /* uno stemma iV . Kubriche in rosso otl azzurro; inisiali delle qn 
stioni a colori. Sul rovescio della prima coperta è scritta da una mano del soc. X 
la nota a la theologia n[umer]o Vili e in basso quaterne XXXII carte II, È la noi 
che risponde a quella, per esempio, del n)8. lat. '2H6'^ della N'azionale di Parigi 
che leggesi in più mss. aragonesi. Leg. in assi cop. di cuoio con impressioni in or 
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I. Clarissìmi doctoris Joanuis Scoti quaestwnes incipiunt super univer- 

salibus Porphyni ac libris praedicamentomitn et perihermenias Ari- 
stotelis quibus discipulì eìus Antonii Àndrt^ae quesdunes sex princì- 
pioruiH connectunlur. Lego foeliciter (ce. 3-221). 

II. Incipiunt quaestiones clarissimi doctoris Antonii Andreae super sex 

principiis Gilìjberti [Porretani], JjCge fceliciter (ce. 224 e sgg.ì. 

eli. (Bibi. (li Lord Ashl)urnliam). 

Membr.. iu 4. sec. XV Ì.Ì4MU]; di ce. 978. Iniziali in oro e colori. Nel frontespizio è lo 
8t«!mma di Ferdinando I d'Aragona. Acquistato dal cardinale d* Amboise, fu nella 
biblioteca del Castello di Oaillou (nam. 16 dell' Inventario della Ubrairie du Roy 
Frédéric)\ in quella del Collegio di Clermont (segu. col nnm. 530); poi in quella dei 
Meermanu, venduta nel giugno e luglio del 1824 { lìibliotheca Jleermanniana $ive ca- 
ialogiia libronim impreBéorum et codicum msB. quo8 collegerunt viri nobiliaaimi Qherar' 
du9 et JoanneM Heermattn; Hagae Comitum, 1824; tomo IV. pag. 79, num. 480); o 
nella bibl. Asliburnham {Append., num. 88). 

S. Thomae Quaestiones de potentia Dei ac de mata. 
ei8. (Già Bibl. Meermanu). 

Membr., in fol., sec. XV, in quattro volumi: voi. I. ce. 235; voi. II. 293; voi III, 303; 
voi. IV, 27U. Appartennero alla biblioteca dei Meermanu, alla vendita della quale 
ignoro chi li abbia acquistati. Nella Blbliotheea Meermanniana ecc., IV, ptvg. 64, 
num. 416. sono cosi indicati; Anno 1480 Ferdinando Castellao Begis gratia; litte- 
ris initialibas aureis nec non variis picturis atqne ornamentis auro coloribus pictia 
per Rodolphnm Brancalypum decorata >. 

[S. Augustini super psatmos] 



619. (Bibl. Reale di Stockholm). 

Membr., sec. XV, in fol., di ce. 357. La prima pag. del testo (nei primi due fogli è la 
tavola) ha i margini adorni d*una ricca miniatura in oro e colori: nel centro del 
margino inferiore era uno stemma, ora abraso, sostenuto da tre putti. Di questo 
fregio ho sottocchio una fotografia eseguita espressamente per me dal Conserva- 
tore della Biblioteca; ma non saprei con sicurezza a quale dei miniatori aragonesi 
attribuirlo. Fu acquistato iu Ispagna nel 1706 da I. Sparwenfcld e da questi donato 
con altri mss. alla Bibl. reale di Stockholm. 

El libro titolato de viris illustribus composito per lo ingeniosissimo Mi- 
sere Francesco Petarcha sic) Firentino, In fine; « Johannes Marcus, 
Petri Strozze Fiorentini discipulus, Parma oriun'Jus tranquille transcri- 
psit XVIIJ sept. 1467. Neapoli ». 

e«0. (Bibl. Reale di Stockholm). 

Membr., sec. XV, in fol.; di ce. 21)2. Ha la nota [Intitolato] S. 10 che lo dice ara- 
gonese. Iniziali in oro e colori. Nel testo sono varie lacune ; può supporsi che l'a- 
manense non avesse sott'occhio un testo agevolmente leggibile. Fu acquistato nella 
Spagna da I. Sparwenfuld noi 1706 e, insieme ad altri mss., da lui donato alla Bi- 
blioteca reale di Stockholm : aveva, nella seconda metà del sec. XVII, fatto parte 
della Biblioteca del Collegio de' Gesuiti in Saragozza, della quale porta ancora il 
timbro. Legatura semplice e moderna in carta. 

Ne debbo la indicazione alla gentilezza del conte Alessandro Zannini, Ministro 
plenipotenziario a Stockholm, a cui la comunicò i>er me il signor Wieselgreu Con- 
servatore dei mss. di quella Bibl. reale. Ne aveva fatto cenno il Dclisle in Cabitut 
de» mti. ecc., III, 802. 
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Laertii DiOgeoiS oitae atque seiitentUw eorxua qui in philosophia do 
rueruitt. Precede la t*[»st. derliciitorin : « C'Iarissiuio ac optiino viro C< 
smo (le Meili<*is Ambroslus in iKìinino aet emani salutem. Evolventi mil 
ipiedam jrreea voluuiina venit ad nianus Laeilii I)io^enis de philosophi 
pmlixum opus ete. » — Testo: * Lil»er prinius inc-ijdt. Pliilosopliiam 
ì>arl»aris inizia sumpsisse | Hi etiam ad ìnvieem vixere suavissimam vi 
tam, finnissimam halKMite lideui, ne pnjliationem ceitissimamque prc 
pinquitateni assumcntes, lamentis proseeuti non sunt defuneti celeric 
reni ol»ituni. Finis Laertii Diojreiiis Vite atque r^eiitentie ooriun qui i 
philosopliia elaruerunt. Li liei* X et ultinius linit feliciter. IV>niino sr 
sin^ulari IVtrus Ursnleus eommendationein dirit. Niliii l'uit voluptuc 
sius, sin^ularis IXunin»*, nec sup».*rioril»us illi.s nf»nis oetobris iocundii 
evenisse potuit iiuani al»s tua dominatione iniunotum Iias mihi I^aeii: 
Diojrenis vitas transcribfndas. E^o, sin;^ularis iKunine, oì» meum erj. 
te amoreni tri ol'Strvantiani sin^ndareni quam habeo del»ocM|ue transcr 
psi tìneque optato pfjtitus nja^no aflV«'tii.s fui gaudio: non tani cdi ipsii 
libri terminationeui (piam ut laborioso di*:it(»runi nieonini in<»tu opi 
tibi p'atUM) in tua tani elata biblir»t«*ea aliundanti«|ue aspi<'ere pi»ssi 
Sed «um tuam l^ouiinationeni leetitaiH' hune libruni videro st;iiseiTKiu 
tuni *;au(b*^K» ni»*que animabis ut aliuni itenniue alium post ìiuiic lab 
i-eni subeani. Vale. Et quid oneris velis, imiione : absolvam diligente 
Vale iteruni et nn; ama. E^ <*ul»ieulo meo, iuimo tuo, XVI kaL «lecci 
bris. MIS ». 

6*1. (Ijibl. Palatina di Vienna, 201). 

Mf.'inlir., sec. \V, in foL. di oc. 122. La prima i^Ag. è inqaudrat-ii da nna miniati] 
melili qaule, in basso, h lo stemma di Fordiiiandn d'Aragona. Lo inisiiili dei lil 
sono in oro e colori. Aiipartenno a Giovanni Sambuco, e anteriormente alln Bibl 
teca ili Mattiri Curvino; Bunz.i dubbio a ((uosta derivò p^r mezzo di Beatrice d* 
raK<^iia. 

Ct'r. Denis, CodiJ. mfB. thnologù'i bihliothecae Palatinne VindobonenBis; Vienna. 17 
voi. I, parto 1. col. (J-ìT-h, lus. 201. 

Lihvi' S. Ambrosi! Mcdiulanrdsis rjn'scujn de O/fìciis; « N(m arro^aiis i 

(ieri arbitror si inter lìlios vtr. ». 

•9*. (Bibl. Imptriab' di Vienna, num. 3 [llist. jirof., 41Ì] ). 

Membr., in fol., sec. XV, di ce. 33J. Noi frontespizio r un uiagniHco disefj^no arcUitet 
nico sol cornicione del qnab^ i'* lo stirmma aragonese, sorniontato dulia corona rea 
nel fregio, fra il forniciom; e l'arcliitravo, leggesi in lettere maiuscole alternati^ 
mente in oro, azzurro «► r«»sso Strnboni» llalicarnass'H' PìiUo \ sophi Oeographiae Ut 
De Europa. Nella fronte dell' arcrhitravo è un S entro ad un cerchio, inizialo « 
testo • Si ad rhilo8')|thuin etc. ». ijaeHta trabeazione è sostenuta a sinistra da d 
colonne con capitelli d'ordino oiuposito. Nel vano ii miniata la figura di Strabo 
col compasso in niiino. Nel basamento è una miniatura rappresentante il ra 
d'Europa. Iniziali con niinitture u motivi geografici sono a fol. 2Sv, 47r 78v H 
lOTir. ]2«>v, i:i7r, lOOv, isjv. L<»lr. -JlOv, 2:«r, iV^v, 27av, 2V«r. 81 Ir. Il tosto 'finisce 
fol 232 r; il verso di ^u'-sto fol. »• l>ianco. Rilegato in pergamena bianca impr 
Bovi lo stemma di Maria Teresa e le duo noto; - K[x] .A[ngu8tÌ8simal B[ibliothe 
('[aesaroal V|indobonen8Ìl *: 17 Olerardusf Lfiber] H|aro] V(unl H(wieten| B[ibl 
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thecarias] 66 . Sai dorso leggeii. € Strabonis Qeographia Cod. M. Hist. Prof. N. 
XLIII *. Nel primo foglio è due volte ripetuto il nome del posessore; « Joan. Sam- 
baci Pan. Tyrnaviensis < e « I. Sambaci Consiliarii et Historici Caesaris ». 

Son debitore della notizia di qaesto ms. alla sqaista gentilezza di S. £. il comm. 
Costantino Nigra e del dott. W. von Hartel Consigliere di Corte e Membro della 
Camera dei Signori e dell'Accademia imp. delle scienze di Vienna. 

Strabonis Gtogrophiae lìb, I-XVII in lai. versi per Guarinum Yeron. 
(lib. 1-X) et Gregorium Tlfernatem (lib. XI-XVII) ]. Finisco; « et prin- 
cipes: et (iecarchae: ad eius portiones sunt: ac semper fuere. j Finis. | 
Illustrissimo et Reverendissimo Joanni praesbitero Cardinali de Allago- 
nia I Joannes Kainaldus Mennius Millesimo Quadrigentesimo octugesimo 
sep|timo: Quod bene vortat transcripsit: ». 

«»S. (Bibl. Palatina di Vienna, num. m\ già num. CCVII). 

Membr., sec. XV, in fol.; di ce. 268. Le iniziali sono miniate. Nella prima png., in- 
quadrata da una miniatura, é lo stemma di Ferdinando I. Appartenne a Giovanni 
Sambuco. 

I. In hoc. omatissimo. Codice, continentur. opera, Senece Cordubensis. 

philosophi. de Beneficiis. et alia, infra ìiotata. Questo titolo è nella e. 
1, sor. a lett. maiuscole. 

1. L. Annael Senecae De beneficiis, lil). I-VII (ce. 2-59). 

2. € De clementia, lib. I-III (ce. 59-70). 

3. « Controversiarum excerpta (C(^ 72-109). 

4. € Ad Lucilium epistolae (ce. 112-2(>1). 

5. € Ad Paulum epistolae (ce. 261 e sg.). 

II. Paull epistola ad Senecam (ce. 262 e sg.). 

••4. (Bibl. Palatina di Vienna, num. 15; già num. LXVI). 

Membr., sec. XV, in fol.; di ce. 220. In principio è miniato lo stemma di Ferdinando 
I d'Aragona. Le iniziali sono ad oro e colori. 

Cfr. Catalogni codd. philologieorum latinorum Biblioihtcae Palatinae Vindobonen»it 
digéétii Stephanut Endlicher; Vindobonae, Beck, 1836, pp. 38-H4. 

I. C. lulli CaesarlS Belli Gallici [Uh, I-VII) Commentarius feliciter (ce. 
1-^5). È mutilo in fine il lib. VII. 

IL Auli Hirtil in novissimum cotnmentarium Belli Gallici praefatio. Se- 
gue il lib. Vili De Bello Gallico di A. Iriio (ce. 87-100). 

IIL C. lulii Caesarls De bello civili, lib. I-III (ce. 100-163). 

IV. G. Inlii Gaesaris Belli Alexandrini Opti aut Hirtii Cofnmentarius 
quartus feliciter incipit (ce. 163-183). 

V. G. lulii Gaesaris Belli Africi Opii vel Hlrcii commentarius quintus 

feliciter incipit (ce. 183-208). 

VI. G. lulii Gaesaris Belli Ilispani Opii aut Hlrcii commentarius sextus 
feliciter incipit (ce. 208-220). Il testo € De bello hispaniensi > è 
adesp. 

••*. (Bibl. Palatina di Vienna num. 4; già num. XV). 

Membr., in fol., sec. XV; di co. 866, più 4 non num. talune hanno nel centro bellissime 
medaglie imperiali. Le inisiali sono miniate. Nella e. 1 di membrana purpurea non 

13 
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Biua. è disegnate la stAtaa cqocsir* di Feniinando I eon qTwsta iaenòommi « ¥4 
dinando. Arac^nio. B*^. Italico. Paeia. Et. Militiaa. Daetori. Sasaper. lavìcto. Aa- 
tamo. Mnaanun. Splendori. Unico. Jnatìtiaa. Caltoii. Prìncipi. Optiir^c» Cgmiem. 
Eacripait ». Lo stamn^a araconaaa è miniato nelle prime ec. S, 4 non nnau • aalla 
ce. ìSGw e SITt. Pare al Bradler. A DieU^narg qf Mimimi, che le miniata re di qvoBt)» 
ma. offrano eimìclianxa on qaelle del ma. Harlej 380. nnm. 506. Qnefto nw. fa 
donato nel 1564 da Giovanni Sambaro all'imperatore Maaaimiliaao H; dì Imi, ùa- 
fatti, a e. I «r questa nota: • Maximiliano Romanomm Hnncariaa Boemiaaqwa v^eci 
optima deTotna et iofimns cliena Joannet Sambncoi TimaTÌanaia Paiuumiaa doaaii 
•no clementisaimo XV Mail MDLXIIII •. 

Cfr. Catagm» codicum pkilotcgieormm imUmormm BibUoth§emi PmtmUmmé Vi 
digeisU St^kanm* EndUcher: Vindobonae. Back, tìSS, pp. 7-6: Waacan. 
tten Kum9i44Mkw^ìUr in Witem. II. 110. 

Marci TnUii Ciceronis Orationes. 

1. Pro lege Mam'lia (ce. I-III). 

2. Pro Milone (e. 6 r . 

3. Pro Planilo e. 15 r . 

4. Pro Sylla .e. 24 s). 

5. De aruspicttm responsis (e. 32 r). 

6. Pro L. Muraena (e. 38 v). 

7. Pro Sextio Roseto Amen'no e. 47 v". 

8. Pro L. Cornelio Balbo :c. 58 v . 
0. Pro Publio Sextio (e. 88 r). 

10. /Vo domo sua e. 75 r.. 

11. Pro P. Quintio ;c. ìiS r). 

12. Pro L. Fiacco e. 95 v . 

13. Pro Cluentio (e. 104 r . 

14. Pro Marco Fonteio (e. 121 v). 

15. Pro A. Cecina (e. 125 r. 
U>. Pro Caio Habirio Postumo le, 133 v . 

17. Pro C. Habirio perduellionis reo (e. 137 r. 

18. De lege agraria, I-III (e. 143y. 

19. In Pisonem [e. 159 n acef.; €.... tacitus mentis est etc. »). 
2(). In Catilina.n, WV (e. 105 r;. 

21. C Crispi Sallustii in Ciceronetn oratio (e. 176 v). 

22. M. T, Ciceronis in Sallustium oratio (e. 177 v). 

23. Pro Archia poeta (e. 179 r. 

24. In Vatinium e. 182 r;. 

25. Ad Equites pridie quam irei in exilium (e. 185 v). 

26. Ad populum post reditum (e. 188 r), 

27. Ad Senatum post reditum (e. 190 v). 

28. Pro Marco Coelio (e. 194 v). 

29. De provinciis cotisularibus (e. 202 r). 

30. Pro rege Deiotaro [e. 20(5 r). 

31. Pro M. Marcello (e. 210 v). 

32. Pro Quinto Ligario (e. 213 r). 
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33. In Verrem, I-VII (e. 217 r). 

34. Philippicae I-XIV (e. 316 v). 



V 



(Bibl. Palatina di Vienna, num. 49; già nuin. C€XLIIÌ. 

Membr., lec. XY, in fol.; di ce. 286. Con miniatura nella prima pag. e, in bauo, lo 
■temma di Ferdinando I. 

[G. Gornelii Taciti operai: 

1. [Annalium lib. XI-XVI] (ce. 1-90). 

2. [Historiorum lib. I-V] (ce. 90-204). 

3. [Germania] (ce. 205 e sgg.). 

•»5r. (Bibl. Palatina di Vienna, num. 14; già num. XCIX). 

Membr., sec. XY, in fol.; di ce. 285. La prima pag. è inquadrata da una miniatura: nel 
marcino inferiore ò miniato lo stemma di Ferdinando I. 

Il nome « Jaeobi de Fabriano % é del miniatore; ed è queìV Jaeobut de Foibriano 
che scrisse il proprio nome sul frontespisio miniato del end. H, YIII, 2i9 della 
biblioteca Chigiana. Questo manoscritto appartenne a Giovanni Sambuco. 

Ti ti Livii Historiarum Decas III. 

•99. (Bibl. Palatina di Vienna, num. 8; già num. CLX). 

Membr., sec. XY, in fol. ; di oc. 207. La prima pag. è inquadrata da una miniatura ; 
nel marine inferiore è lo stemma di Ferdinando I. Le iniziali sono ad oro e colori. 
Questo ms. appartenne a Giovanni Sambuco. 

P. OYidii NasoniS Metamorph. lib. I-XV. In fine, ma quasi totalmente a- 
braso, leggesi; € Ioann. Rainaldus [Mennius] exseri psit ». 



(Bibl. dell'Escuriale; Pluteo II, arm. T, num. 5, secondo la numera- 
zione data dall'Haenel, Catalogi^ col. 948). 

Membr., sec, XY, in 4; V Haenel lo dice, invece, del sec. XIY. 

[Oratii Opera], In fine: Ant[onius] Sinibaldus florentinus transcripsit prò 
ili. et rev. dom. doni. Jean, de Aragonia T[itulo] s. Hadriani presb. », 
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Feudi, 85. 

Ficino Marsilio, l^Kl 
Fieschi (Gregorio, 145. 
Filelfo Francesco, 21, 22, 2(), 90 

e sgg.. 108, 145, 177. 
Filosofia, 104. 
Filoteo, 125. 
Fiore di virtù, 118. 
Flavio (Giuseppe. 148, 104, 170, 

171. 
Flavio Lucio, 145. 
¥\ovò, 105, 170. 
Focilide, 129. 
Fonzio liartolomeo, 152. 
Formulario di Giuramenti, 129: 

della Curia romana. 58: di 

lettere al Papa, a re, ec(\, 

()8: di lettere, 125. 
Fosco Paraoleto, 5.3. 



Francesco s., (Fioretti di), 106. 

Sua tomba, ivi. 
Francesco di Piemonte, 14. 
Frontino, 40, 179. 
Frontonio s., 109. 



G 



(ìaleno, 57, 94. 
Galeotto Francesco, 107. 
(Tallus Laurent, 177. 
Gaza Teodoro, 50, 127, 157. 
Gelilo Aulo, 145. 
Genesi, 157, 100. 
Gennaio) (di) P. L, 107. 
Gentile da Foligno, 13. 
Gentili Giovanni Andrea, 26. 
Geremia, 1513. 
Gerson Giovanni, 57. 
Gherardo da Cremona, 39, 68. 
Ghilino de Joadello, 00. 
Ghinazzone da Siena, 116. 
(ìiacomo da Reggio, 13. 

— dalla Torre, 94. 

— di Vitrj, 102. 

(riganti Gioacchino, 20, 45, 165. 

Gilberto, 72. 

Gioacchino Fr., 148. 

Giorgio s., 130. 

Giorgio Cherobosco, 129. 

— Cframmatico, 128. 

— Metochita, 130. 
Giovanna b., 149. 
(riovanni (?), 148, 149. 

— monaco^ 130. 

— s., eremita, 109. 

— manescalco, 103, 104, 

— Andrea, 71. 

— Aretino, 138. 

— lottista, s., 108. 

— de lielutiis, 13. 

— Boccadoro s, 62, 64, 65, 66^ 

()7. 

— s. da Capistrano, 55. 
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Giovanni Carace, 129. 

— Cosentino: vedi Morelli. 

— Costantinopolitano, 62. 

— Damasceno s., 59, 125, 148. 

— di Dio, 55. 

— Grisostomo s., (54, 115, 130, 

131, 144, 162. 

— Ispano, 74. 

— di Monte Berolfo, 39. 

— di Parma, 13. 
Girolamo, amanuense, 27. 

— s., 37, 02, 03, 64, 60, 88, 105, 

116, 146, 147, 156. 
Giuliano vescovo, 76. 
Giustinian Leonardo, 20, 24. 
Giustiniano, 43, 44, 52, 125, 126. 
Giustino, 87, 146. 
Giuramento (di giudici, patriarchi, 

ecc.) 126. 
(iotofredo, 146. 
Gi*ammatica, 58, 08. 
Gregorio, s., 02-4)7, 70, 120, 123, 

140, 102, 106. 

— Nazianzeno, 124, 132. 
Grimani card. Domenico, 7. 
Guarino da Verona, 20, 21, 23, 

24, 88. 
Guglielmo falconiere, 172. 
Guerna Giovanni, 137, 180. 
Guerrino meschino, 114. 
Guido di Collemezzo, 143. 
Guido da Foritira, 50. 
(iuido di Nardo, 112. 
Guido da Suzzam, 54, 55, 50. 



lacobuzzi Aurelio, 109. 
Iacopo d'Angelo, 50. 
lacrojK) di Bi-oglio, 5<». 
Iacopo da Fabriano, 187. 
Ilario 8., 06. 
* lldefonso s., 147. 
Ilicino Hernanln, 108. 



Infanzia santa (poema della), 178. 

Inni, 39, 12,3, 177. 

Innocenzo IV, 74, 148. 

Ippiatria, 112. 

Ippocrato, 57. 

Ippolito Lunense, 17, 48, 154, 155, 

165, 174, 179. 
Irzio Aulo, 20, 185. 
Isaac, 72, 144. 
Isaia, 153. 

Iscrizioni romane, 3.3. 
Isidoro s., 72, 148. 



Lama Leonardo, 70, 107. 
Lancillotto Macedonio, 149. 
Lapo da Castiglionchio, 14, 21,22, 

Lascaris Costantino, 127. 
Lattanzio, 30, 149. 
Lazzaroni Pietro, 149. 
Leonardo Aretino, 21, 22, 24, 25, 

72, 9:i, 138. 
Leone s., 02, 03, 04, 00. 
Leone imp., 125, 129. 
Leone da San Lorenzo, 137. 
Leone de Lucibus, 144. 
[Leostello da Volterra], 117. 
Lessico di voci giuridiche, 125. 
Lettere d'amore, in italiano. 111: 

in catalano, 133. 
Levitico, 157. 
Liturgia, 149. 
Logica, 77. 
Longobardi, 15. 
Luca da Penne, 42. 
Lucano, 18, 74. 
Luigi de Gallacia, 44. 
Lupo, ()0. 



M 



Macario ali., 109. 
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M.-ionO.i... .TJ. ìTìi). 
Ma^l^ài» 'fiuiiiaiiH: ve«li Main. 
Maio (iiiiniaiin. ini. 
Maiinir Conl'MrTo. 118. 
Marrana <.'risTol«»ri). S:^ 
Ma inni ilio. SS. 
Ma II f IVI lo ir Al ri a pi, r»«». 
Maonu-tti) (iMM'ina sin, IT)*». 
Maiit»'li'ti <ì., TT». 
Marniiiahlu KTtort-. IIS. 
Mar«'he<inM tV.. ir.tó. 
Man-n Mollarli, 10.'». 
Maivu CaniaUTi». l'-^^l 
Maricoiula Aii'lr»'a, 7«>. 
Marcili'», r»?. 

Marsilio «la Santa S"lìa. l:i. 
Marzi'» (liov. Fra in*.. MI. 
Masrali-ia, 1 l'J. hi»». l:Ci. 
Massari Pietn». 7ìi). 
Massimiano iiiip., S*». 
Massimo. 1*JS. 
Massimo >.. Ov?. »».'». 
MriTt«'u s., l'J'A. 

Matteo Ffli.v. ;{T. :{s. s:{. lr,-,>, 

MalTi.'o «li Nii-olo «la Suliiioii;i, *.». 
Mazzen Felice: vi'di MatT«*o F. 
M«MÌi<-ina. 13. Tc^ 
Mfilitjizii»no. U)7k 
Mfrca«li*r Mattia. ll'A. 
Mt-rula 'ìitM'LTio, ir»T. 
.Mi'la PoiniM'iiio. :{:{. 
Mi'iuloza {i\o) Loprz. |;^:>. 
Manilio (iiiiii KinaMn. \TA), j.VJ, 
ir.T. IST. ir,t», isr», 171. 175. 

177. 
Moalialla, 71. 
Mcsm.' < Giovanni. 11. 
Meti^f n.-'inart. \:\'2. l'.:7. 
Mrtri'-a. Ì'JV. 
Ml'Iiii^ («11*! .fi'li;m. l.V». 
Miilìol»' ani anni- list*. '^7, 77. 
Mi dirli • ila \*iì\ in. ].M. 
Mifliili." Siii«rlli.. l-J'.J. \M). 



Miolielo di Striverici. 7. 
Mitologia. lOr». 
Mòaniiin, W 171. 
.Mois(- aliate. ìOiK 
.M"neti' i-atalane. I.*i7. 
Muntone hli) ('ola, 107. 
Mi'iitiivllo :di) Matteo, H)S. 
: Morelli] oiovaniii. 1 14. 
Mmvs («li-) Antoiiii», 10^». 
Miiheno, 57 . 
MuiuliiK», 57. 
Muri- («le) Tielru. Tu>. 



N 



NaMi .Nal.ln, hVA. 

Napoli. 107, ins, 11(1. 17»i. 

.\asta>i ili) Salvatun». 1 KK 

Nazariii, SS. 

Nii'i-tVir«. l!iitoniati\ l'2i\. 

Nii-elon» <ireg.. l^iO. 

Ni.eta irKra«-l.-a, 120. 

— Kii^^rniriii'i. L'in. 

Seiitariota. l.'U. 
Niirris ili*) S.. 55. 
.Menlò V. Uhi. 
NiiMil.) «li ln;iejj:nf, KM. 

Ir. ili Nanl.i. 1-.>1. 
- Sniinntino, ITìi)^ 178. 
.\«i^ar«»la Leonanìn. 15CK 
.Niiiiiw Marci -Ilo, ÌTiiì. 
Nuini'ii oposiziinu* ilei), 157 

O 

i h'i-ani <i.. 7*). 

OiliifriMlii. 71. 

oMiihIo. 75. 

omi-n». HU». Ì'M), i:U. Ii7. 

nni.sainh'ii. IT)!). 178. 

nppiti. 1S5. 

ni'M/.ii'. .'»1. 55, ITA), 187. 

i Mitiiti- .S'in'se, 1 17). 

t iri-ii-in'. <>*^\ l'»'J. 

I M'sini <Mso, KH). 
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Orta (d') Stefano, 134. 
Ovidio, 18, 31, 40, 113, 187. 



Padri (santivite dei), 109. 

Pacato latino, 88. 

Palmieri Matteo, 86, 94, 150. 

Palladio, 1.3,3. 

Palladio Rutilio Tauro Em., 167. 

Panormita Antonio, 72. 

Panunzio, 104. 

Paolino s., 151, 161. 

Paolo vescovo, 151, 

Paolo s., 109, 124. 

Paolo da Santa Maria, 35. 

Paolo da Venezia, 60, 73, 75, 77, 
95. 

Pai*adi80 terrestre, 105. 

Paris e Vienn?i (framm. del poe- 
ma), 105. 

Patrizio F., Ili, 112. 

Patrizio s. (purgatorio di), 105: 
(leggenda di), 122. 

Pavia (card, di), 17. 

Peccioli Domenico, 24. 

Peraldo Guglielmo, 151. 

Perotti Nicolò, 152. 

Petrarca F., 8, 108, 111, 112, 
113, 151, 164, 169, 170, 18,3. 

Petrucci Antonello, 32, 54. 

Pietro vescovo di Ravenna, 151. 

— de Argilata, 57. 

— di Boi*deaux, 1<M>. 

— Cavalaniano, 10. 

— Elia, 42, 54, 61. 

— Jacopo de Aureliaco, 39, 41. 

— Ispano. 73. 

— Lombardo, 151, 180. 

— Pasquale s., 13*). 

— di Tarentasia, 157. 

— Turditauo, 110. 
Pindaro, 12r). 
Pitagora, 128, 129, 



Platone, 45, 51, 163. 
Platone Tiburtino, 74. 
Plinio, 73, 76, 102, 152, 170. 
Plutarco, 20 e sgg., 136, 174. 
"^ Poesie castigliane, 133: catalane, 

• • 

IVI. 

Poggio, 7, 182. 

Polibio, 152. 

Polo Marco, 99. 

Pontano G. G., 152, 153. 

Popoli (conte di), 107. 

Porfirio, 72, 

Pozzuoli (bagni di), 150. 

Preci, 123: ebraiche, 176. 

Prisciano, 67. 

Probo Emilio, 153. 

Properzio, 153. 

Prospero, 49. 

Proverbi, 137. 

Psello Michele, 126, 129. 



Q 



Quintiliano, 58, 78, 154, 155. 



R 



Rabicano Cola, 20, 51, 140, 152, 
154, 155, 158, 160. 

— Nardo, 83, 101. 

Raimondo di Sabbanaco, 56, 60, 
61. 

Rasis, 13. 

Re (postilla ai libri dei), 155. 

Remigio s., 66, 155. 

Retorica, 128. 

Rica Micliele 107. 

Riccardo Amanuense, 179. 

Riccardo da Saliceto, 56. 

Ricettario, 13. 

Ricette per cavalli, 104: i»er fal- 
coni, ivi. 

Rinaldi Giov., 55, 56. 

Rodokam Haly, 57. 
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Roffredo da Benevento, 71. 
Rolandino da Bologna, 55, 56. 
Roma (mirabilia di), 162. 
Romano iuniore, 126. 

— seniore, ivi. 
Romuleon, 25, 

Rosa (romanzo della), 155. 
Rosa (di) Luigi, 110. 
Rosarium gi-amaticae, 77. 
Rosselli Paolo, 155. 
Rosso Giordano, 104. 

— (riovanni, 104. 
Rulino, 49. 

Rufo Sesto, 21, a*^, 

Russis ?de) ^iiov. Matteo, 101. 



I 



Sacconi Francesco, 108. 

Salomone, 59, 124. 

Salterio, ;«, 145, 153; in catala- 
no, i:u, 

Samuele Ral)bi, 10, 156. 

Santi (vite di\ 3 e sgg., 117. 

Sardis Bernardino, 158. 

Sarno (contessa di), 14. 

Scharp Giov., 75. 

Sella Antonello, 16^3. 

Scoto Giov., 17, 18, 58, 165, 18;^ 

Secondo da Salerno, 13. 

Seneca, 8, 12, 24, 39, 112, 15(3, 
185. /QK 

Senofonte, 72, JJT, 182. 

Sentenze (commento alle), 15<). 

Sermoni Sacri, 15 e sg., 74, 15<3. 

Servio, 161. 

Sevei'ino vescovo, r)3, 65. 

Sforza Ippolita, 114 e sg. 

Sibilla (oracoli della s 129. 

Sicilia, 15(). Costituzioni del re- 
gno di, 77. 

Siena (Priori e (ìovernatori di), 
164. 

Simone da Geni^va, 11, 39. 



Simone di Montfort, 74. 

Sinesio, 126. 

Sinibaldi Antonio, 176, 187. 

Sinossi biblica, 124, Ì32. 

Sisinno Patriarca, 126. 

Sofocle, 127. 

Solino, 119, 15(5. 

Sopatro, 131. 

Spera Francesco, 139. 

Specchio di confessione, 143 

Croce, 120. 
Spinello Francesco, 107. 
Spirito santo, 128; 
Storiale Vincenzo, l(>il 
Strabene, 185. 
Strozzi Pietro, 18,3. 
Svetonio, 73, 157, 181, 182. 



di 



Tacito, 187. 

Tanaglia Michelangelo, 157. 

Tancredi da liologna, 140. 

Teodolo, 55. 

Teodoro Prodromo, 130. 

Teolilo, 57, 111. 

Teofrasto, 131, 157. 

Teologia, 9. 

Terenzio, 68, 177, 

Terrasanta, 84. 

Terreni Pietro, 42. 

Tintore Giovanni, 157, 167. 

Tito Livio, 157, 158, 165, 170, 187 

Tolomeo, W, 52, 130, 15ii. 

Tommaso s., 37, :i8, 58, 75, 85, 

158, 1.59, 160, 166, 181, 183. 
Tommaso Guarimberto, 47, 142. 
Torre (della) (iiacomo, 39. 
Torricella (di) Bernardino, 108. 
Toiroella Pere, 132. 
Tortelli Giovanni, 22. 
Tosone d'oro, 167. 
Trapezunzio Giorgio, 45, 72, T^, 

115, 143, l(i.3, 173. 
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Trattati adesp. : giuridici, 74, 42, 
54, 55, 41, 56, 00, 61: sacri, 
107, 177, 178: sui peccati, 
112. 

Traversari Ambrogio, 184. 

Trebisonda (da) Giorgio: vedi Tra- 
pezunzio. 

Treveth Nicola, 76. 

Trifone, 127, 129. 

Trismegisto Ermete, 52. 

Trocculi (di) Giovanni, 107. 

Trogo Pompeo, 87. 

Tucidide, 160. 

U 

Ubei-tino da Casale, 118. 
Uffizio, 84, 105. 
Ugo d'Alemagna, 75. 

— da Siena, 73. 

— da S. Vittore, 72, 147. 
Uguccione da Pisa, 40, 76. 
Uranio prete, 161. 



Ursoleo Pietro, 78. 
— Virgilio, 150. 



'Il 



ft^ 



Valente monaco, 109. 

Valerio Massimo, 25, 95, 161. 

Valla Giorgio, 99. 

— Lorenzo, 47, 48, 67, 147, 149, 

160. 
Varrone, 167. 
Vegezio, 44. 
Venceslao Crispo, 38. 
Veterinaria, 44. 
Vincenzo Bellovacense, 161. 
:Virgilio, 32, 68, 109, 161, 162. 
Visigoti (storia dei re), 134. 
Vite di santi, 3 o sgg. 
Volpe Mariano, 83. 



Zonara, 126 
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